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;E vi S luogo di credere , che con ifpei 
' rial coniglio della Divina Provvidenza 



foflè accaduto queft' ultimo memorabile incendio del 
Vefuvio fu i primi anni del foaviOìnio Regno della 
Maestà Vostra , perchè rimaneflero i voftri popoli e '1 
Mondo tutto , convinti dc'fenfi di pietà , di provvi- 
* a denza, 



(lenza > e di una nobile filolofica: curiofità , 'eccitati nel 
Voffro Reale animo in tal occorrenza : egli è altresì 
convenevole immaginare , che non fenza una quali 
fatale opportunità ììa avvenuto , che quella qualunque 
Moria » per divedi accidenti menata in lungo fino a 
quell'ora , fofle finalmente venuta alla luce a quelli 
dì, in cui la Maestà Vostra ha fermato felicemente 
per alcun tempo il iùo Real foggiorno in Portici l 
Nella qual Villa , ed in tutti que' contorni incontran- 
dofi ad ogni' palio veftigj infigni degli Urani efFetti 
di quello vicino Monte j potrebbero a un bjfogno que- 
lle Memorie effer quivi , più che altrove , gradevoli 
e delìderate . Nè quefti interpetrazione dee averli in 
conto di una ricercata cagione , o per ifeufare la no- 
fìra , che ad altri potrebbe efler paruta nojofa trafeu- 
latagginc j o per dare l'orpello eli mifleriofo a tutto 
ciò, che in qualunque modo rifguarda la Sacrata Per- 
fona della Maestà Vostra . Poiché , tacendo al pre- 
Cinte di noi 5 ella è tanto oggimai per mille prove 
fperimentata la felicità , che accompagna qualunque 
Volita , Ita grande , fia picciola , fia pubblica , Ila 
privata imprelà ; e tanto fe ne ode parlare da ogni 
uomo i che niente fi farebbe da noi potuto dire con 
maggiore univerfal confentimento ed applaufo in quello 
propolìto . Se non che guardando alla picciolezza della 
colà ,:ed alle imperfezioni di e(fa provenienti dalfa no- 
flra debolezza , potrebbe parere pur troppo , chiamar 
qui a parte T iflinto di altiflìme fopramanc cagioni » 
deftinate da DIO all' adempimento di quanto alla 
Maestà Vostra torna in grado : ed a voler parlare 
piìi giuflamente , è caduta quella volta 1 anzi fopra 

di 



Digiiizcd &/ Google 



di noi la,buonu fotte i' di éflerci preferitati a' Voftri 
Reali piedi con quella , Operetta a tal tempo, in cui 
fofle affai facile per lo favorevole ordinamento delle 
circofranze , che la Maestà Vostra fi veniffe ad in- 
chinare a riceverla benignamente 5 ed a colmarla forfè 
anche dell'onore di alcuna voftra Reale occhiata. Pieni 
dunque di rifpettofa fiducia e per quello > e molto più 
per la Sicurezza del ci e menti filmo animo V olirò 1 uni- 
camente djfpofto ad inanimirne' alla coltura e perfe- 
zione delle buone arti ( alla rjuul cofa niuno più effi- 
cace ed acuto (limolo Tentiamo poter effere adoperato ; 
che il inoltrarli un tanto RE pago della noftra buona 
volontà , e de' nollri sforzi ) vi offeriamo > col piti 
umile fèntimento di religioni oflervanza > e conferia- 
mo quella raccolta di offervazioni , appartenenti agi' 
Incendj del Vefuvio. Sperando fermamente » che. ove 
per noftra fomma fortuna avvenga , che quella fatica 
alla Maestà Vostra non affatto dispiaccia , faranno 
per efler più ritenuti nel lor giudizio e coloro , i quali 
contro alle leggi del gufto oggidì regnante fra la gen- 
te dotta nelle materie iifiche , vorranno imputarci a 
difetto > l'aver noi ommeffo lo fpiegamento delle ca- 
gioni degli avvenimenti ,. che avremo riferiti : e coloro 
altresì 1 i quali di più dilicato difeernimento , non 
troveranno ufata da noi in quelle Memorie quella pre- 
cifione e nettezza , la quale , fe avefiìmo penfato di 
fcriver folo ad uomini feienziati , ci faremmo pur inge- 
gnati di ufare per avventura , Del refto che quell'Ope- 
ra non lafci d' effere per la fua parte difettuofa , ed im- 
perfetta} e che fu di quelle memorie molto di pia ri- 
marrebbe a penfare, e fperimentarc , noi ingenuamen? 

te 



te lo confettiamo a piè del Voft.ro Kcal Soglio ; e 
confettandolo davanti alla Maestà Vostra , facciamo 
conto di pubblicarlo in faccia a tutto il Mondo . II 
quale fc avviferà alcuna cola di buono o in qnefra , o 
in qualunque altra nofrra letteraria fatica in avvenire) 
lode immortale ne verrà unicamente alla Maestà Vo- 
stra; a' cui feliciffìmi aufpicj era rifervato di fcuotcre 
gl'ingegni noilri intormentiti , e di mettergli luffa pia- 
. na e diritta itrsda , onde lì conduceflero a foftener 
degnamente il decoro del Vofiro Regno , c della na- 
zione . Intanto con quell'Opera noi medelìmi, e ino- 
ftri Itudj all'ombra della Vortra clementi tfima Real pro- 
cione umilmente raccomandando; preghiamo IDDIO, 
perche lì degni tenere per Tempre della Sacrata Perfona 
della Maestà Vostra , e delle V oltre cofe quella cu- 
ftodia , che fino ad ora perpetuaraeate ha tenuto con 
tanta parzialità . 



LtU'Zou b; Ci. 



A' LETTOR t 




Venne intimata all' Accademia la dhbtaramonc della volontà del Re ; la 
guai tra. the non fola in fulgore , ma in latino antera la Storia Vcfuviana 
fi fcrivcjfcpcr foddii/are al genio de'Sìgnorì Oltramontani oniverfalmente : 
ni Mi toh ferina in latino ( cii the fi farebbe potato farcyìdacoido tutta 
la tota a podi fogli ) ma Jì fijfe avuto cara di trottatore in latino cii cb' 
tra Rato di prima dettato in volgare italiano, in modo ^tbe Ji foffi fotufo 
-utll' edizione disporre in due tohnne a fronte la mede/ima ifiorta finita in 
due lingue . Si cerei per quanto le forze , e la cofa fieffa comportavano di 
ubbidire religiojamente a coli ragguardevole comando : ma partì per difetto 
di foniti , e parte per qualche altra involontaria diffrazione oceorfa.non Ji 
potè dare a tutta P opera il fuo intero compimento prima dello feorfo mefe 
di Settembre di qutjio anno-jatiando appunto/a noJIraRcal Corte tratteneva); 
mlf amena fianna di Portici ; dove fi ebbe C onore di prefentare al Re 0 
Ijìoria fcritta in volgare , come quella cbe prima era ufeita dalle fiamte ; 



in fomma avrebber dato da parlare diverfa»,ente a diverfi. Lei rimanente 
nei non intendiamo di dar qui minuto conto nè di cii cbe da noi in tutta 
quella ijìoria i fiato detto j ni di cii cbe non i fiato ditto: ficcarne nè anche 
della maniera de noi tenuta in dir le cofe , altre dlffafamente , altre con 
parJarc più preeijo , ed altre attennandile fai tanto , come per invitare gli 
fiudioji talora a penfare fiU avanti , e talora a prender/! la pena di volgere 




•gli 
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"K ferini di quegli Autori , che in acconcio del noftro propojìts ci fono ve- 
~Ì-»ti it;a';tK-a.'i , Vogliamo dir filo, c poffìauio ben dirlo fiiucìalmente , che 
affai p-ehe afe f intistVetoano w quejta qualunque ftrittura , le quali vi 
few fiate tncjfe alla rinfufa , e fema «mrne prima calderaio Importuniti 
i la comemvokzzT . Par marito dalla quel opera pretendiamo eie lì ufi 
,-■'/! usi difento ed omrra'j'k giudizio per parte ile' Lettori : poiché farem- 
tuo isserà d:pfuime'ile infelici ■ [e avendo prima il VefuSÌO , a cofìo 
di tasto danno apportato alle «offre cefe , dato materia di ragionare a 
fi alle brigale ili tutti i paejì ■ ■■■■■ ■ 



dopo latte le già [offerti fatiebt,inlraprc[e per foddisfare principalmente alla 
cnrioflà dcati panieri , incorrere nella taccia di uomini da poco apprep ; 
,,:JJiwì; e ne divcjfc ejfere propagato il nome Napoletano . Quefto farebbe 
i-traine*;: rejlare , come J! dice , col danno e colie beffi . 
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ISTORIA 

DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 
Accaduto nel melò di Maggio 
MDCCXXXVII. 

INTRODUZIONE 

■W 1CCQMB primiera ori- 0809 UEMADMOVUM ba- 

fSSUB cine , c fondamento del- B afiS Bl man* foiittatìt erigo a 

PKS3fHl l'umana ferirti fino fla- wCHjfJII eoKimerciil maxime re- 

raSSklH ti i Commerci ; e l'idi- Igjgg&l ^ : Av»f» ao- 

KjTfSMH tuzione di quelli fi deb- P jfJwS fcl trm inptutie cuidam 
r.zrxj ^ unicamente ad una Otitur* prudenti , ut 
provvida.e ben eonfigliata parzialità ita dicara , iaiqaitati debetur , qu« 
della Natura , la quale non avendo C um alia alti: feor/um iopertiverlt , 
fomminiltrato tutte le colè a tutti falfum efl , ut ipj! iater fefe ta-_ 
egualmente , e avvenuto poi , che cita pattfone bominet eonjpirarint i 
fieno eli uomini entrati in un tacito ut qux atteri fupereraat, in alterivi 
accordo tra di loro , che di ciò che ultra opporianitaiea confertentur ; 
ad uno fcpravvanzafie , li piovve- itàque homo botainii , natloncfqae 
defiè al bifogno d'un altro j e che nationum eommodh-Jciffim profpiee- 
quefli faceflfc altreitanto reciproca- rsnt i eadem prorjai ratinile , J! no- 
mane, un uomo con un altro uomo, bìlìortm illam dottorala baminum 
e una nazione coll'altra : cosi per Jbcietatem co^/ìjkre velia/ut, qua ni- 
lòllentamento di quell'altra focietà mirum,otnnibui licei terrarum fpatih 
più eletta , per cui, difperiì come fo- interfujì ,Jludih tamia eonjìlìifque 
no per dovunque la terra è abitata , tonjttntti tornine! ioalefeant , nceejfi 
fono Areni inlieme, ed alleati gli uo- tjt ut fìngali in eommune eonferant, 
mini che profelTano lettere; fa di me- votentqac in partem ceterot cjut, 
fiieri che quefiì comunichino fra di quidquid prò Juo quifque ìagcnìo , 
loro fedelmente , e rechino in mezzo quajì e privato Jando , feitu dignam 
per pubblica utilità quelle notizie , ixpromjcrìt . Qaod profeclo commer- 
che avrà ciafeuno per fe flefiò, come di geaas eumdignitate rei , tom 
da privato fondo , raccolte . Il qual qaod tutiffme expedi tijjìineqai gerì 
genere di commercio quanto è più Jbleat , ceterh facile omaìbui anlf 
nobile ed ingenuo d'ogni altro , tan- eellit . Siquidan qut vulgo ad civi- 
to altresì d'ogni altro è più agevole tatuai opportunitafci lomraercia in- 
c Scuro ad cJeeuire . Imperciocché Jiituuirtur , id prfter altra adjan- 
ntf A Bum 
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i DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 



nni traffichi delle cole op- 
j vita quanto (ì di ad al- 
j li toglie a fe medciimo ; 



legna di necefJìtì la (carezza e 'I bi- 
fogno d' un aliro : ma ne' commerci 
fciemilìci quanto 17 accomuna con li- 
tri , tutto rimane intieramente ap- 
prodo al fuo primiera pofTedkore; fi 
non anche Vi lì ffefftrma , e crefcc dì 
pregio. E Te quella comunione lette- 
raria È di tanto più vantaggiosi in 
comparazione d' ogni alirà ; la ne- 
ceflìii che li hi di eflà non è per 
niuna guilà minore . Poiché non va- 
lendo tutti gl' ingegni degli nomini 
altrettanto per l'appunto ; ne poten- 
do tutti con egual (elicici innolìrarii 
lino al colmo delle più ardue cogni- 
zioni , per dilètto di agio , o di altri 
ajuti . fra i molti, che a ciò fare fono 
lithielti ;' è nccelTarm avvalerli dell' 
altrui opera talora , e torre come in 
[ire danza quello, che da noi mede limi 
non potremmo aver giammai . Or fe 



, che 



o di mille fenomeni ed avveni- 
menti, per tempo, e per luogo il più 
delle volte tra loro divcrliflimi , chi 
volcITe Ilare meramente a ciò che gli 
lidicono i proprj (enfi, ed a ciò che li 
puù rilevare djilc private oflcrvazio- 
ni di un lòlo , troppo mifero invero, 
e troppo Icario confine allignerebbe 
atle opere prodigioft della natura : 
Ella, grande come è , ed interminata 
In ogni qualunque fua più picciota 
parte , e negli «(fitti fuoi anche più 
ordinili e quotidiani , pure per una 
' a noftra maniera. 

i rimarrebbe df- 



Jario dettatìam fine ... . 
loci alicnjui còpia dtquf ofattntl* 
paruri potejl , quin alteriui peniirio 
atout inopia coafiquatur . Jt in do- 
Stiri* , de quo iìfflrìmat , commer- 
cio dei lieti aliìs , quantum afui tu- 
Icrit , tantum abejl ut ullum inde 
libi rebufque tuii detrlmentam ge- 
ntrttur , ut potisi auBìor co , ae /«• 
cupktior evada . QaoJJÌ Utteraria 
Ijtètte negotiatio tanto intervalla 
aliai ornici entteedit : certe quident 
tum quòdvit aliai commetti! gcnut 
colcndum tjì ; tam vero hoc fticn- 
tiurut» tarcte emniao non poffamaxi 
Nam cam nec bominei aniveric pa> 
rihai amnino ingenti viribut poi' 
liane ; nec , celerà ut fuppetant , 
clii,r{lisu0>-wn<jue ad idfabjtdiòrum 
tantundem omnibm conctffum Jit , 
quantum ad ebfolutam quandam do- 
tirine copia-n parandam requìrìtar ; 
attornili fubìnde òpera utendum no- 
bii eji ! atque e*, qua pr*Jtarc ipjt 
per noi ncquimut , ab aliii mutuati, 
iafue ufuia nojlrum revocare noi de- 
al . Qu* tam la quolibet difllpli- 
narum genere vera fune ; tum prò- 
fello in naturali hi, 
'licei fummo cjt, 3 
moravi, ftpe tate 
pbanoinen't , Jì ai 
taxat inqalfitìonibai . , 
obfitt-ationibut contentai effe velli , 
apuri brine 'Mfcant -rcrej/l- vjl miriti^ 
natura vira, atque in maxima pio- 
ti divinarum cjus faeerltatam igno- 
—■ — ~-~fttut.Qu£nìmirum quam- 



impiexio pinti- 
loco distar ani 
pmprils i-tm- 
privotifqae 



diri 



confutvìc , atque vet in ipjn o/ita- 
tioribai effbdii admiranda ; tamen 
nomini/m ofiitantia atque incuria 



INTRODUZIONE- i 

, e fi avrebbe per facile txotet/ere/ , ac fere prcter&c 

dumi , iv. u»! ii riltoteflè a tempo t tur , nifi fabinde aagujììort sffamta 

tempo con alcuna fua nuova ftrepi- perfino qaodammodo affurgerct; il*- 

tofa comparfà . Ne di quello cernieri- quevcl dormitantìum ocaloi vtreel- 

ta, hi provveduto ancora , che in al- lerci atque perRringtret . Ai bxc (È 

curii luoghi della terra trasalii di iota guadata jant , quibm uti na- 

continuo qualche raggio più lumino- tara vidcti/r , al magnifitentìori 

io del Aio efTere ; prciemandofi a i qaam alibi , perpetuaque opam faa- 

nolìri fguardi in {mene più migni- rum oj/entationc , in poteflath noi 

fiche , e valle ; e ponendoci folto gli fu* , ac prepemodam msjejìaiii con- 



occhi come un affiggici di ciò che ci- Jìders/kntm cxcìttt , acque inge- 

la pofia , e di ciò che ella (ia . Di mio fao commontfaeiat . Hajaftno- 

qnelii paefi dalla natura conlccrati di rtgìontt , qux oh aataràlium 

collo fcoprimento de' faci fegretì , myflcrioram revela/ ionem vifuntur , 

molti ft ne incontra Culla terra : ma bominum fermonìbut eireumferuntar 

nefluno per avventura fi troverà , il fané non pauca : verna aa ullajtt , 



quaie per la varietà, per la freqnen- qu* rerum maritiate , frequentiaque 
za , c per l'importanza de* fenomeni & magnitudine cani Neapòlitano fo- 
poffà pretender maggioranza (òpra il lo con/erri poffe , iaud facile iixe- 
Kegno-di Napoli . Ciò che non li di- rim . li quod profeBo confidentiui 
rebbe altrimenti da noi con tanta fi- jaBari a nabli nemo judìtabit , qui 
danza , fe il noftro detto non veniflè communiffìmam earam , qui èujufmo- 
(òfl emiro , e confermato dal confenti- di pricter eetcroi jludih deleBuntar, 
mento univerfale di tutti gl'intenden- anfeffamtm piane non ignoraverit . 
ti di si fatte co/è . Ma Napoli ileflìt Mquì Keapolis -<Vs niéil anqaane 
non ha , nè ha forfè avuto giammai admirobiliat obtalit Vefavll ; qui 
fpettacolo più flupendo del fuo Vefu- tuoni efi urbem ex oriente projbt- 
vio ; monte pollo nella parte orien- Bum, paacorum VtX mìlliariam fpo- 
tale delta Città , da cui è lontano fbl /io in/erjcBo : qui fiiliett ìgneli con- 
poche miglia : il quale col fuo arder tcptacuHs , vebemcntioribufquc fab- 
continuo, e con gli ftrepicolì, così an- inde conjiagrationibut uberem omni 
tichi, come nuovi incendi, che in varj *ctio cononcntondi materiam pèitoftt- 
tempi da lui fono accaduti , ha fugge- pbii bifloricifque fuppeditamt . Cam- 
illo femore ampia materia di penla- qac yìgeat adbae igniam vis tnontis 
re , e di fcrivere alla gente euriola . melala vifeeribas , vetu/Uoraqae ìit- 
Ma perchè ineflinguibik fino al gior- cendia alia atqoe alia reetntiora fie- 
no d'oggi È flato il fuoco di quello eepcrint ; bine foBum cji ut novi 
monte j e /òpra i vecchi inctndj fono fetnper feribendt jeges ficcrtverit 9 
Tempre avvenuti de' Jiuovi ; perciò ncque prioram fcriptorom multi/aia 
l'averne altri fcritto in diverti tempi, alioi, qui fecali funt , ab ea pnmìn- 
non ha tolto a coloro , che iòn ve- eia jufcipicnda deterruit, aut libera- 
nuti apprefiò , la giufla materia di tùt .. Quod Jane novijfme nobii profi- 
nuove fatiche . Ciò che ultimamente temur aeeidijfe tamtam neenfe Majo 
po Siamo dire elicre » noi accaduto, an- I7i 7. immani; Pc/uvii tonfiagrt- 
cÒll' A a tu 
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4 DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 



ridi' a 



il iftorit 



e le confili d l'azioni , ed oflcrva- 
zioni che ci fono venute falle intor- 
no ad elfo , noi damo qui per dare 
nel migliore , e pili efatta modo che 
per noi Ir potrà; acciocché apparifea, 
che noi non fumo dimentichi del no- 
Aro debito vcrlo il comune de' Filo- 
fofi : di quel debito , che nafte dalle 
leggi di una tbeietà letteraria , alla 
quale in qualunque modo crediamo 
di appartenere ; e che le nolìre mer- 
ci , tali , quali elleno Anto , comuni- 
chiamo aliai di buona voglia Con ef- 
fo loro. Senza che egli è noflro debi- 
to di tralhietterc alla pollcriti que- 
lle notizie, per quel merito che i,no- 
Ari maggiori anno con noi ; alla cui 
diligenza fura tenuti di tutto quello, 
che intorno ai Vcfuvio de* paflati 
tempi è venuto a noi! ra contezza . 
Or in qual grado di ftima fian per 
ellèr tenute quelle noiìrc fatiche 
prelfo il pubblico, noi non Spaiamo; 

giuiiic.li 1 di eiTc benignamente , quan- 
di! li lappia il noilro intendimento ; il 
quale è fiato di mettere inlìeroe , e 
mandare attorno quelle notizie , ac- 
ciocché abbattendoli a miglior mani , 
pollano per avventura eiTer melse 
in opera più acconci.imcntc , e ridot- 
te ad ufo migliore : non altrimenti 
che foglion fare que' popoli , a'qua- 
li quanio la natura ha fomm ini (Irato 
di materia , tanto manca d' ingegno 
t d'artificio: da'quali iògtiono appre- 
ttarli le cole rozze, ed informi; a cui 
poi altre più indulìriofe , e valenti 
nazioni danno la nccefsaria perfezior 



/libai inflraifgm predire in prtejeifr 
tia cMjlituimui ; ne earum farle 
partiam oblili videamur , quai lit- 
terarìx Jbclctath injlìtuttm nobii 
mpofuijfe intelligimus ; atqac ut ne 
mjberamf ctfi aullim fortajje pre- 

vaiarti , aliortir/i vii obltbJamen- 
tuoi i vel profrffum invidi/fi videa- 
mur . Pnttcrquam quod commento- 
"' - & Jer* pofitritetì debere 

itti ; noi , Ir, 

w Supcriora», 
hijìoriam a majoribai «<_ 
que eccepitimi . Scd enìm nojìriim 
hot incaptam quo loto apud tarma 
rerum Jìudiofoi faturam Jìl , pro- 
culdubio ìgnoramai : ea tanta noi 
fpet fa/lentat, forc, ut ntinus- incom- 
nodam de co judicium feratur , Jì 
confila nofirì ratio habeatur . Id 

quid ad toc argutnentum pertlnit > 
quam dilìgcntijfime eolligercmm ; 
inqui unum torpai coabitila evulgit' 

in forum forte manui [cripta bxc 
nojìra pcrvcnlant , e eiiibus cincìn- 
nior bujui materia forma , cent' 
inediorque afut baberi pojjit : ai 
Cam fermi modum , quo noaimut 
nonnulla! populei natura beneficio , 
quam ingenio ertibafquc Ixtìoret , 
rudem maeeriam informemque prie- 

jìarc ; quam deinde cxpelirc , perfi- 
cere , ofuìque dicare ttatiomi alti» 

fagatìortt didìcerant , 



Quanta e flato detto finora , Q^x bstltnui ti 
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molìra , the l'aver noi polla mano 
a quello lavoro , fia flato per quel 
debito, a cui ci ftringea il noflro ilii- 
tuto , di adoperarci , come che foflè, 
allo illultramento delle fifone dottri- 
ne : e tanto più , quanto che aliti di 
finnici? paelì non aveano l'opportu- 
nità di farlo. Ma altro più degno , c 
potente riguardo fi è prefentato alla 
noltra mente in quella occorrenza , 
per lo quale i avvenuto, clic quello 
che avremmo forfè fatto unicamente 
per ferbare il decoro delia nolìra 
Accademia; giudo per altro, ma non 
foniflimo (limolo a far che che fia ; 
fia flaio da noi prefo a fate per più 
gloriofo , e facrofamo titolo , quanto 
quello è , di concorrere con le debo- 
li forze del noflro ingegno a fofienc- 
re il decoro del Regno feliciflìmo di 
CARLO noflro Re , e Signore . 
Imperciocché efsendo noi novella- 
mente faliti a quell' altezza di fortu- 
na , che appena eravamo uli a deli- 
derarc , non che a Sperare ; per T 
avvenimento felice alla corona di 
quelli due Regni , d' un Principe il 
più l'io , il più Giulio, c'1 più Cle- 
mente che abbia la terra ; e adope- 
randoli egli infaticabilmente per ifta- 
bilire tra noi i commerci > per edita- 
re le arti, e le icttcrc; affinché licco- 
me non Io lìamo per li favori a larga 
mano dalla natura a noi compartiti , 



ii per la noflra patte di te- 
fliricarc coli' effetto , ch'egli vi riu- 
feine ; e che la feliciti del noftro 
Sovrano non comportane, che le lue 
eroiche imprclc al noftro bene unica- 
mente indirizzate, cadértelo a vuoto 
l'i dato impililo a quello coltro 



bis fast, eo sìdelicet JptUant ; nojìri 
noi ìnjììtatì admonitu manai bali 
Miri admooij/è; at nempe pbyjìcaruw 
difiiplinaram cultam prò oiriitttpro- 
wtovermor. prx/ertim eum nibil tale 
ab exteris cxpcìlari pojfct , qaippe 
qaibui eam tommoditatem loci ta- 
tara negavtrìt . Vtram cnimvtro 
nobilior animi; nojìris efficadorque 
tua/a obverfata efi , qaamobrem , 
qaod M>ftr* feientiarum Academita 
gratta jam fafiipiendam fuìffet, ala- 
trias , ut proptmodum rtligiqfias ag- 
grtdertmar . Hempe adnittndum io- 
bis crai , ut tollath ìngcnìì inda-, 
jlriaque uojìrie viribtis , quo ad ejat 
fieri pojjit , CAROLI Rtgit noftri 
glorin taudigae infirvirem.it . Cam 
cnins maxime Dti beneficio in cani 
saper beatìjfim* finis eetfitatctn 
twSiJìmas , ed qaam ittdam fpt , 
fed ne votìi qaìdna toritcndtre con- 
fatraiiun , tuia Regem pittate, catti- 
tBt j? '^m^ntiaque prorfal Jìngalar't 

\S°Ìn^ttU Ì UtuTS' t w'fi "ut 
omnibus Reipablita partìbas rejìita- 
tìi , ornatis lìtttrii , iirtìbm tscì- 
tatìs , natura in noi beneficili feli- 
citate Imperli quidam •attuti, tatuo- 
lui addatar ; crai profitto rfjtciì no- 
jìri ac pittatìs, som de Ut'iffimit Re- 
gni ejas aujpieiii opinionem apuri ex- 
— 01 populos rt tomprobare ; quippa 
n Regis nojìri fortuna mìnimi pa- 
iiatur ullam divinoram eonfiltorut» 
ejus partem incajfiim nel incuria no- 
fira rttitiffè. En potbrem b -ijufec 
nojìri moliminìl probabìtioremque ra- 
tiontmi cajas Jane gratta mixime 
vcU 

. Ecco l'altro più efficace motivo, che 
diligilo ; del quale vorremmo dulcite 
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con quella felicità , die alla nobihà velletaus , 
della nollra idea li converrebbe : ma 
qt:ardo pur vada fallita quella no- 
Iha ben nata brama , ci rscconlólla- 
10 nondimeno in Defilando , che de' 



■a falttm 



pnrr 



, par eli Ugni- 
tobis procederei . QuoJ ta- 
. imbecillitati nettar aofflree ; 
ilttm aos cogitatione coajbiabi- 
quod primi qaorumeanque or- 
sforzi in qualunque meftierc tipcioruas tentami/in , ut radia at- 
giulli , ed avveduti qae iaformìa fuerint , ab nquis rc- 
J " rum tjiimatoribus lettdem commen- 
' fotoni , ca fil- 



ettimatori delie colè dirli altro che 
bene , almen per quello ; acciocché ìatìantmm 
altri non li perda d'animo, ed abban- 
doni alla prima le bude voli imp.-clì-; 
alle quali l'afpirarc , c l'intendere in 
qualunque modo , fu feinpre affai 
più commendabile , che lo Ibrfene a 
bada : poiché dal non far nulla, non 
feguì mai alcuna cefa di bene i ma 
Jpefle volte a principi anche deboli 



ed infelici, fi fono veduti fufleguirc 
grandi , e feliciflìmi progredì . 

Venendo ora più da prefso ai 
noflro argomento,' ed intendendo noi 
di mettere in veduta tutte quelle 
colè , le quali poflòno agevolare la 
piena intelligenza di ciò, che è acca- 
duto in quell'ultimo incendio del no- 
flro Vefuvio , ancorché ad clTo in- 
cendio propriamente 



fa ; ut ni aaìfquum in fri- 
i aula defpoadeal animati! , 
r,iS,-J.> 
cej/us . abitasi : nata certe utean- 
que aligald ufqut tnoliri , quam pia- 
ne ettari , /alias tfi , vel eerte tolt- 
rabilius ; vìi esita anquota inuti- 
lità aat defpicatìut inertia ejì ; & 
fape, parva licei , ac THX tolerabi- 
lia inilia faujl/ffìmi progrejfas alqac 

^ Nane reta ip'faui proptus^agref- 

proferamai , quibul no*ii]jìin<c , qua 
de azimut , Vcfuliiant tonflogratìa- 
'ah notìtìa expedìri peliti , de ao- 
Jh-atisfili ingenti (3 ebaraBert 
'- rjtm leiitrer eommonefacìcndì 



gano ; conviene in primo luogo rap- funi . Et qaidem caia la bajas pe- 

— c — . >;-.' I . . >i _ aelralibas ìitgens mìneralium cor~ 

fnrutn copia delìtejcat , corani pre- 
ferita , qan igni coneipieado fàvtn- 
doqye eptiffitna cxijlimanlur ; bine 
faSlam cjl,at h* regie-net nalaralì- 



prefeniore a'ieilori l'indole 
rancie di quella nollra terra in ge- 
nerale : nelle cui vilbere trovandoli 
fparlà da per tutto una quantità ec- 
cedente di efficociffimi minerali , e di J _ , r , ----- 

quelli fpecialmentc , i quali fono più bai Jpoataneifqae ìnceadih nullo non 



■tti per lor ni 



a ad accenderli, 



tempere obnoxìx cxjliterint . De ful- 



comervare il fuoco apprefovi ; quin- piarti , bìtum'wis , nitri , aluminit, 
di è avvenuto, che quelli paeli lìeno ealcaatbi, falìutnquc reliquorum, ut 
flati in ogni tempo opportuni ilìmì & aobiliorum fortajfe mineralista 
alle naturali , e fponlance accenfioni . venh baud obfcura apud noi cernun- 

Della copia del Zolfo , del Bitume , tur »-■"-■- — - - 

del Nitro , dell'Allume , del Vetrio- qu 
lo, e di Sali altri di ogni genere, non 

meno che di minerali più nobili , noi abbiamo ci. 

io argomentandolo dallo fcaturire quali ad ogni pattò »r>po noi acque ter- 
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nuli di varie fotti ; ma perchè fi)- rum fonici ìnvenìat ; veram edam 
ito luoghi nel Kegno noflro , c non quod plerifqut in loci; carparo ipja 
pochi , in cui quelli minerali Iteli] tnintralia fronte e eirra erutnpant , 
cleono a fior di (erra di per fc; o con aut minimo opere effbdiantar , alio- 
pkciola fatica dalli terra fi cavano ye artificio ad diwrfos uful iliciaa- 
per fune traffico . Ma che quelli tur . Quod autem mineralia 6ojaf- 
miiierali fieno di lor natura facili a medi catari , quii? & ignì,Sammie- 
cemeepir calore, e tal velia anche ad qui eincipienda opta nata Jint , fiat 
.accenderli in fiamme vive e palefi , eum in angaliiorem loculi cosila ar- 
to per mefcolanza Oretta ed affilila- tiul eongrediuntur , tontimntiqui 
ta di fc fteflj , o per altra più ofeura luffa fi fc °ihijfim exteront & fati- 
catone ; quello tinti fanno , coloro, gant ;Jkie ex alia abfirufiorC tariffai 
che delle chimiche operazioni , e de- id fata exploratum ili vtdtlitet eji > 
gli itrani loro editti anno qualche qaìbus Cètmieorum tentaminum cf~ 
intelligenza . Quello fletto ne mollra- fetlus non otnnino latuerant ■■ Sani 
-a col lor caldo flravaganto buona id mintralium «quorum feryor ojlen- 



parte delle mentovate acque icntu- die ; quia (3 ignii erupti 



nella le t 



.fiamme , vedute talora ne' contorni net pepe funi faffit : ubi Videlicet 
delle fcaturigini luddette; dove pari- uberìora forum mintralium [emina- 
mente fa di meftieri credere la terra ria fabeffe putandum eji . Qj/x cum 
gravida più che altrove degli ferini itajsnt , Jì quii Neapolìianam fi* 
minerali . £ fe ciò è vero ; chi vo- lam,Jì mìnui igni , Bt fattesi ignis 
Ielle fodenere, che un iverfa (mente la elementi! , ac velati feminìbmjìa- 
, terra del Regno di Napoli lia col- ieri , ftctumqtie effe contenda! ; il 
ma fe non di vero c vivo fuoco , baud facile riftlli poltrii i maxime 
almeno de* lémi di efiò , non facil- rum £f alia in protntu jìnt ad tam 
mente (è gli potrebbe addurre idoneo rem confirmandum idonta- argamen- 
argomento in contrario; concorrendo ta ; ut in re minime aeceffaria la- 
pcr avventura a confermar quello bor bit mfltr fise openc pretio ine- 
llellò Pentimento l'oflcrvazione d'ai- penderetur . Std enimvero nolirn 
tre cofe di (imi! natura : le non che quempiam ita ea, qax modo attuti' 
verremmo per quello a gettar mol- mai, ìnterpretari , ut peffimt cum Hi 
■ta fatica oltre il blfugno ■ Il qual aElam putte , qaìbus terra tam di- 
.fentimento perù tanro è lungi , che rum tamque inbofpilaiem fttum i* 
■debba funellar la mente a chi che Jìnu gertni , incolenda obtigerie ; 
fa , o porre in digredito la (lati- Barn conerà , Jì , quod e/i , ratioat 
la di quelli parti ; che anzi da que- ferfpittre velimus , mfiratis egri 
(lo fuoco appunto , o da cofa al- ftrtilieatem , clcmcnCìam ctli , a- 
ira a fuoco equivalente , che nella qaarum fatubrìtaeem , ipfaqae af- 
fativi terra Riponiamo , coiivicn ri- fette valetudini! prafcnJtjpna prò- 
conoitcre quella tcti-lliva fertili! j uV JiMs, 
noli ri terreni , 1' efficacia dell' aria, la laluhrità dell'acque , le molte e po- 
tentiflìme medicine , che nelle terme naturali ha qui fa provvidenza 
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ria al bilògno degli uomini ■ appresa- 
le; e lune in fine quelle (ingolari do- 
li , per cui il nolìro paefc ha merita- 
lo Tempre, per comun fenrimento de' 
favi, la lode del migliore, e più ame- 
no luogo della terra . Ma che che Ila 
di ciò , egli è facile a concepire , co- 
me quella gran malTà di cole accenfi- 
bili, fparfa ed appiattata lottcrra, fof- 

raccoglieriì ed augumentarfi in alcu- 
na parie a poco a poco ; e come poi 
per qualche interior commovimento 
vi fi lòfiè apprefò il fuoco , e quello 
avefle fatto feoppiar la terra, e ibflt 
sboccato fuori con tutti quegli altri 
accidenti , ed apparenze , che in que- 
lli fpontanei accendimene de" Vulcani 
fona flati foliti oflcrvarlì . 

A quello modo fono giunti gli 
uomini con magìflcro chimico a fab- 
bricar l'Oro (l) che chiamali fulmi- 
nante, il quale non fol fi accende ad 
un legga iiTimo tocco di qualunque 
cofa caìda;ma fcoppia,lpezza i vali in 
cui è trattenuto, e fa altri tali effetti 
violentiflìmi , per cui ha meritato il 
nome di fulminante . £d il limolò 
Lemcty (>) dell'Accademia Iteale 
delle Utenze di Parigi.felta una palla 
con parti eguali di zolfo e limatura 
di ferro bagnata d'acqua , e cover- 
tala di terra ad una difcreia altezza , 
fece vedere l'immagine de' Vulcani , 
o lìmo menti gettanti fuoco : poiché 
a capo di otto , o nove ore la terra 
fi gin fio, e li apri in divelli luoghi; 
donile uicirono vapori fulfurei caldi, 
e di poi fiamme . Quelle , e molte 
altri 

rum morsa , terra maffa buie fa 
rimai tilt , ix quibus julpbarea txl 



fidia , qua nriii ultra tbtraa fup- 
pedìtant : quidquid dcmitm ad «tf. 
miata, omntbufqut teftatam Napoli- 
tani fili felititattm perlina; Baie 
fune aat igni , aut igttii embryoni 
terra nojfre interfufo atteptum [er- 
re dciiKui . feruta quidquid ejut 
rei fa , Uhi interim io prosivi eji 
iute/libere , quo nam ta&o ìngcnt 
rerum ejufmadì oeeen/ìbilha majfa 
intra terra vi/cera bue illutque dif- 
fifa , in ahquem forte tocum few 
firn can'efla Jit , Btque in tumulimi 
velati futerracrìt : tuoi qua ratio- 
ne maffa eadem excita , exasitala- 
qut , atàae in fmorem adatta ìgnìt 
nfiimi ; ,« fif,r- 
incombenti dtijecla , in apertum 
eruperit , eaqut prajiiterit omnia , 
qua eum fpanlaniii aliquoram loco- 
rum conflagratieaibut eonjungi con- 

' Sane ejut rei extmplam fpeei- 
menqae fuppedìtat Céemitum arttfi- 
cium, quo Aurum (O paratur , quoi 
Fulminans appellarunt : qua nmrpe 
miflura non modo ad levijfìmum rei 
tujufque talenti: attaSlam ignefsitì 
veruni ttiam eum ingenti dijplofbne, 
quìbus forte tontlusa ejì , vaia dif- 
fringit ; aliaqae cgteit bujufmadl , 
ut a fulmine ab eam rea notnen tn- 
ventr'u . Praterea celtberrimui l£~ 
aeryus (i) cxRcgia Seientìarum P*- 
rìfiinfì jiiademia , aquii falpiuris; 
ferrique detriti partibui aqaa ad- 
fperfi maffam eonfiavit , qaa terra 
fappolita, ignivomarua tnontiats ime- 
Vnem retaliffe vlfi tji . Nam pojl 
interjeCiam odo , aat denta bara- 
icrfadu&a primula intamuit , tua 
lirationei ealentes , tandem fiamma 
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altre Umili mifture fono (lare da Chi- ifft ewferant . Htc, aliaqut U ge- 
mo penfate, ed apparecchiate ; delle tua Cbtmìtorum opificia ctreamfe- 
quali farebbe fuperfluo ragionare più rantar , a quibm rteenfendii fitper- 
a lungo , potendo ballar quelle per fedemas, bis contenti dumtaxat, qux 
un fa.ss'o del nolìro intendimento. ad rtm uteunque declorandola fatis 

Or ciò fuppofto, molte debbono tjfe patavina! . 

edere Hate nel Regno quelle fcaturi- Qaibm ita pojìtii , nenia non 

Bini di fuoco in ogni tempo ; d'alcu- videi , piarti in Napolitano re- 

^.Il» Pgnru-hTtì Ini-n . n i«*ìt„n r,»trbras /anni *ta- 



occidente , di fettentrione, e d'orien- urbi ad occafum , Jeptcmlrìonm , 
le , vedendoli a'noftrì tempi e pietre atquc ortum immimntibm rum ad 
arie , e cenere , c eofe altre rapprc- batic afqae diem & combafii lapida, 
Tentanti chiari veftigj di fuoco, che ££ cimi, aliaqtic bajufmodì ìntendiù- 
J'abhia ridotte a tale ; e veniiio ad r ;w: d:-tu>ns>,tu feptrJÌKC , ca ?:'"!■ 
alcuni ( 1 ) in peniìero, che forfè ab nctaìni (i) optalo insedit , Iota ijìbtc 
antico quivi (bile flato alcuno accen- quondam confla*rajJi , cujui tanica 
dimento, di cui la memoria Ila affìtto ni nulla apud bominei memoria re- 
perduta (a J. D'altre fono tuttavia fe- liqua Jìt (i) ): partim vero ex lutu- 
gni,e documenti chiariflìmi non meno lentis terre ipjiui monumenti! , tiett' 
nella terra fteflà , che preflò gli ami- ramate Strìptorum tejìimoniii extra 
chi Scrittori , quantunque de'tempi omnsm dabitaeionis aleam prJìtA 
noflri, e dc"noltri Padri non fi (ia ve- fune ; qaamvii rtvtra nullum ex 
duto alcuno incendio da loro. Tali ItV Ut no/Ira, patruaque noflrorum teta- 
no lènza contrailo i contorni di Poz- /( incendiata exarferit . In quani 
zuoli, e Tifala d'Ilchia, luoghi ambe- [cilictt claffem Pateotanum agratn , 
due viciniflimi alla Città di Napoli ; Mnarìamqtis ìnfulam referre oranì- 
poichè in Pozzuoli , per tacere delle ttin tonfenjìone pojfumus ; qua pro- 
acque minerali cocentilTimc , che vi feSo loca Ntapolitanum foltioi 
(èrgono , e degli efficaciflìmi iudatoj, proxime contimant . Siquidem in 
e della copia prqdigiolà di minerali , Puteolano trattu prieter mirjficata 
\\ più opportuni alla generazione del aquarum ferventijjìmaru'n e terra 
fuoco ; vi limo montagne Iman- jtianantium qffuentiam , prater- 
tellate , e ridotte a foggia di anfìte.i- qac nativa hypotaafia , ìpforumqut 
tro j le quali li dee credere , che cotnbajlibi/iam mineralium injìgnem 
efercitando in effe il fuoco la fua for- proventam, Moniti occurrant caca- 
ea,aveflè ridotte in quella forma, che mìni minati , atque ad Ampbitbsa- 





B 



li tenerci e qualunque litro ivin- 

ra , o lavanda in insili .«marni 1 
: uncinile lijliajizi U,|1 VsfuYlO, o dV 
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ogni in loro apparite: ; quantunque tri cajufda'n typum redatti x quatti 
in alcune di e(Tc n!un velìigio nè pur certe formam nonaìfi vi fsvìentii in 
di Icggcrìflìmo caldo Zìa rimalo at eoi igr.ii ajfum/ìjfe putandi flint ; 
prefente ( I J ■ Tali fono il monte quemvii nellum ampliui in pierifque 
Barbaro, dagli antichi detto Gauro , ni levitimi qaidim calorit indìcium 
e i campi Leborìi , chiamati da'Greci forte JuperJ!t(\).Ejufmodi funt mone 
Campì bruciati, e la Solfatara ftelTa, Gaurua . aceolii Barbari» appella- 
delta già da'mcdefimi Greci Fora di tm ; itetn Leborii campi Gradi 
Vulcano , nella quale fin da* tempi di Phlegrii ditti, & ipfum cuoi primis 
Strabone (2) erano tuttavia reliquie Vulcani Forum fa) quo feilicet no- 
di vivo fuoco : in oggi efilano all' mine apad coi Jìgnijìcabatar mom il- 
aria qui e 11 vapori caldifllmì , e le , feti fot'ms inontis ruintt , quem 
fpcuo fumo . Avvi inoltre it famofo Sulfàtaram vernatala lingua dìcimui. 
Mente pollo alla ripa del lago Aver- Ejì & Mons pcrcelebris adirar A- 
no , di cui anche occupa una parte , verno lacui , in quem ttiam ex par- 
detto Nuovo per ciò, che nel HìS, te excurrit , Novus appellatus , qui 
dopo un fubitanco ed impetijofo in- anno inS pojì fubitam vailmcn- 
cendio , tra per la terra levata sù temque ignium eraplionem , Jhe 
dalla forza del fuoco flcflò , e per la intumefeente fola , fiarnmifque pibter 
copia eccelfiva di cenere, e (affi lan- mìtemibus , exitumqt/e óffcilantìbus 
ciati in aria , e quivi poi ricaduti , fi obfequcnte ; /he ex cinerh , lapi- 
Vidc innalzato improvifa mente [opra dumqae furfum ejaculatorum , rur- 
una pianura , che da prima era in fumque recidcntiam acervo , reperite 
quel tratto di terra ( ) ) . eminuit (ì), fìf antiqaam plamtìeut 
Altrettanto vale a dire dell'lfo- infedit . 



grande di minerali di ogni forte t'in- ncque ticrmallam aquarum , ncque 
contra da per tutto ; ■ ed in cui in vaporarioram , ncque ipforum minc- 



fono in oggi tratti di paefe appet- ab re nominìi origine dutta, regioni! 
lati Àrjì ( 4 ) . Di quella Ifola feri- iabet , qutit Cremains (4) hdieque' 
ve Strabone ( t') che gli Eretrielì appellimi. De ca aulem infoia scribit 
funi primieri abitatori per le fubita- Strabo ( r ) Erctrienfci vetujtìjfm-.oi 
ree eruzioni di fuoco , e di acque incoiai , ob fubitai ìgnìrim , calida- 
calde,e per altri si fatti accidenti, ibf- rumqnc aquarum eruptìones , aliaf- 
fero flati obbligati ad abbandonarla j que ìd gtnus calamitata cani li- 
ed appreffo il medefimo Strabone te- Jeruìffe : quia €Ì apud cundem Ti- 
ilifica Timeo , che poco prima dell' tnxus tradii, paolo ante e/ut xtatem 




Rurfi/m Air/ari* infale ta- 
dem pronai conditio cft : utpote cut 




età 




, Cubimi circumquaque indufui fufertiliii ignitii, 
gno cuoi £r=miiu exfinat . 
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età fra il colle Epopco ( 1 ) che eri tolto* Epoptum ( i ) mediata Infoi* 
fri mezzo dell'Ubi» , dopo terremoti octupantem ,po/i ingcntei terra con- 
orribili avertè cacciato fuori fuoco, tuffane! igntm flarnmaaque emijìffe . 
e fiamme . E della mcdelìma Ifola Std & ab Jeanne Villano (t) iftterh 
leggcli apprefiò Giovanni Villani fi) prodìtum tfl , anno ijoa tantum 
che nel 1301 folTe ivi accaduto un in hot ipfi infoia incendium e ter- 
Incendio memorabile , che diflruflè ra cxjìitifft, ut malta homìnom,bt- 
molta gente, e beftiame ; e fin anche fliarumque capita ignit abfamtret , 
guaflò la primiera feccia di quelle ipfoqoe aaeo infuU fatiti dìflarba- 
contrsdc: lenza che, per nervazione rtttir : praterqaam qaoi oculata! 
del Macrino (}) in alcuni luoghi ttflii Jojepbns Matrinm (t) confir- 
dell'Ifata fi oflèrvano chiarilfime re- mal, luftrantì Jìbi infalam non ob- 
lique di que'torrenti , che noi chia- feura corani torrentiunt, quoi Lavai 
tniam Lave, di (affi liquefatti , e poi vernacolo fermane dicimar , vefli- 
raffodati , di cui fon tutte piene le già accorr iffejlqucntium prìmam ab 
falde del Vefuvio non meno,cne quei- igne, icin obaaratoram faxorum , 
le di Etna in Sicilia . qualibos feiliect & Vefuvìi nojìrì , 
Ma veirigjpiù ftrepitolì, c più S igfùn qaoqut &tnic clivi objìti 
efficaci monumenti del iuoco , che font . 

ha infuriato nel lido occidentale di Veram longe iijtgnlora conflagra* 

Napoli , ci rapprefenterebbe lo flato tionum docamenta , qaìboi èx re- 

prefente dell'itola di Precida , fé folTe gionts faerant aliqaanio abnaxìx , 

vero, che le folle flato pollo tal no- occidentali! Neapoliiani fratini ora 

me dagli antichiffimi abitatori dì fervat , fi id veram efl , quei tradì- 

quelle contrade, per eflère ella Hata tur , ex co Prochyta: infoia antiqui- 

divelia per forza di redimento , e d' tot nome* inditam effe , qaoi oline 

incendi . dal continente della vicina a proxima Mnaria infoia tontìnen- 

ifola d'Ifchia , di cui prima era una ti , quajfato fubvtrjbque vi igttìom 

parte ( 4 ) : o più tolto perchè le fola, dijlraelajìe , cui antea aibx- 

foflc Torta nuovamente a canto da! rebat (4) ijtvc (qaa ferme eodem re* 

fondo del mare, come un fuo getio , ddust ) quoi repente juxta catti ex 

0 germoglio , non altrimenti che a' andii emerferit ; non fecus ac prope 

piedi d'un albero grande li vede (òr- majorìs arborn trontam germina 

gere un picciolo rampollojal qual av- foreuliqae pajjìm cnaftuntor : quam 

venimemo riguarderebbe forfè più tiidcliect apparendi rationtm prejflut 

appuntino la ragion del nome,con cui de/ìgnare videtar nomenclatura ejttt 

fu chiamata (/) . Nè quello sppa- vii (T) ac potcjlas . Ncque vero, quoi 

ino, c_ 

del 

f 1 > Coi! il Cifrubeiio corregge licitola rfumu.chc legielinel [cito di Sititene li*. [.J; ito. 



( 1 ) Dell' Morie Fiorentine il li*.S 
II) Sirib/w!°ii.^Pr«£?ijiu'r/j 
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ilei favololb ; imperciocché oltre di 
quello eh' & flato detto e creduto di 
altri luoili: (j), nell'Arcipelago la ri- 
jieinaia ifi.'la ili Santerini per comu- 
riiftìm.i coufeflìonc de' Geografi ed 
Illoiici antichi OJ forfè una volta 
a dal inaia dell'; 



e poi a tempo a tempo primum 



mentom , monllrìque eajufdam in- 
Ji,r uttahjjl- dinKd: fumai . Prtter 
(nini ìd, qaod in banc fentcntìam ab 
BRÌI tradiiam ejì fi); certe inMgxo 
atri tercelebri, eli Therafia olim , 
nane Sanflenne dilla infoia , qa* 
omnium Geograpiorum (i) cc-nfjjìoni 



fundo repente 



ifòlctle, e fcoglt, Imo a ni 
ria (ì); effètto de'fotrerranei incendj, 
in a nife flati in tali avvenimenti j 
vive fiamme ufeite a fior d'acqi 
per la cenere, e pomici, e pietre bru- 
ciate che anno ingombrato per gran 
tratto di mare preffo che tutte le vi- 
cine coffe del Levante. 

E fc per cosi chiare pruove noi 
fiamo convinti i che polla per la for- 
za fmifurata del fuoco diflaccarfi dal 
fondo del mare , ed ammonticellan- 
dofi rupe (opra rupe, elevarli fino a 
qualche altezza (opra l' acque un 
maffò di tanta mole, che pofla. far la 
comparii di un' ifola non difprezza- 
bilc ; molto più acconcio ci verrà a 
credere, che la mede/ima fòrza polli 
talora fpezzare e divellere una parte 
dall'altra di un tratto di paefe : don- 
de potrebbe prenderli argomento di fuadibimut , et/km urgente 
credere , liccome molti credono , che - -. ... -. 



altre in confpcBum fife dedft . Eiqae in- 
cmo- falt , ut prima ejat origini! Jìdes 
:endj, memoriaque conjìaret , nevi fai/inde 
ter le [copali, feopuhramque fragmenta ad 

nojiram afque etatem (i) baud abjt- 

tnilì ratione adnata font : quorum 
qaidem portentorum caajfam in a- 
mm fuhterraneum igne», Impote*. 
tius jurenecm con/erre tquam ejt ; 
quando SS Jiammarum globi eo tem- 
pore in aura: exjilire vip font ; & 
magna deincepi pumkum , c'inerii , 
ìgniqae exejorum lapiàam vìi adja- 
tentem marìi traBum ad proxima 
ufque JEgxi litora occapaoit . 

Qgx fi Jalis ex ditlii esplorata 
rei ejì , poffe interdi/m ignii impela 



,p°jjiterr, 
•di , par temi 



Procida ed Ifcliia fòdero già fiale un' queixpiam difcixdi, partemque a par~ 
ifola fola ; ed anche che l'una , e 1' te fecedere ; eaque re fidem iti liben- 
altra confidcratc come un' ifola fola , ***■»' 
foffèro (tate attaccate al vicino conti- 
nente dalla parte di Miftno (4) . Il 
mcdclimo fi può dire dell' Ifola di 

Capri (f) che vogliono attaccata _._ 

lina volta a quella terra, che oggi fa Eadem pariter de Caprcis (r) conje- 
il Capo di Majfa, detto già ProKon- tiara procedei, quat adnatai primitai 
torio per- 
£ ! ) Slnb.f;i.6.faj. 59*. Plin. Zi*. i.ejp.Bp. 
( 1 ) Veggjli Tourntfon Voyaa* da Levici, Cpttr.6. 
( j ) Cini nd 1707. Apprettò il mcdcfioio Touincbri I, r : 
(4) Smbonc (M.eir. 
Ci) Strabene bc.ùl. 
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IXTRO DUZ ION£ . 



Iorio di Minerva. Dell' ifnla di Sici- 
lia, grande quanto ella è, Ci è tenuto 
J'ilteiiò ( i J , fupponendola flrappa- 



3 a furi 



il' elìrei 



i punta delta fiatuet. 



a Calabria , c gettata là 
ora è polla ; in contemplazione del 
quale avvenimento fu porto il nome, 
the tuttavia ritiene, .alla noltra Città 
di Regio ( i ) . E perche da ciò, che 
dovette accadere in qualche parte a 
memoria di moki , prefèro gli antichi 
fidanza di argomentare di quello, che 
avea potuto edere in altri tempi più 

rimoti , flciéro quello avve-- 

della violenta feparazione di 
terra fino a' due gran conti 
Europa , e di Africa , i quali fpaccia- 
rono ( j ) che un tempo fonerà flati 
congiunti per là , dove ora lòno 1" e- 
flremc bocche del Mediterraneo, o fia 
lo Stretto di Gibilterra . 



alìquando majore diremtam , 
in eum lotum rejetlam effe ajunt(i), 
quem hodieque occupai ; quem maxi- 
me evinta,/, animo fpttìaffi erediti- 
le ejl eoi, qui urbi Bratiorrm extre- 
m* ,fretoqae ipjì Intumbwti , Rhe- 
gii notata ( 2 )jmpq£ueraat .Cumque 

qua olita accidie fotuerant , argo- 
mentila capere veto/iati fo/leutnt 
futrit ; boc terragni iifeidì» uJ 
ìmmami Mai Europe Afriiaque con- 
tinente, fidentius traduxerunt ( ì ), 
qua! quidem terrai Illa ex parte pri- 



101:1 frni . 



Ma tornando al nofira propofito, qae orai 



ficcomc degli antichilTìmi , e memora- 
ti:. l-.l.C -l C-iTl JCC.lw.l'i : : .' Tt.'l 1; jri- 

di l'ozi uu.'i , d' Ilenia , c forfè anche 
altrove > noi abb.arr.o fui prove . e 
teitimoniante rimote , biiiche làide 
abh=rtanza , e pliuiibili , come li è 'fa 
potuto vedete per le cofe (òpra ac- 
cennate i cosi da tempo uu ii-m:»;- 
hit lino a'iiollrig omi , v:vo, e po- 
deiofo fi e mantenuto 'i fuoco del 
VefuviO) di cui li È da noi piefo par- 
ticolarmente a parlare j ed a cui con- 
viene , che per 1* innanzi volgiamo 
tutie le noiìrc confiderà zioni . Sorge 
quello Monte fui lido del noflro Cra- 
tere dalla parte orientale della Città, 



•lai outarunt,qua Gadi- 
•gufila extremas utriuf- 
c temporii dìjlerminanl. 



ad infiitotum redenta 1, 
Ctjì prateritorum intendiorum , qua 
ad Ptiteolanum potijfimum, Pitbicu- 
[anumqut fo/um perlinent , nonnifi 
fama apud noi , ycjligiaqtit , ut ut 

,:,„.:i: :m reri,at::nisis temporibus ai 
banc tifque diem continente», imma- 
nemqui buina exbalationem effudìl; 
quam ad rem diligentiai exftqam- 
dam curam jam nofirem , fermonem- 
que eorrucrtimtt! . Affurgìt moni ijie 
ed oram Napolitani Crateri,, orìen- 
talem urbis plagam profpeSanl , ab 
Apennim omnino diremtu, , in pla- 
nitie Utiffima , itti , fi qua alia , 
fit- 



ti) < 



Winb :<:,.:. rjc.g. Siub. (ió, S. pjl. w&. 
£ij S:t;b.(«.rft. Noam ■ verbo iltmrin qaoi eli rwnpi dduftuii) vidtrur, 
( j) Pl!N.;it.;,(j;;.[. Veli J; ;-.t« ■ J ,-i,.i:v-t-up.i. icn:ciMiiiral.j-*rti»fl.iii.«,M/.ia- 
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11 DELL' INCENDIO BEL VESUVIO 

de! (hvotolb : imperciocché oltre di mentala , monjìriqui cu) 
Quello eh' è flato detto e credulo di 
altri luoghi (Oi nell'Arcipelago la ri- 
in [n::ia ; fi 1 1 a di Senterini per comu- 
nìfiìma confezione de' Geografi ed 
Illorici antichi ( a ) forfè una volta 
tutta a un tratto dal fondo dell'ac- 
que marine ; e poi a tempo a tempo 
fon venute a fòrgerle accanto altre 

ifolette, e fcogli, fino a noftra memo- fui* ~~, ut prima ejì 
ria (ì ); eflèuo de'fotrerranci incendj, memoriaque conjìarei 
rnanifeftati in tali avvenimenti per le fcopuli , fcopuloramquc fi 
vive fiamme ulcitc a fior d'acqua ; e nojìram ufquc atetei ' 
per la cenere, e pomici, e pietre brìi- 
tiare che anno ingombrato per gran 
tratto di mare predò che tutte le vi- 
cine colle del Levante. 

E fe per cosi chiare pruove noi 
fìamo convinti , chi; porta per la for- 
za fmifurata del fuoco diiìaccarfi dal 
fondu del mare , ed ammontici'] bri- 
doli rupe fopra rupe, elevarli fino a 
qualche altezza fopra P acque un 
maflb di tanta mole, che pofia far la 
comparla di un' ifòla non difprezza- 
bìli' ; molto più acconcio ci verrà a 
credere, che la medelima forza pofla 
talora ipezzare e divellere una parte 
dall'altra di un tratto di paefe : don- 
de potrebbe prenderli argomento di 
credere , ficcarne molti credono , che 
Precida ed Ifchia foflero già fiate un' 
ilòla fola ; ed anche che l'una , e 1' 
altra confidente come un' ifola fola , 
fodero fiate attaccate al vicino conti- 
nente dalla parte di Mifeno (n) . Il 



' "bfi- 

mlU rettine editata fune ; quorum 
qu'tdsm porttntorum eeuffem in u- 
num fubterraneum ignem impottn- 
tiui furenlem tonfare aqrmm ejì ; 
quando fif ftammarum globi to tem- 
pre in aure; cxjilire vijl funt ; & 
magna deineepi pumkam , cinerh , 
ignique txtforum lapidata vis edja- 
tentem mari! treBum ad prexìt/ta 
tifque Msà litora occupevit . 

Qu* fijetis ex diOi, exploreta 
rei ejì , pofft inttrdum ìgnii impeto 
ingoitela terra molem e inerii imo 
divelli i etque coacervati! rupibui 
emergere , in infulemqut fecejpre ; 
illud eliem nobii potare jare per- 
fuedebimus , eadem urgente i^nis 

quempiem difeinìi, persemqae a per- 
le fecedere : eeque re Jidem ih iibtn- 
tius haberi pojje , qui prxdicant , 
Proe&yten &narìamqae unam olim 
idtmque infulam faijfi i quìn Gf 



i .lì può dire dell'Ifola dì teram continentem ad proximum 

Capri Cri che vogliono attaccata Miftni promontorìam (4) • pertinuijfe. 

una volta a quella terra, che oggi fa Eedem per'Utr di Capreis (;) conje- 

il Capo di Maga, detto già Promon- Suro proceictqMt ednata: prìmitm 
torio ptr- 



[9) S 

ti) ! 



) Ciofndn 



IST RO DU Z IO N E . 



i'iitè(To ( i ) > (opponendola iìranpa- Ktqoe fica, 
(a a forza dall' ertrema punta della fiatuetar , 



tafani iitfulii Sei/la 

- Bratioram finì- 



Vicina Calabria , e gettata là, dove bai tri alìqaando majore diremtam , 



ledei 



ora È pofta 

rie avveri 
tuttavia ritiene, alla noltra Città 
di Regio ( » ) . E perche da eiù, che 
doveire accadere in qualche parte a 
memoria di molti , prefero gii antichi 
fidanza di argomentare di quello, che 
avea potuto effere in altri tempi più 



loctta rejetlam :Jf: ejant(i), 

fu pofìo il nome, aaem hodìcqac occupai : aitati maxi- 

'■ ■ -- -ventali animo hetTaffc eredibi- 

'■ cut, qui urbi Bratioram extre- 
fretoqae ipjì incttmbenti , Rhc- 
imen (i) iinpofaertint ■ óemqae 
! , qute faa forti «tate evene. 
'" — laoque prodigioram , 



quello avvenimento gas olita accidijfe poi acri 



della violenta feparazi 
terra (ino a' due gra 
Europa , e di Africa , i quali (taccia- 
rono ( 1 ) che un tempo fblìèro flati 
congiunti 'per là , dove ora fono I* e- 
lìreme bocche del Mediterraneo, o iìa 
lo Stretto di Gibilterra . 

Ma tornando al noflro propofìto, 
ficcarne degli antichìfiimi, c 
bili bruciamenti accaduti nel 
di Pozzuoli , d' 
altrove , noi al 

tefiìmonianze rimote , benché falde 
abbaftanza , e plaulìbili , come li è fa 
potuto vedere per le cofe (òpra ac- 
" — — ;i da tempo : 



mtHtum capere viluflatì follemne 
di ftttrìt ; hoc etrrarum difeidium ad 
'- immane! illas Europa Africaqa: eoa- 
tintntti fidentim traduxerunt ( 3 )i 
qua: qa'tiem terrai Illa tx pari: pri- 
mari! eonjunBai putarar,t,qua Gaii- 
toni [reti atigufti* estrema: tttriaf- 
que orai none tempori! difiirminant. 

Sei al ad injlitatam reieatnas, 
etfi prateritorttm intendiorum , qam 
forfè anche ad Pateolanam potiffimam, Pitbtca- 
fanatnque folum ptrtinent , mmìjt 
fama apud noi , yelligiaque , ut ut 

■-'■#,tf.V(™ 

reiiict.'jitJins temporibus ai 
baite ufque dicm continentem imitia- 



Vefuvio, di cui li è da noi prefo par- dam 
ticolartncnte a parlare j ed a cui con- 
viene , che per I" innanzi volgiarac 
tutte le noflrc confiderà zioni . Sorge 
quello Monte fui lido del nodroCra- 
tere dalla parte orientale della Città 



ojiram, fcrmoncm- 
Affarvi! moni i/le 
ti orata Heapolìtani Crateri!, orien- 
taltm arbii piagata profpcBam , ab 
Apcnnìno omnìao diremtas , in pla- 
niti: Itetijjima , tali , fi qua alia , 
ck- 



Plinio iit.i. rjp Slrab. Uè. 6. pie. 396. 
(1) Strati, toc. eli. Numeri a verbo ftpwSm qwi eli rum/i 
( i ; l'Ini. Ili.;, rj; [. Mclid; .i.'a ntati. !.ip.i. ÌEr.tta mila 
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in tatto fiaccato dalla continuazione 
dell'Appennino, in una pianura ame- 
n fuma , d'aria falubre, quanto alcun' 
altra polla penfarlène , e piena tutta 
di viti, da cui raccolgonfì fceltiflìmi , 
e pcderoll vini , e A' alberi fruttiferi 
d'ogni forte . Nè la pianura folamen- 
te circolante , ma le più baflè falde 
del Monte fono altresì , e furono an- 
tichiffimamentc celebrate per I* eccel- 
lenza , e copia de' vini, che produco- 
no . Ma quando fìa 1' uomo montato 
per qualche buon tratto fu 1* erto di 
quello Moine d illa parte che guarda 
mezzo giorno , e ponente , vede io- 
fio mutato quel lieto , ed ameno 
afpetio in una orridezza di terreno 
cenerofb , coverto di falTì bruciati , 
e di pomici, a fegno, che non vi È in 

Snella parte vefligìo alcuno di ver- 
ura , non che di viti , o d* altre 
piante fruttifere . Dove comincia 
quello cangiamento di afpetio , ivi 
Vtdelì dirtaccata una parte dall' altra 
del Monte, in modo,che rimanendo a 
fl'tttntrione , ed a levante la conti- 
nuazione non interrotta dì falde altif- 
fime.e tutte coverte di verdura al di 
fuori, arficcc e dirupate al di dentro; 
dalla pane meridionale s' innalza un 
munte di per fé , circofèritto , e con- 
tornato a foggia di cono , il quale al- 
tro non par efTere, che un mucchio 
di fidi, «fi cenere , e di fabbia fterilif- 
fìma . Da quello monte, che è poflo 
a rrezzo giorno,e che chiamali oggidì 
più propriamente Vefuvio, e previa- 
mente dalla fua cima.o cfìremo verti- 
ce efee il fuoco a volta a volta.c quafi 
continuamente fumo . L' altra puma 
fctteni rionale, che di altezza greggia 
col foprarmominato Monte del fuoco, 
fuol chiamarli propriamente Monti 
di Somma, dando.o prendendo quello 



tkmmtiffrmì , vitibufqtu confila rt> 
bufiì fuavìjfìmique Vini fcraciffìmis ; 
arboribafjat pomìfer'n omnis gene- 
ri! . Sed cairn prtter adjacentem pia- 
niiiem , ipje edam ìnferior mentii 
clivo! a vini copia atque piajian- 
ria Jammopere laudatur , vel anti- 
quìffìmaram fcrìptorum teflimonìii : 
Atquì montem tutu confondenti 
ex ca maxime parti , qua occafum 
& mtridicm fpeBat , nova , eadem- 
qae lurida rerum faciet fife offerì ; 
pmrupfi feilieet lapidei irne ex/fi, 
cinii i ceteraqae ejafmodi ; ut ne- 
dum pomiferarum arborum , fed ne 
Virenti! qttiiem graminii qiiiàpiam 
juperfit . At qua loco ìsfilix bit 
monta afpcBut a lettiere alia par- 
te dijìinguitur , exinde in du- 
plex jugam dìfeedere moni eernitar , 
in bunc modam . Ab fiptimti ionc 
quidem , atque oriente monti! dor- 
Jam nafquam ìnttrraptum ab radl- 
eibut ad txtremum cacamen tx&r- 
git ; externe quidem vìreni , interias 
vera , qua abraptam efl , e xtjh am~ 
bujìifquc riipìbm èorrenl. A merìdie 
vero moni eminct ipje Jier fife , fua- 
qae uniui ambita definito! , atque 
in coni ferme fpicicm conformala! ; 
eitjui non alia videtitr compage! , 
qaam coacervatoram tapidam , ci- 
nerii , arenaramqae . £x bocce mon- 
te ad mtridicm fico , cai peculiari! 
vulgo Vcfuvii ^ppellatio aeerìbata 
efi ; maxime aatem ex ejui fuprema 
vertice ignii frcqacntcr erumpit , St 
fere fimper fumai . Vcrttx alter ai 
fiptcmtrionem pcfitui , celjilate qui- 
dem alteri lappar , apod noi Moni 
Sumrns aujìt , qaam /cUiecl appella- 
tionem aut impcrtitur ilìe, aut cer- 
te nancifeitur ab optido cognomini 
btud infrequenti , ob aera fatubrì- 
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INTRODUZIONE. U 

nome da un luogo ben frequentato , tattm , fraSluumque prxjìantìom 
e per la falubrità dell' aria , ed i/qui- laudatijfimo ; food oppidum «W 
iìtczza de' frulli che 'I fuo ieri eno orìentem , 8 JtftemtrÌMtm mattt 
produce , celebrato molto; il quale è radicibm injtdct . Sed non 
polio nella pane più. baila del fuo fucrìl admonerc , quotidiano no/Ira- 
pendìo ira oriente , c léttentrìone . tium ftrmont ftpt boravi nominum 
Egli è vero però, the nel volgar no- diferimen fufque dequt bahtri l nam 
Aro parlare fi fcambiano fpcfiè volte GJ ipfum ignìvomum monterà non- 
quefli vocaboli , e talora per Monte nunqusm Montisi Summit appella- 

■-■ ->> (lane Inibitori ; (5 antiqui! Stri- 

storióni Montem bunc nonnijì una 
Vefuvii denominai ione innotuijfeja- 
■'- -«Jht (l); " 



(i sii che folTe flato chiamato Vefu- 



, Ex adombrata bac 



) . Dalla brìcye deferizione tnontiì dtlintstione int-lligtre licei , 
■ -- Veftwii radica , Jkit imam rtgieatm 
Jingularl , tontinuaqoe orbita conti' 
neri : ex ejus vero altitudinìì fere 
medio illtim in duplictm vtrficemfi- 
ctderc ; oeofit-, ut Vefunìum itninui 
intuentibm " " 



addotta ii pub intendere agevolmen- 
te , che dibia il Vclìivio le radici, o 
fieno le più. balle falde comuni lino 
ad una certa altezza ; dopo la quale 
comincia la Riparazione de* due ver- 
tici d'i (òpra ricordati : il qual rad- 
doppiamento rapprelènta a coloro,che fpicitt exb'éeatur 



ai dirlo da li 
n ceno legno , e poi lèparaii . 



qut baji inbertntìt . 

yirum quanwis ta Jit in Prx- 
frneiarum Vefavii conjìitutio , baud 



Ma le quella è a'gìorni noli ri Ja tatnen nero fonile eji tandem prorfm 
coilruttura c la faccia di quello non- faciem primi/ili tute prt fe tuliffciad 
te , egli non è verifimile che tale fof- — - • r-.-,.,.,. -H-, 



fc (iaia anche negli aniichiflìmi 
pi . In pruova di che ballerebbe por 
mente a quelle lènfibili mutazioni , e 
trasfigurazioni , le quali dal tempo 



in eas mutationcs & meeamorpbOj 
animum intendere , qun patrunt no- 
Jirorum memoria ad hot tempii! Ve- 
suvio aciiderunt. Alqui nibili fuerìt 



i Largitoli fuppofij fi sbrigherebbero 



doro facendo cader : 



(7 S luie prilli Illusi,! Ir.i l.unVlJverì': . \f M °'ni :.!:.-.»». pinwa „ >l: r.-^ Hi, J,.if>. 

ijiaìo .jjJmiiiifn il\ mi lucrici! de! Vi-fuvjc, c:l.: i^i |»kIiì ji:i-.ì .'avi ji;;; editto l'etlfua ( pu 
thè non li puùr'gioncirohneow credere eh' egli avelli partito d'tltro) t"a m . - 

« di PoiiLioIt . co— <"- ■■■■■ ■ 1 - • : -- J"- '■ 

to Glutea quel m 
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de' nolìri Padri fino al giorno d' oggi 
fono in elfo date oflèi vale. Ma pòco 
farebbe il dir fòlo, che quello monte 
ai' e (le coli' andar dei tempo murato 
faccia : bilòfina entrare in più follile 
elàme per determinare , quanto (la 
potàbile, più accertaramente quale a- 
vefiè dovuto eOère l'antica fua figu- 
ra. Or egli pare in primo luogo, che 
quello biforca mento , che ora vedelì 
nel monte , debba averli in conto di 
, fcprav venutogli per quel 



defthij/i; tll'ud profeto utilità 
& jua/ndiui i)iQ.;li-e:nhi/i , quiaam 
potijfimum antiquus Mini pqjìtus j 
qute prifea facies effe potuent . At- 
qui illud quitta in primi! tenendum 
videtur ; eam , qux nane confpiei- 
tur , Vefuvìani •serticis geminatio- 
nem prò adfiìtitia , noa prò nativa 
habendam effe ; Óm feilicet ab Ut 



mezzo che apprettò diremo ; e che il repcttndajìt ; primitos auto» unum 

monte da prima foflè (lato un Polo, ed Jìnvularemque monto» ad fummum 

intero da cima a fondo . Quello fi atout vtrtleent exjiitiffe . Cajus qui- 

pm> argomentare primieramente dal dm ni eonjetlura capi primi - 



tejìaprifeorumfiriptprumtefi 
nto , qui ejas defcriptionein fina 



ii antichi Sem (or 
li prendendo a deferivcrio , 

prelentano un monte filo colla fua ri, unicum eum , or" unicipitem 

cima ; cosi Straberne CO V Moa- propoaunt . Sie Strato CO Vefuvius 

te Vcfuvio ba d' intorno da ptr tal- api chulus eli oprimis , drauo ver- 

to compagne ftrtllijjmt , trattane tira dcPtanius autm ex Dione X- 

' -te. E più chiara- piiliaus (i) Vefevus olim quidem cu 

:l ' - •' li parte pariter evcelfus cr" ''■ 



lc fij Da p 



'e alto 



egualmente : ed allora gettava fiam- 
me dalla farle pia di mezzo : ,;>:[-lt- 
checèè da quella parte fola effo ba 
fintilo la forza del fuoco; mentre al 
dintorno jino a quejìo tempo è intero 
ed intatto . Copechi non toccando il 
fuoco la parte citeriori del Monte , 
- ~>e,e„fo fot t anto confiamolo pitti 



dima 



medio cjus ignis cxftitit ; 
naia ca parte tantum exuftus eft ; 
c*n-ìn(ccus cnim inraflus permane! 
ad ha:c tempora, ex quo fit , ut eum 
ignis externas partes non cxurat , 
eaque qua: funt in medio confuman- 
tur igni , rediganturque in cinercs ; 
vertices qui circum flint , ulque ad- 
huc vetcrtm altiludincm. habeant ; 
St qua: pars igni confumta efi , dum 
in fi coit , concava faila (it ; ita ut 
ictus mons f fi licer parva cum_ma- 
gnis conferre ) formarti habeat Ani- 
philheatrj . 



'gono tutto «fattola primiera anf, 
ta allessa ; c'1 rejb , dove il fuoco 
ba prevaluto , deprimendo}! , e jpro- 
fand'i do , è venuto a rimaner quivi 
un vano , o cavità , in modo tale , che tallo il Mtnte ( fi vale il para- 
gone dille cojè pìcciok eolle grandi ) c/prima a un di preffo la forma di un 
A/Stettro , 

Ma 



fi) i».f./tj.]7S. (i) ari»; 
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Ma potentiffimo argomento a ciò Sei €$ ineluttabili armamento 
credere ci fuggerifeono alcuni tor- in nane fententìam piane aiìgitnar , 
renti dì fallì liquefatti, l'oliti a vomi- euod faxeorum terreni lum , qui vi* 
tarli dal Vefuvio nelle maggiori fue icaitiiiiai conflagrante VefaviQ egeri 
fùrie , incontrati io pane , dove non fileni , e" loto vtfliglajuit rcperta , 
avrebbono potuto pervenire affitto , quo pervenire neqaaqaam potaiffent, 
te il monte non fòlle una volta flato nifi unicum aliqaando yéiaviai ca- 
circoferitto con un vertice iblo . Poi- eumen habulfftt . Hant faperioribai 
chi nel volerli gli anni parlati cavare annit eum Domiaicani familix ala- 
vo pozzo da* Frati Domenicani nel nini in Ceenobio Sanila Maria ad 
lor Convento della Madonna dell' Arcam ditato pateum effbdiendatn lo- 
Arco , alla profondità di cento e più caffent ; terra ad centum palmoram 
palmi li fcoprl un torrente, o lava j ahitudintm egejh , bujafmodì fypi- 
e rotto queflo , dopo altro notabile deoram torrentiatn Jlratam dctcElttm 
fpasio fé ne incontrò un altro , e poi eji : tutn alterata pqfl infine inter- 
nai altro ; licchè in poco rnen di aoo. valium ; deinds tertiam ; ncque ita, 
palmi di profondità s' Incontrarono malto peft quartata : ieaqac intra 
quattro averli Arati denominati trecento! fere terne palmot , qaotuor 
torrenti ; eh' è quanto dire di faflì diverfa, faifqae Jtngula dijìinSla Jpa- 
duriffimi , lìmiliflìmi a quei , che fi)- tiit , faxea Jtrata deprebenfa fune, 
no anche oggidì (opra terra , ed a prorjai id genasfandemqae naturavi 
Vida d* ognuno filile radici meridie- prrjèferentia , qua il/a funi Jlrata, 
nali del Vefuvio. Or coloro che pon- qaibat meridionali! Vefuvti clivaz 
gono mente al lito di queflo Conven- cotnpletut e/ì . Si quìi ergo pai ce- 
to, intenderanno aliai facilmente, che nobiijìtam animo rtpatet ,/acileJì- 
m altra guilà non lì potrebbe capire bi perfaadebil , non aliata àujus mi- 
to torlo de" torrenti fùddetrì verlo racuìi caalam exeogitari po£e, quatti 
quella parte , fe non fupponendo , Jì antiqui/fina Vrfuvii conjìieath 
chel Vefuvio degli antichi tempi fof- fonarne ta , ut unico tantum vcrci' 
fe flato con una fòla cima . Itnper- ce fuerit ìnjiruElm . AUoquin Ji bi- 
ciocche a volere immaginarli il mon- ceps,at in prxfentia, faìjjc //ataatur, 
te tale , qua] lì vede in oggi , avreb- nunqaam liquefatlaram faxorum ri- 
be dovuto la materia da elfo gettata vi ai eum, qaem dicimas, locam per- 
(correndo giù per li fianchi , precipi- tìngere potaiffent , nifi deiapfi pri- 
tarli in quel vallone , che cinge da mum in eam vallem , otta meridie- 
fettentrione , ed oriente il monte del natii monti; wrtex a jcptemtriona- 
fuoco, e poi rifalire in una altezza di li dijlerminatur ; tatti per prteru- 
molie centinaia di palli, per gettarli ptuta itnmenfr altitudini! divani 
finalmente fu quel tratro di paelé, do- in a/teriui minti! vertitem intre- 
ve ora è polio il Convento di que' dibi/i nifu contendìjfcnt; atqae exin- 
frati. Si aggiunga, che la parte furie- de per adjatem declìne dorfam fuif- 
riore del Vefuvio vien paragonata da fent in fubjcclam planieiem detati . 
Dione (1 ) ad un Anfiteatro ; il che Sei & XipBUini {\)fn/e Dionì, de- 
otti- C /tri- 
ni he.til. 
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ottimamente fi accorda con quello, eh* feriptìo^cfavH vertice)* cum ampii- 
efili fìclTò ne dice , volendo che da tbcatro conferenti! , pratermittenda 
lutti i luti foflè allora il monte flato non tji . Ait enim monili caeumen 
intero , ed intano , e che folo nel pir ea tempora integra intallaque 
mezzo foflè (lato mefiù a rovina dal laura babu'ijft ; medium vera igni! 
fuoco : come fe quella parte di mez- vi abfamtam ac dcprejfum : quare 
io confiimara dal fuoco aveflè rap- partem ejus medium , aream ; latera 
prefentato V area ; e i lati interi podi vero intatta ac fupcrcm'mentia, am- 
all'imorno , il giro dell'Anfiteatro . pbìtbeatrì orbitarli tindequaquc òr- 
E Te è così, chi farà colui il quale fi eumduttam rttuliffe . Ex bìi ergo 
dia a credere di ravvifare nelP odier- tonjicitur , inlfcnem mutationem fi- 
na foima del Vcfuvio queir immagi- fuvium fubiiffé\ nibil enlm bn tem- 
nc,chc ne ha laféiau queflo Itterico? fare in papera ejai regione , qaod 
arzi col lume di quella immagine può cum bufai bìflorici verini coitgruat , 
chi che fia veder reflata fino all' eri videre lieet.Quidì quod et bodiernai 
nortra una porzione del cerchio, o fia Vefuvii afpettus tuia adfidem , tum 
giro del divifato Anfiteatro . E que- ad captmn torum , qua a Xipbìlìno 
ila porzione appunto ci rapprefenta- funi prodita , faetrn nobh prtferrè 
no quelle colle le t lem rioni li , che videi ur, ut mutili cujajdam ampbi- 
vengon cunlìdcrate come un altro tbeatri fpeciem noi intnerì videa- 
monte ,. detto di Somma j le quali mar ì Nam ingcm ilio feptemtrio- 
RHardano , e circondano per qualche natii rupe! , quam moment Summa; 
buon tratto il monte del fuoco ; nel- vulgo nominari diximui , quxqtie 
le quali colie dalla parte loro inte- igmìiomum ntonttm ex parte ambit, 
riore o concava appari/cono fino al ampbitbeatri raderà qaxdttm nobh 
di d' oggi chiari/Timi fegni di fuoco exbibet . Ea vero rape: ita interini, 
che v' abbia avuto fède ; vedendoli qaa concava & injlexa ejt , exefa & 
quivi le rocche , e le rupi pendenti torrida apparet , ut confiagrationh 
riarfe , e del colore del ferro brucia- vetajliffìms ///talenta vefiigia agni- 
io, niente dillimiie a quello , die ap- fceri tacile pqflìt ■ Itaque antiqujfi- 
parilce là , dove certamente, ed' a no- %am ' Vefuvii formam & con/lite 
lira memoria il fuoco del Vefuvio tlonem fìngere nobh poffmtmi m 
ha efèrcitato la fila fòrza . Egli dun- tane fere modum . Emi/iebat plinti- 
que è aliai probabile , che 1* antico lui in aperta planitìe , non pan ac 
nato del monte lòfiè fiato tale per nojlra quoque alate etrnitur > foli- 
avventura . Sorgeva efiò in una libe- tariai , atqac ab aliii inontibai fot 
la , e Igombra pianura, tale, qual lì magno intervallo dtjftut Vefavias : 
vede oqgi dì , fòla , e da ogni altro quo maxime argumento Camilla! Pc- 
montc Si lunga pezza dillaccàto; dal- rcrriniut(.\)in eam fnfpicionem addu- 
la qual conliderazione Camillo Pei- {tal cfl , ut pataret , primam bajui 
legiino { i ) s' induce a foljiettare , tnontii gcnejtm ab ignil violentia e£t 
che la prima apparizione dclVcfuvio regetcndam, adeo qaidem , ut tempas 
polla intenderli avvenuta per la fola <*- 

( i ) Dtfla Campirai diftA.f«>-ì>*- '»""^- "jlu.fai.%. 
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feria del fuoco , Cechi dal principio exjììlerit , quo nullum eius ufpiani 
delle core, di quello ironie non (offe vcftigium apparucrit . Sei ut abjlru- 
fiata nè ombra nè vèftigio . Ma la- jSrtt iojajmii iaqujfitìonei mijjai 
filando d' «inoltrarci colle noilre ri- facìamui , ììlud ottima jure ajjircrc 
cerche tanto avanti , polliamo con poffumas , prima , qualunque fuerit, 
ragione pretendere , che di que' pri- V'efuvii aiate multo brmiores eum 
mi tempi le me radici felTero (late radieei , magifqac eircameifat obtt- 
più riflrette , ed angurie ; ellendo nuìffe ; qua deinde prottdeatibui an- 
poi diftefe per Io getto continuato di nh ex lapidimi , ciaerifque , ae po- 
pietre , di cenere , e fopra rutto per tìjjìmam Hquifdllorum , qua /ape 
lo verfàmento di quella materia li- evomuit , faxorum cxaggerathm la- 
quefatta, che congelali ordinariamen- tias exeurrerint . Ham ubuunque 
te in duriflìmo macigno: le quali co- nane Mnporii , prafertim ad meri- 
ti an dovuto a poco a poco rilevare dìonaltm mor.tu piagata, in ipfa e- 
e gonfiare la parte balla del monte j liatn planitie terram merlai , plora 
trovandoli nel cavare intorno alle bujufmodi tjeSitia materia tirata , 
me radici , Ipecialmente dalla parte ccu totidem lapiium fienai, alia: aliti 
meridionale , che guarda il mare , per intervalla fuperinduSlas,offeiiaei. 
tre e quattro Orati ben alti di que' Quorum Jiratorum ag<nin jt demos , 
fallì , che un tempo fluirono in tor- jam palei , quanto olita toni rati io- 
lenti, con della terra, ed altro, frap- ritVtfuniì radica effe debucrìnt . 
polìovi all' altezza Ipeflè volle di Prateria illud quoque tx hoc arra- 
più decine di palmi . Da quella Hip- mesta confeffarium eji , Vefuvit'ac- 
polizione s'intende ancora,come la ri- clivitatem primula afpcriorem faif- 
pidezza dc'fianchi del Vcfuvio aveflè fi ; id qood vel ercSlioris fiptemtna- 
dovuto eflere ne' primi tempi mag- salii lateris obftrvatìo confirmat ; 



oflcrvazione della parte fettentriona- immutatio locala babire potali ; e* 
le , dove picciola mutazione ftniibile to certe tempore , quo moia , ut di- 
ta potuto avervi luogo , almcn da rimar , in bina eacumiaa primula 
mille e più anni a quefla parte , cioè difccfft . Alqut blat etiam ìatelligi- 
dapoi che il monte redo diviló , e mus , maximam Ulani altitudineai, 
biforcato . Quindi reitera i' altezza in quam Slrabo fua alate ì/efutiium 
fua antica ragguagliala coli" elìreme attolli fcribit , ad jcpecmlrionalii 
cimi: di quelle colle lèttent rionali , moatit , qua nunc vi/itur , teljlta- 
che appartengono all'altro vertice, lem ejje referendam . Hit autem po- 
chi: chiamali oggidì propriamente il Jlth, ea coajlabuat, qua fupra ìnnai- 
monio di Somma: e fuppolia tale l'ai- taui ; fuperìores feilieet jiptemtrio- 
tczza, viene a rimaner falvo ciò che natii ìamitìt rapii in orbeia infttxai, 
di fopra abbiamo detto, cioè che que- atque interim igni ambujìas ai di- 
tte colte lèttent rionali, che al prelen- minutai , ipjìffi'',ai ejfi faptrjìitei 
te li oflèrvano bruciare , e pendenti lacinia! Vcfaii^Ki wfbiteatri , ri- 
dalla parte loro concava, fonerò par- jai nohh icomn X'pbilìni firipia 




te di quel cerchio , che Sifilino avea 



C 
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in veduta , quando paragonò la cimi 
del Vefuvio ad un Anfiteatro . Con- 
cepita cosi ali'vigroflb la baie , e 1' 
altezza , fi ha per confeguenza non 
foto il corpo, o Pia la mole di mito il 
monte , ma I' ampiezza delia Tua ci- 
ma aitresìjla quale dovea edere (pia- 
nata a'tempi di Strattone , avendola 
forfè mozzata qualche Incendio più. 
antico; ma a'tempi poi di Dione , ri- 
manendo intatte, com'eì dice , le fue 
parti laterali , fi vide depredò il 
mezzo per fòrza del continuo brucia- 
mento j e cosi venne ad acquidare il 
Vefuvio la lòmiglianza di un Anfi- 
teatro ; non altrimenti , che vergia- 
mo oggidì nella Solfatara di Poz- 
zuoli , ed in altri monti di quelle vi- 
cinanze ; i quali anch' efìì ad Anfi- 
teatro acconcia mente fi potrebbero pa- 
ragonare (0 ■ 

Edèndo le cofe in quello dato, 
per li fopravvenuti incendi , e per li 
tremuoti accaduti , e voragini aper- 
te , accidenti tutti de forti incendi 
compagni , dovette cominciare a ro- 
vinare e difìruggerfi 1* antica faccia 
del noflro monte , andando a male 
tutta la parte fua,chc è polìa tra oc- 
cidente , e mezzo giorno; rimanendo 
foto nei primiero dato le ripe edre- 
me ch'eran pode a féttentrìone , ed 
oriente . Potè quedo abbaiamento 
procedere lino a quel confine , don- 
de ora lì vede il monte del fuoco 
lòrgere fui redante piano , e diliin- 
guerlì da tutto il redo , che di Copra 
l flato deferir.» . Ed ecco un' altra 
apparenza del Vefuvio , di cui, fuor 
d' una conghiettnra ragionevole, non 
poflìamo addurre altra prova per lo 
fiknzio , o per la perdita forfè delle 



retiqatruat . Jam veri exbiblta oc- 
eunque bafeoi , 3tiBvltU.lt , aitila- 
dinifque menfura,non modo d; lottai 
montii modulo , fei €S de caeaminit 
ambita coajeclaram facili eapiemai. 
Nimiram Slrabonis evo duritum 
illttd , antiquo Jorta^e aliquo ticbe- 

qaii tamén portìbas /cxjfitijfe : w- 
ram infequentibus temporibus, circa 
Dion'n «totem, ad eam formam re- 
daUum eroi , ut integri! lateribus, 
ombiluque ornai integro, medio dum- 
taxat orca ifficaciori ignis •uiolentia 
lobati pajfiijit , ut amplili beat ri ty- 
pum Vejuvius exbiberet; qutmadmo- 
dam Ss bit tempore Vulcani forata, 
& aliai pariter movici in Puleola- 
tio trotta oapbitbeatro quìi boni 
ioeommodc comparaverit fi). 

Qua tum ita fi baberent , no- 
tili pofimodam fuperveniealibìii in- 
cendili , terra qua (fa la , multi fané 
i, loti! fati/etnie , infuni, effetto cjf 
monili firaSlaric coaverjìo : nimi- 
rum diijici at diflurbarì potuit ea 
Vifuvìì p"ri , qui meridiim , oc- 
cafumque JpcBac ; faperftiie dam- 
laxat oc tonjiflcnie extrema tjttt 
jagi pane , quod ad feptemtnotiem 
£$ ortum pofitum cji . H/tjufmi- 
di aalem monili ramato ac lubem 
ufqae eo proecffip conjictre poffumm, 
at meridionale monili latiti longif- 
Jimo ffatio fub immincntibu! feplem- 
trìonalibui rupibut defederit ; ad 
eam arte alticudinem , qua mcri- 
tìii-iiuih z-erlicii radica KCjlra ittets 
pofitit confpieiantar . Hojut eattm 
tanta vieiffìloJwìi documentum ul- 
lum afferri non datar, in alto w- 
delicet WerUM fcriplorumfitentio . 

Po- 
lii,: t li C-ria itili Campania da lui moJé- 
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opere di Scrittori contemporanei ■ In 
fine ficcome i fiumi i quando corro- 
no rapidi e gonfi , ad alcune ri- 
pe toglierò , ad altre aggiungono 
terreno ; così il fuoco che avea di- 
llrulto tanta gran pane del monte , 
potè cominciare ad elevare della ma- 
teria dalle vifeerc del monte (ledo ; 
la quale raccolta infieme ed ammon- 
tata potè dir princìpio ad un nuovo 
monticello , il cui alti s'intende pollo 
nel mezzo di quel piano mentovato 
nella feconda colli razione del monte 
fopra proporla : ed c fiato quello 
quel monte meridionale , che fi po- 
trebbe , fecondo che alcuni preten- 
dono , chiamar nuovo ; il quale poi 
ha ragguagliato 1' altezza dell* altro 
vertice fettentrionale ; e dal quale 
efeono fumo , e fiamme a volta a 
volta . Che quello monte del fuoco, 
che oggi fi vede, Ita fatto meramente 
dagl' incendi d'orbitanti , e dall' ac- 
cozzamento di pietre , cenere , ed 
altro , gettalo fuori per forza del 
fuoco fieno , fi può credere per 
quello folo , poiché vedefi lérbare 
la figura fua conica sfattamente , 
qual ièrba quel mucchietto di ter- 
ra , che la talpa aprendoli una cava 
fuole levar sù ; o qual riterrebbe 
un monticello di arena, o di frumen- 
to , o di altre cole minute e Zécche , 
che fi lafciaflèro cadere a piombo 
per la medelima linea coflantetnen- 
(e : pe' quali due modi appunto par 
che il monte abbia acquiflatola figu- 
ra che oggi ritiene , cioè per follc- 
vamento , e tumefazione cagionata 
da interno bollimento del fuoco ; e 
per getto di cenere , fallì , e d'al- 
tra materia , le quali cofe levate in 
alto , fono poi venute a cadere 
quali a piombo filila, voragine fiefià, 



Pqjìrcmo.quemadmidmn fiamina ra- 
pido turbakntoquc curfa atleta ab 
alili quìdem ripii a/iquid abradati ', 
atque auferant , ttlih corttra addane 
££ apponimi ; ita eadtm vìt igni! , 
fjf impella , (fui tata magnata mon- 
tii partem abfutnjcrat , facili poiait 
ex ipfiufmtt montii vifieribm matt- 
riam eraere , atque in aperluio {du- 
cere ; qua paulatìm in unum locum 
congejia , alt trini tumuli rudimenti 
(ofuerit ; cujm axii in pianiti! il/a 
media, quam fupra diximm , ruìnif- 
que creata flatutm inttlligitur .' 
Qui feilieet tumulai feafim in eam 
molem eoqfit, qui novui , ut quibaf- 
dam placet , moni vocanduijìt ; qui- 
que tum feptcmtrionaUum , qui fu- 
pererant , ruplum celfitattm ex-aqua- 
vit ; tum fumum , fionmanme feri 
cantine/iter effundit . Ut autem ab_ 
inccndtorum anice vìolentìa , cine- 
rìi i lapidamque , & ceter/e ab igne 
folata materia eonerttione tnonttm 
bunc exptijfe opìnmar , eo potijfi- 
mum argumento addecimar , quii 
il conicam ninnino figuram €f eir- 
eamduBlionem fervei , qaaltm ntm- 
pe ìlle terra tumulai refert , quem 
talpa cuaiculoi agentti , terra ege- 
Jìa f apertiti rcjeda excitare fa~ 
Icnt : aut etiam qaalcm arma , fra- 
menta , rerumvt bujufmodi acero! 
cffingunl , fi per tandem dìrt&ioncm 
dtorfam ferri continenti fiusu id 

%cct binii modii figuram tane in- 
duiffe moni videi ur : tumore nimi- 
rum ttrra ab intefìino ìgnium im- 
peta ; & emiJJ! cincrii Jaxorumquo 
coitione; qua farfam eiaculata, rur- 
Jumque ad perp'ndicufum recidentii, 
lumulum immantm ereaverunl . 

Qua 
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Qua in re a PerigrÌnìi(i)opinìoaa 
dtfcedimui ; qui patat. qua pari boe 
tempore cinerei ambajlique wortiii 



the l'avea cacciale . 

In quest'ultima parte il Pellegri- 
no ( i ) finte diverfamentc da noi j 

e crede, che ci.') , che oggi fi vede cernitar , ìdvelomne, vctfoltent 
di monte cenerofo , e brucialo , fa o parìmam rtliquiat effe cjas molti 
tutto, o parte, avanzo di quell'antico qua primitas Vcfuz-ius conjlabat 
mafTo, da'cui lati è venuta a mancar qutqae ignis impela diijecja ac coi. 
la lena per forza d' incendj ; onde turbala olìm faerìt , ut in lami. 
poi [la rimalo cesi lòlo , e diritto in lam quendam uniique cireumeìfa 
- J ""ia quali pianura. Il guai ; " • ' ■ 



diviftmentu del Pel [cri 
vero , e può altresì cfTei 
iiro: ne è da diffirmilarfì, che in quel- 
le cofe , in cui manca la teflimonian- 
za dcgl' Iflorici , e le quali la natura 
fa per vie efficaciflime , e firaordina- 
ric, qual lì è quella del fuoco, niente 
polii penfarlì , e proporli colla Scu- 
rezza .di non fallire . Batti a noi aver 
dimoflrato, che l'antica faccia, e for- 
ma del (nome Vefuvio era di gran 
hi:i(;a divertii da quella che oggi lì 
vciL' . :: clic quello iolìè ikio "' " 
monte dalle radici alla cima ; 
il fuo b inarcamento , tanto o^ 
jenfibilc i Ha da rcjiutarlì nuovo ef- 
fetto degli Ipefii e lira bocche voli in- 
cendi i de' quali conviene dir qual- 
che cofa qui approdò. 

da prellb a poco in qual modo que- 
llo fuoco li accenda , della qual cofa 
fi È da noi detto alcuna parola innan- 
zi ; intenderà parimente , che abbiali 
a camminate su di mere conjetturc , 
quando li voglia venire a determinar 
l'età , O fra la primiera apparizione 
di clTo . Se la materia che fi ha da 
accendere é generata, o almeno accn- 

r.clla terra accadono , può apparire 
un Vulcano in pane , dove niuno fo- 
freno di tal colà folle lìaio prima: e 



quadam qiiajt piantile abisril - 
Qaarum quidem 
tra verqfimilsor j 



decernere n 



tornir» 



i idonea biftoricorum 
i fappecuitt , junfae 



tcjlimonia n 
efracifini, 

firmmwthrnMBtfim 

ignea vis babenda eji ) natura vo- 
litar , labi/ explorati , ac cifra er- 
randi diferimea prodati anqaam pa- 
té!! . ld nobh puh fuirh nialV:, 

Prifcam VtftniU moniti fpeciem ae 
u„ .... pojitioxtm a prufinti Ionie admodam 
lìcchè diferepaffe ; unumqae coni , ac Jìn- 
ujimai gularcm monterà antt faiffi ; ipfatn- 
■ - e tute culmini! iìfiraUionem , qaant 
hoc tempore nemo non videi , tneta- 
morpbofcoi caji/fdam recenciorit loco 
babendam effe , qua a crebri; con- 
ti-.i-ruti'jnibas , di quibas deìncep; 
dicendo rejiat , profetia te . 

Et qaidemjicui pcrjpe&a ralla 
fuerit , qua Jponlanca bujafmadl 
tonflagratìoncs prìmum excilantur , 
cajas vldelicel phxmmcoi menda a 
sobis fupra intcrjetla eji, facile ani- 
mani indacet , ut credit , non nifi 
conjiSaris rnerii agendam effe in 
fiati/end* prima Vefaviani ignis era- 
ptione . Nani Jìqaldem ijufmodi 

J'allem coa'lefcit cS" congsrtiar per 
interiore: telluri! molai , vege/ocio* 
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potrebbe parimente un antico Vulca- tufi* ì fune m, 
no elìinguerlì , e (comparire quando to loco repente t 
meno vi li penfade ; delie quali due ill'ms antta fu 
colè non mancano efempj nella Storia — 
naturale . Egli è dunque una vaniti 
cercar di Capere fe il noflro Vcfuvio 
averte gettalo fuoco fin dal principio 
de! Mondo ; e, fé non fìa (iato Così , 



: & rurfum 
multo poli cjafmodì ìgnea ftatebrx 
exbaur'm, occludigli! prater ornile»' 
bominum opinionem pojfunt : quo- 
rum feiliect miraculorum in natu- 
rali biporte txtmpla non defunt . 

.. . ,_ .... Suptrvacanca igitur ae Importuni 

eilete flato: in qua! altro tempo (bile quxfiio in/ìitueretur , nam ab ipfi 

:tn -Vr.. j. — , "i il 1 -B..a.lix —>-j yifuVIUS 



.... afpeciabiliam i. . . 
•■ferie ; tum , Jiquidem . . 
, teli è , che molto prima tjui aeeeijjbnl: aia: Jit , id 
^irabone, il qual quod rcttioni magh conftntantum , 
- - ■' "* ccquo potijjlmum [import , qui in eo 
adbuc dum vigft , Igni: erupirìt ■ Id 
modo audatler tatoqui pronontia- 
tnui , multo ante Strebonis alato», 
qui Jiilicit fub exitum imper. 



può dir di certo 
prima de' tempi 

■vidi: tra I' età di Auguflo , c di Ti- 
berio , Il Vefuvio avelTe dovuto 
ardere . Cosi (edifica Strabene me- 
defimo { t ) , cosi Vicruvio (i): 
ed in un luogo di Tacito ( j ) par 
che I' Idoneo abbia avuto mira alla 



Vsfieoianarum conflagrati. .... 
numenta exJiieìffe.Hoe ipjìu' Strabo- 
nii (1)3 boi Vitruvii (i) aultoriteti 
mi ìncendj biiògna credere che a veder difemmiqain & Taci/i (3) locar non 
di molto preceduto l'età in cui Stra- aliavi commodìorem interpretatio- 



bone fcrivea; imperciocché egli pare 
Inverlfimile, quando a lui fodero flati 
più vicini di tempo , che (e ne foiìc 
dovuta perdere affitto la memoria ; 
ficcliè colui , che cosi accuratamente 
ha ferino di paefi anche più lontani, 
avelie tralasciato di rammentare in 
termini più precifi qaefìa fingolarif- 
fìma proprietà del noflro monte 
Dal lìlenzi'o dello Scrittor fuddetto 



e più dal vedere,chc Plinio rifiorito qui obfc. 
facendo menzione del Vefuvio (4), 



nem fufeipit , quamjfuod ibi bìftori 

antìqiiijjìma etiam ad memoriam rc~ 
•votarti. Atqui vetujììort: Ma , qua: 
dìcimu: , conflagratane: multo infu- 
pcr Strabonis atatem axteyerterint, 
necefft ejì t quandoquidem carum me- 
moriam pene omntm intercidile vel 
ex eo intellmmus , quod ì$ Geotra- 
pbus , qui de remotioribm , iiJScm- 



; i) i.^ s.^.j-p, TJt roolrfiiiri 



cvjllc ardorss,& abuqJiiriue 



I l[ ti t n S m&tulonimfcn'cmrcpc. 

!«",dl)lfla.Hlllili mtoWa: Urbti.FccunJifliraj Campania: DIJ.& Urbi imtndiil Ylftau. 
Qi.tll; (llllii ii i,{r.f;rrn; , j>oì év 



to Plinio pula de'Vufoni nel liti, cjp.109,; 
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non abbia fitto molto nè pur di pai"- dsm Vefttvìì indolem me laealea- 
faggio del Tuo ardere, credono alcuni firn , nec prtjjìui fuirit per/tentai . 
potere almeno argomentare , che gì* Ex hoc antan Strabonii , ut & 
incendi più antichi forièro flati pie- PSmì èijlorkì te/limonio , qui cai» 
cioli, e deprecabili; poiché altrimen- non fernet de Vtfuviù ftrmonem ia- 
ti la loro memoria avrebbe dovu- ttrftrat , ut verbum quietai de tjai 
io durare onninamente appretto i ternaria faeultatt unqwm addot , 
pàcfani . Su del qual propofito a noi Ulud faltem baud temere confici vi- 
-- ■-" ■" dir cola, che diftniE- fam eji nonnemini ; vetujiiora èu- 
-, ,{j 0 j al m0B [i- -■- 



ga , o confermi intieramente queflo jai monti! incendia Itvia 
giudizio : potendo eder vero che la moria dìgna fuijfi , 
picciolezza del fuoco non aveiTe h- - - 



ne apud ipfot qaiàem accolas fama 
predò la gente fuptrfuerit . Qua in re sii nobìs, 
del paefe ; e potendo cfTer vero al- quod in alteri/tram tartan ditamus, 
trcsi , che per la lunghifllm» quiete, ocearrit : naro & fieri potuti , ut 
ed inicrmiffione di eiìì , fodero an- conflagrai icnum levitai horwn po- 
dati in dimenticanza gl'incendi anche puloruu animo! non ufque eo percel- 
più violenti , e formidabili una volta Iiret , ut eas memori* pojltroram 
accaduti ; non altrimenti che degl'in- tradendo! putarent ; & rarfum Fè- 
cola"} di Etna , monte famolilTFmo fiwii diuturna etffàtio in caafla effe 
predi) i Greci , e' Latini fcrittori , s" potuti , qttare japerìorum vehemen- 
età perduta a fegno la memoria nella tium imendiorum memoria fponte 
fine del decimofcfto fecolo, che molti faa cblittraretur ; non ficus ae 
Cataneli fi ficeano beffi , e reputa- ipjìus quoque jEtnx montis ineindio- 
vano favolofò quanto di elio monte rum fama , conerà difcrtìjjììnam 
da tanti fcrittori era dato riferito , Grxeorum,La(inorumque fcriptoram 
come leggefì approdò il Carrera ( t ) confejjìomm , ìnter veeujidtis tom- 
fol perché era pattata lunga mano d' minta fub exieam decimifèxti fecali 
anni fenza che avertè dato fegno al- a qaìbafdam Catantnjìbui fuerat 
cuno d' interior fuoco ; ciò che era relata , ut eji apud Carreram ( i ; , 
parimente avvenuto ad altri [» pri- ob id folam, qaod longa annorum fe- 
ma dell' eruzione del tfjtì . Ma la- rie nallum ex co monte accenfionìt in- 
feiando quefle cofe in mezzo da da- ditiam cxflìtiffet:qaod& almparìter 
vericne giudicare a loro arbitrio da' tK ta gente in mentem venerat(i)an- 
lettori quel che d può di certo af- te conflagrai ionem anni in*, verum 
fermare, egli è, che prima dell'età di iorarn apud Ittlorei Jìt judiciam : 
Auguflo avedè il Vefùvio gettato Ulud noi interea prò certo offirma- 
Eamme, decerne dall'autorità de'men- mudante Augulii atalcm arJÌJJi Ve- 
tovati Scrittori ci viene afiìcurato . fuvium ; quod profeto aliata Scri- 
ni però È da fard cadi della tei! imo- ptorum teftìmonia fatis nobis fuptr- 
nianza del Morcri ( ; ) , il quale con qui confirmant . At Morerii ( i ) 

li) Drfirift.«aWt.ÀtB.Sb.ì.ci^t7. 

C ; w SI jii Andino l i:, ■ .vr.ir, :, ■< ■ ■■; su. 

(j ) Ncl£i3oDi*i™»iu vuvXj. y<[wt . 



INTRODUZIONE. if 

troppa fidarli! afferma, cinque volle mn magni facienda efl aufforì/ai ; 

aver gettalo fuoco il Vefuvio prima qui fatii hertlc fidtnter aie , ufqet 

dell'età dì Auguflo : poiché ad ecce- ad Augnili <etatem auinquiei omnìm 

zione della favola d' un' antichiflìma Vefuvium conflagrale : nani prxtcr 

eruzione, che leggelì appretto il finto putidam illam fuppqfltitii Btrofi fa- 

Berofo di Annio , niun' altra idonea balam ab Anmo confStam , qua an- 

auiorità di antico Scrittore potrebbe eiquijfimi cujufdam inccndii memoria 

-egli addurre in prova del fuo detto . proditar , nullum cqaidem idonenm 

" ralafciando quello, il primo ad cjui rti facimdam fdn: ex m:i- 



rovinofiffimo incendio , di cui villa 
memoria , e diftinta defenzione , fu 
quello che accadde (otto l'imperio di 
Tito.ncgli anni 70 di Cri (lofi dintorno 
al quale Ci può vedere ciò che fcrif- 
fc Plinio il nipote in due lettere (1) 
Dione nella Vita di Tito , e qualche 
altro di quel tempo . Parlano altre- 
sì di quello mcmorabilillìmo cafo 



qualche feniìbilo- muta zici ic ndla fin- 
itisi del monte fcflè allora accaduta . 
I>opo quefto primo , altri molti in- 
cendi tono avvenuti lino a' nofiri 



vc'rja veto fiate fcriptorem advocabie. 

Scd Sii cmiffii, prima, eadcmquc 
ìmmanh Vtfutltt conflagrati , tcijn: 
maxime ad pofltrot memoria propaga- 
ta cjl ,ca certi fuit, qf£ Tuo impe- 
rante faBa efl , circa annuin trai 
Chrijlianorune 79 ( ' ) : deferi- 
ptionem Plinim Gtciiiui bit.ii ep'lh- 
lii (i) , Dio in vita Tifi , aliique 
ejas etatit feripeores cxfequuntur . 
Scd & ejas quoque incenda mentìo- 
nem tqualci PottaM^trbh gravi/fi- 
t„h (ircrunl : quia & <d admodam 
credibile c/i , ti iv^;;,:c sotfmre 
Kotti: flatum infìgnittr fuijjc de- 



giorni j de' quali anno raccolto le formatum . A primo hoc incendio 
memorie alcuni mederai fcrittori (4); alia inulta ai noflram ufque memo- 
e fé s' incontra qualche divario fra i riatn acciderunt ; quorum èijhriont 



colioro racconti , quello può edere 
avvenuto per aver altri meflo a 
conto alcuni incendi di minore impor- 
tanza , i quali da altri faranno fiali 
tralcurati . Nella comparazione di 
tutti quefi' incendi fra toro non fi 
trova corrifpondcnza nè d'interval- 
lo , nè di fiagìone , ni d' altro ; fole 
lì può dire, che l' incendio del itfjl. 
forte flato uno de' più fpaventoli , e 
di cu) rimangono tuttavia memorie 
funeflifiìme ; avendo il torrente di 
fuoco abbattuti , e dillrutti pretto 



reccntin-es quidam fcriptores(a)di/i- 
gcrler contcxueraxt : bori/m auleta 
'inirrsticiic! Jìcubi difer'/ate Jjjuv- 
hendantur , ìd co feSum eji , quod 
le&ìora incendia alili qaidem com- 
memorata funt , alili prxicrmiffe . 
Illa autem Jì expendai , conferafque 
omnia , profeto me tempori! inter- 
capedine , «ce tempcjlett , nec alili 
ad; -ir.: In <ibi conviti -n rcpcrientitr, 
Id modo fiatane iitct , eruptionem 
anni 16-)! vehemcntijfìmem , ìr.axi- 
ilamitofam txfììtìffe j cujut 
foper- 



fettc villaggi . In quella medeiima fiificet funifiijpn 

eruzione le pietre roventi lanciate dal funt monumenta : quìppe , 

monte appiccarono il fuoco ad alberi, tam profluvium feptem pri 

a tuguri , e ad altri edifici vicini : e patos pene deleterie . £0 
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per fine vi perdettero J a vifa Intor- 
no a dieceinlla uomini ( i ) . Da quel 
tempo a quella parte il monte fi è 
fatto più fpcflò fcntire ; e le acceii- 
fieni (Uè (òno Hate frequemifiìme , 

forza. Merita efTer qui annoverato 
cogli altri i' incendio aci 
fine di Marzo del 1730, 
thè folle /iato de' più violenti , ma 
pili lofio perche da quel tempo re- 
ità la figura dell' cilremità del rrmn- 
: fLiifitiilmentc mutata , efltndoiì 



a Culla , 



i eflò 1 



gr~-.n quaruii.i di n-.-iicria vetrificata,! 
ti' pici la qual cima terminava in 
una punta più aguzza , ed affili pili 
elevata , ili quello di' era flato per 
l' addietro . Furono olire a ciò in 
queir incendio notabililìimc le fiam- 
me vive , e Intendenti , che fàlivano 
ad una altezza eccepiva . Il torrente 
di fuoco non li diilbfè molin lfnt;;no 
dalla fiiperior bocca , almeno quello 
che fluiva per li fianchi apparenti del 
monte : perchè dall' altro iato , don- 
de il veitice meridionale i cinto, 0 
guardato dal giro delle colle fetten- 
triunjji , (ì versò moltìfllma della fò- 
li t a materia liquefatta ; che fermata 
in fòffii, riempiè il fondo più baffo di 
quella vallata , il cui intiero piano 
(.tannano i paefàni Atrio . Il danno 
die pali la campagna fbttopofla pro- 
venne più toflo dalla cenere , e dil- 
le pietre ; le quali cadendo arrovenr 
taic quà e là , fi appiccò, il fuoco ad 
una lelva conlìdcrabile nel territorio 
di Ottajano ; la quale farebbe fiata 
ridona tutta in cenere , fè non fi fof- 
k tagliato il palio alle fiamme , 6- 
tendo pi ovidamenie abbattere a. 
mezza via per qualche trailo di ter- 
ra gli alberi , verrò i quali il fuoco s* 



i<) CoiìUCiijlàifcCe^iijMf.tf/™;*! 



ttnih igniti lapidei e Vefievii cra- 
tere cjacalaei quocanque forte recì- 
dane , fugarla , vìllai , Jihafque 
pene integra! coneremarant . Homi- 
nam tandem ea calamitate fere ad 
diecm milita (i)extinffa funi. Ex co 
tempere crebriut quidem [aviti Ve* 
favini , ìgnemque pepe emìfit : al ni- 
èri admodum tam exitiait ex ah atti- 
dìt . Illa vera Q He memorata digita 
conflagratiti , quaanno- 17J0 circa 
txtmtmm Murtil faffa eft. ; noti eo 
qaidem nomine , qaod prater ce- 
" '"" JiJ. potiai- , qaod 



a dtfeo 



terminava in ticn immutati 



ir ; tea- poetai- , 
infanti Vtfuvìa, . 
io confceata-jìt . Sìq/d- 
„.,.. ingeni. tam vilificata ma- 
teria , lapidumqat molti vertici in? 
tabmfftt > inbajìffitqae ; co ouHa, 
rio fajligiatas , idemque acumlnae'ior 
mentii t/trttx apparale . Eo ttiant 
mcm^rabilii ea conflagratio fati , 
qaod flammei Vcfuviai tonfirtìjp- 
mai, inaximeqae lutulenta!, qua ai 
immoditam altitudine™ attolleban- 
■ifirti . Jgneat terreni u 



/altea) il/a ti 

l adtierfa arti mentir lastra fi- 
rebatur : nem ex eo latore , quo 
igniariat verte* fiptemtrionalium 
rupìum aggere tegtior S ambitar , 
ingeni ignita materia vìi prevoluta 
e/! ; qua in faxeam durìtiem. coatta, 
imam ej ai valili, taau A trìa ne- 
cci* appellant ,fandum. oppimi! • 
Label , Jì qua Jubjatentìbai tamfh 
eo tempore ìefedìt , ab ìgntiit lapidi- 
bus , atqae ab cruBstit favilli! pro- 
fitta efi ; tiaqae magnani agri QSU- 
viancnfìl Henna igni correpeam peni- 
lui confiagraffet , nifi pròftìgatii ex. 
eijìfqnc ex pane arbortbu! , ad qua! 
ignìi prspcrobat , depofecnti fiamme 
iter opportune faijfet tnlcrti/'am. 



CAPO PRIMO 



Giornale dell' Incendio . 



D 



All'incendio del 17)0, fino al 

corrente anni) 17)7 °vea il 
Veluvk> continuamente cac- 
cino dal Aio antico cratere fumo , e 
talora fuoco ; pochi giorni potendoli 
annoverare per l'intiero corto di let- 
te anni , ne' quali foJTc flato del tut- 
to elèntc da indici d' interior brucia- 
mento; e per tre,o quattro meli fpe- 
cialmente , che precedettero qucfl" 
ultima firepitofa eruzione, erafì. vedu- 
to lenza, intermiffione alcuna buttar 
fumo ora più , ora meno folto, e tal- 
ora anche infoca to : colà per altro 
ordinaria , e che non fuole eccitar uè 

vezzi pur troppo, da un centinaio d* 
anni a quella parte a sì fitto fpetta- 
colo . Anzi da quello continuo sfu- 
mate del monte fogliono efli argo- 
mentare j e prometterli bene ,- poi'chi 
a lor giudizio diminuita per queflo 
mezzo la materia degl'incendi t viene 
per conféquctiza il vicino paefè a ri- 
maner ficuro dal rifehio di accenfinni 
ilraordinarie , e forfè anche da quel- 
lo de' terremoti ; inchinando molti a 
credere, che la materia, e'I fomite di 
quelli poflà aver qualche cofà di co- 
mune eoa la materia onde ardono i 
Vulcani , o fia Monti gettanti fuoco , 
Ma che che fia avvenuto altre volte, 
onde quella popolar opinione abbia 
potuto avere il Ìlio principio , e fon- 
damento , egli è certo , che quella 
volta è andata fallita ; imperciocché 
ne! bel mezzo del fumicar del mon- 
te tra'i fin d'Aprile, e 'I principio di 
Maggio li cominciò a vedere fuori 
qual- 



PEr feptem fere «unto , qwf 
nimxrtntur ab incendio anni 
1750 ad pofirtmetm hoc unni 
1757 > nibil omniao moni Vèfuviat 
rtmiferat , nane famam , nane 
ttiam flammas tmitttm ; paaciqae 
admodum dics abìerant , qttibas non 
aliqua occulta atqae interse incen- 
Jìoni: inaiti* dedijft ; immo tribut 
qaotaont ante mcnfibtit, quam pro- 
ximo incendia conflagrarti , perpe- 
tuo fumami ìntcraam etiam fiam- 
mata emitttre vifui ejì ; nìii'tl it.ier- 
ea miraatìbai , aat ferriti! aecoiis , 
jamdia per censuri prope annoi ejtif- 
modi JpctJacnlo aJfaetiuSed & Vttm 



qua ereditata ejì , faujh 



aia 1. 



a ab 



Battone porte/idi; co quod poniti bi- 
fee ae ftvquentibas kob! il exbalatia- 
aibut & fi materia Ma fub terra 
iatens , onde orìantur incendia , non 
oinnii c\knuritar ; mìnuìtur tornea 
paalatim ae dijjipatur : qaamobrem 
tninas in p-ficram vai magna incen- 
dia tin.esda fiat , nel terremota! ; 
qaorum taujfom ad id genti: mate- 

Jio coacervata!» , re/erre qaìittf- 
dam placet . Ccterttm qaidquid baie 
opinioni oeeqfimem prìniitoi prxbae- 
rìt i nane certe ea omnet opinio , 
alqae exfpcBatio fcfeliic ; non mtdo 
enim perpetua tjafmodi , ac conti- 
nenti eratlatione nibil immillata 
conflagrotionis materia ejì ; (ed f/.i 
Jinem jipli/it , & Man ir.ìt.ìi:,: ad 
Da bue 
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qualche volta anche fuoco . bue magli magìfqae moni exariefee- 

Nel dì 14 e ir prefe aumento re vi/ai ejl . 
il fumo , e la fiamma a felino , che Crcvit cibile pafiridie nari. 
nella notte precedente al di ifi tra i Mail fami & "flammarum copia. Co- 
fallì infocati clic il monte gettava , c toqae proximo die tentiit ; acque in- 
qualche porzione di materie liquefai- fallenti notte tanta eapit faxoràm, 
te, che cominciavano a muoverli dal- aliafoc ignita maceri* vii e mentii 
Ja cima , venne a formarli come un vertici cmitt't , at torrentem fatk 
torrente ; il quale moflrava d'andare magnani exbìberet tftfi ad ima pro- 
si gettarli per la parte orientale fo- va/ventem ea parte , (Jan oricntem 
pia Bofco , luogo porto alle faide del JpetJat , & Bofco , aliifqae finitimi! 
monte da quella parte . vìlttt exitiam minìtantem . 

Nel dì 17 e iS Ci mantenne ac- Per trei deinde infeqaeatei dici 
celò il fuoco con fiamme più fcnfibili, ampliai aliqaanto moni fxviit , ma- 
te con fumo all'incendio proporziona- jorqae fait igni! fif fami copia ; ta- 
to ; trovandoli tutta la cima afperfa cufqae v/erlex cancrefeente, qaod ar- 
dì zolfo verfato dal monte , e poi ca difperfam faerat , falpkarc eoo- 
quivi rnppiclò , pertas apparait . 

Nel di r 9 Domenica prefe for- Sei non ante fubjeSo! circa ac~ 
za l'incendio ; e tra per lo fumo più colai terror invafit > qusm cam xiii. 
fclto , ed a maggiore altezza con hai. Jan. fremita! montis fatii ma- 
movimento tnrbinofo Iplnto ; e per gnas aadìri capici & altiat fablatai 
lo gorgoglio , e fremito che per li jgnii , ttt denjìar quam ante fama! 
vicini luòghi udivafi , cominciarono fn immancs turbina conglobata! , ca 
i paefani à fpaventarfi ; e lo fpaven- emnia,qtix timeri merito folent, qax- 
10 andò tempre crefeendo fino alla que baad ita malto pqff aedderant , 
fera ; apparendo fra quel dcnlifflmo portenderc vifa fant. Nata fub ytfpc- 
flimo un più che mezzano getto di rim magna candentìam faxaram vìi 
filli ^rue.Ki eh- [sudai ['"■ ceniì- jva' de ajìffms immijfa crapìt , qux 
dcrabile fpazio in aria , ricadevano in altam maxima impeto labiata , 
poi , e vedevanfi ruzzolare precipi- emijjà tandem mata undique per 
tofamenre per li fianchi del vertice a monti! Intera decidere ctrnebantur , 
.qualche diitanza . fnmtutaquc per declive, borrendovi 
Durò quello apparato di cofe intatntibai JpeSlaealam exbibebant . 
la nutte , prendendo d' ora in ora Hiet malli facies non madapo- 
feropre maggior forza I' incendio . fiero die aìèil immotata eJÌJid mal- 
Mi il dì aò Lunedì alle ij ore ere- ;a tcrribilior cvafif t in tantum circa 
Jcendo Itmprc più li getto de' fallì , harem dici 1 ) recrudefeente incendia, 
infieri a tal Pegno il monte , che non ut ne dici qaidetn Jatii dare lumen 
oliarne il chiaro lume del giorno , il objlaret , quominas Inter denfijjimoi, 
fuoco vedeva!? fpiccare tra '1 nerifll- quibai tatui pene man obiucebatur, 
no fumo, che I' ingombrava prefiò fami tarbines , fiamma , & canden- 
te tutto . Crebbe la temperta de' eia faxa ratilarcnt.Sab noBem cine- 
faflì bruciati , e delle pomici , e della ris,pumkamqae, & iigtntivm faxa- 
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cenere in Ibi vclpro ; e "I fumo da rum grando etiam atqui ctiamìncrè- 

nerifllmo che prima era, apparve più buit ,futnufqai in ampliarci giobis 

chiaro , e bigio , movendoli anche in ixpanfm e/i; ni/ì quid afptQam san 

ruote più valle di quello, che pi ima adeo nigricantem , fed fhvxm q'io- 

faceva j nel medelimo tempo che il dammodo , ac fubaìbicantem cohrent 

bruciamento della cima andava occu- prsfemt . Tata viro , quoniant bic 

pando Tempre maggior campo . In rerum fiatiti trijiiui a/iqaid tnina- 

talc flato di colè cominciò la gente baiar, profetare qaifqac animo , & 

de' contorni a fuggire , temendo di fuga» miditsri.Ac proftUo aliquan- 

qualche orribile avvenimento . In- io polì meridìtm ingenti adio atqiti 

torno alle ore di quello giorno li borrendo tornirti Infonuil Mnt , ut 

udì uno feoppio fpavemofo , la cui pleriqae omnit credermi , non Jìne 

cagione credettero alcuni che fofTe aiiaua nova immaniatie ìlilut fclfftt- 

lìata Um nuova fenditura del monte; raìi fieri potute. &c falji opinione 

della quale però non cominciarono a fant . Afox cium Intuì mentis Inter 

vederli gli eflètti prima delle ore meriiltm & occidentali apertavi, & 

o poco più ; poiché apertoli il fiammat imitimi confpeiÌum\nic la- 

fianco del monte tra mezzo giorno, e mei ir/terra ignis ac fami ab unti' 

ponente.da prima cacciò fiamme; nel qua in fummo vertice voragine ef- 

qual tempo anche il fuoco della la- jlumtium imminuttfei magii aaila 

pcrior bocca antica parve che avene vii ejì ; ec graviJSmtii qui ex utra- 

prefo nuovo vigore , ficchi il fumo qui parte trampebat fuaul fabjeffos 

denfiflìmo tutti avrebbe coverti i vi- ed mare campai omnet cwperaijfet , 

cini paefi polli fui mare , fe non fof- nifi perqimm vebementibui fpiranti- 

fero fiati i venti meridionali aJTài fot- bui Aujirìt in adverfam rtgtonem 

ti da poterlo relpingere vcrlò l'oppo- ailut longìat , ac difppatai fuìf- 

ila parte, e diflìjiarlo in qualche mo- fet . SeJ prima nofte denjìfftma qut- 

do per l'aria . In quell'ora il gorgo- dam c'inerii €3 fumi nel/ali qaaqua- 

gliare del monte era continuo , ed verfam fe efandim totim monti' 

orribile; , e verlò un'ora di notte li confpsSum ademit , quamvh & fre- 

gettò l'opra di e(To da per tutto una mieti ipfo horribili magnam ma- 

nebbia toltiflìma , ed olcura , la qua- terU eruptìonem , qua paulo pofl fi- 

le veniva a tempo a tempo intcrroi- tata ejì , minarctar j ti conferei]}!' 

ra qua , e là per que'fulmini, che in mai tenebrai frequenta Ma coru/ca- 

mezzo alla cenere, ed al fumo accen- tinnii interdam difeuterent, quali! in 

devanli : fulmini nell'apparenza , c tnagnii Vtfuvii confiagrationibus ft- 

ncgli effetti , foliti a vederli nelle fe vidìjfi meminìmus , fulmintlm il- 

maggiori eruzioni del Vcliivio ; i lorttm Jrmìlis, qua ignei quidam ar- 

quah potrebbono paragonarli a i raz- tifitiojì aptijftmc reprafentanf , ae 

zi , che fi fan volare ne* fuochi arti- Fcrrillos va/gai eppillat . 

' fidati ; e cui i paefàni in ior volgare J am igitur e dìfrupto receni 

Chiamano Feri illi . mont'i latire ingeni materia casdtn- 

Da quella nuova crepatura del tii Q liquefatiti terreni , tnajore 

■ monte cominciò wilo a Iwturire il qaam prp more imfiltt, & fui etiant 

ior. trai* 
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torrente di fuoco , il quale con empi- tmìnai net ari pojftt , ta parte dtor- 
to /cnfibile giù per lo pendio calati- fata ferebatar, qua Rctinam fpetlat: 
do , minacciava di voler andare a guani cb rem eonflernati omnim 
gettarli (òpra Rejlna ; quando ver/0 eppidanorum animi , trijìiera ìongt, 
le due ere della none l'uno, e l'altro gaarn praceperant , ex fptbi" astiata : 
fleflò modo, cioè e tam repente terreni atergae , quo- 
alla bocca lùperiore ca- rum alter Bolcum , ut diximui, Ee- 
tinam alter pettbat .Jtjlileir; ae ful- 
gore paulatim amiffo, gueji extinSa 
a m iimuv uuan ani- hai , fpci injtHa fortuna meiiorìi . 
morzati, avendo perduto il lor coriò, Siam quod eiaculato e vertice ingen- 
c perduto altresì il Vivo colore in- tium faxorum, cineris, & fami tur- 
fiammato ; onde pf efero alcuni argo- bine adbue moni furerei , & finita 
mento di Iperare , che lòftcro vera- fremerei borribi/i,& nunquam inter- 
mente efiinti . Ma intanto non rida- rapto,leviore eerte bue omnia vioerì 
va la pioggia de' (affi gettali all' aria fot erant prie iti, qua eerlum ae prie- 
dalla fuperior bocca , nè il divampa- fem exltlum minabantur . Ceterum 
mento sformato delia ftcfll parte; da non dia ea animo coneepta Jbes man- 
cai levava/! un fumo fpc/Iò, ed ofeu- ftt. N"m circa mediani neffem , (Ve- 
ro, non lènza un continuo (Pepitelo rana igni: velati integrati! yiribui , 
rimbon.bo nell'aria . In quello (lato gas nova data porta ■ f aerei , in ra- 
pci Menerò le colè (ino alle quattro pìdìorem , majorcmqttc, gnomonica, 
ore della uotte,quando ad un trattoli totrentem aaBm , magna etiam 
fuoco dulia nuova crepatura ripigliati- fiamma , fumi , faxoram comitante 
do lena, die fuori maggior fiamma, e ma/iitudìne, guod non ea parte con- 
fumo, c moltifimi di que'fulmìnì So- tìgtrat ante , prelobeni , totum pe- 
pra nominati, e pietre ancora; il che ne mentem eandentene exbìbait , ac~ 
hon avea fimo prima . Rivenne allo cedente moqut fumi omnia invol- 
fieflò tempo Io (colo del torrente in- ventit, & undique torneanti: fplen- 
focato aliai più rapilo, e più violcn- dure . Terribilem banc per fcipfam 
to di prima : viridi tutto il monte nienti: aniz-evfì faacm adbuc terri- 
ccio tra per ie vere fiamme, e pel biliarem fetida* ajfduus, & nun- 
riverberu che le fiamme medelìme quam ante nudità: Jircpìtai , terra- 
pativano nei turno, che le circondava gtie frteitem , & formidanda coxcsf- 
da per tutto , Allora altresì fu udito fio . Tum vero omnium , Uloram 
il monte doppiare rovinofamente , ciò ttiam , guos Vel patria terra cari- 
che ncn laido di fare per qualche lai , nei bonorum amor , yelinge- 
tctr,po;gli Icotimenti della terra erano aiuta audaeiores reddebat, fiaili ani- 
quanro frequenti, altrettanto fpaven- mi ; arrepiìfque , qua ad manum 
t..f; (icchè gii abitatori di quelle con. venerane , tebrn earìoribui , tiBa , 
traile alci ti tutti delle loro calè.li det- 
tero aberrare fcampo alla vita, fu^- 

jendo chi in quà.chi in là. Il torrente d ' ikrji , trepidi , t;rl>titìgut in fuga 

■icaij'ò un gran tratto di quel piano, viti prajìdium qunrant . igntm 
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che è poflo immediatamente Sxto la 
nuova crepatura, cui chiamano (ter- 
razzani prima piana ; ed ivi li trati 
tenne dalle quattro ore lino alle fette 
e messa della lìcfià notte ; fu. del 
qual piano ingombrò 



tarrem rapidi eurfu mqgnum cjat 
pia/litici traBuia brevi occapaoit , 
qua aperto- nupcr ori fubcji, quodque 
vulgo primum plenum,^*/ circa ixev- 
iu;t , appellanti ibiqae fefe aliq-iae- 
un nano vu dia continuil , paffut fere roo bigi- 
lungo forfè foo pafli , e largo ladini , 300 latitudine compkUtn}. » 
Ma frattanto cadendo alcune quanqaom per clivam piamele: pn* 



delle pietre roventi , che feco polla- 
va, fu dc'gin eli reti, di cui è vr ~ :: 
pcodìo.ch'o fottopofio alla mei 
pianura, vi appiccavano il fuoco i <i 
quelli a; iìl-ikìu, fvt aliavano, varie fini- 
tale ne' riguardanti sliigotiiti , ed 
ignari del vero . Verlb le ore cinque 
di quella medelìma none, che fuccc- 
detie al giorno ao.quel torrente, che 
dalia-bocca fupcriore avea comincia- 
to lentamente a /correre fui fianco 
orientale verrò Bofee , lì vide eftinto 
affatto : ed un altro ch'era sboccato 
dalla cima fuddetta verfò occidente , 
fluiva con lentiffimo movimento. Ma 
l'altro torrente più vallo, ulciio dalla 
nuova crepatura, dopo efTerlì tratte- 
nuto quanto lì è detto, lòpra . del pia- 
dei continuo incalzato da nuovo get- 
to di limil materia , fi arrovclèiò in 
alcuni valloncelti , e luoghi balTìi 
dentro i quali fecondo l'opportunità 
del fito li diramò in varie guife . Il 
primo ramo che fi Ibrmò nella cadu- 
ta del pieno dei torrente andava ver- 
fò Re/ina ; ma per via li buttò den- 
tro una vicina vallata, dove nel 1 69? 
nel mefe di Maggio in un limile pro- 
fluvio del monte lì era gettata la 
materia del torrente . Ivi abbattè , e 
nielTe a fuoco molti terreni bofeofi , 
e coltivati . Quello ramo pare il più 
va/lo di tutti , avendo di fronte " 



Tua faxa 
gcnijli: , v. 



a par- 

•fiam 
<* fìf 

Battilani exbìberene ; atiomlis inr 
urea fpeSlantiam animi!, (3 omn'm 
rei ignoratione ,, front quifque offi- 
ciai crai , in diverfum trabentibm- 
Paula poft medium noclem tamia ih 
le ,qui verfos Bofcum ftrebatur, ex- 
tintiui eternità eli : it vera, qui e fu- 
perioribm faudbas ver/ai occidente!» 
eraperai, ientiffimc admodum progre- 
dì cernebatur . Mie vero vajiìor mal- 
to , e lacere aperti mandi tjeSac , 
cani aiiquandia, ad irei ferme barai, 
rejiitilfet , nova eruptione paalutim 
outlul, & (apra jìagnanttm antea 
Kantiani fefe attolltm , in fubjeUat 
valla pravolatus efi , variasque for- 
ma: ajfateenl , tu diverfoi ramis 
prò locorum Jìta , & opportuni- 
tote cffufas : quorum flit , qui 
veifui Retinam tendebat , eam pror 
ttfjiffet alìquanto , obviam vallem 
nociuti ìb guata fefe olim anno iSjS 
torrem alter immiferat., eo & ipfc 
fe exoniravit , agrit omaibui , qua 
trancerai, exujlit . li raaui vajìiar 
omnibas vìfus eji , tabe/ti in frontt 
palmoi ampliai lai qui nifi ea Valli 
toercitus rtfiitijfct.nec Capacc'eorum 
Gtno- 



.-mpiezza di So e più palmi . FermolTì quello ramo: il quale fe avelie pro- 
ftguito il fuo cammino ^dirittamente farebbe venuto per la fluda de'Cap- 
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jwccfnl a (caricarli in mezzo alla Ter - Ccenobiam ( ca cairn via fc rcbatar ) 
re del Gnco ; ed in tanto dal fuo nec Turris ottava exìtium vìlaffènt; 
capo fi fpiccò un altro picciolo ri- quanquam certe aon omnino vita- 
volo ,' che andò a danneggiare in rum. In duoijiqnidcm divifus cji ri- 
va altro vallone altri poderi . Mae- va, quòrum alter in proximam val- 
gici fòrza ebbe un altro ramo , che lem protrufut , plerofque , qua tran- 
gcttatolì in una vallata, c camminan- Jìit,cqmpoi devaflavit;alter vero mu- 
do unito fino al luogo detto il FoJJb preum fath /patii progrcjfus tffit ai 
hiaaco, ivi lì divile in due ; ed il de- tifquc Albani foiTam(Jfc incoia appel- 
lo bruciò alcuni terreni coltivati, it font) quo olita quoque in altera anni 
finilìro fece picciol cammino , e poco iSpfi eruptions pervenerat , iterum 
danno , In quello mcdelimo Foffo dioifui ia duci, plcraque fata concre- 
biaaco fu un'altra volta il fuoco del maruat . Manjìt kit aliquandiu im- 
mune del mefe di Settembre 1696. notai , adeo , ut omnino extinUus 
Qiieflo torrente che parca del tutto erederetur : [ed xi. tal. Jun. prima 
fermato , verfo le nova ore della luce iterum e media parte prorum- 
niattina del Lunedì 11. ripigliò il cor- peni, proximh vinci! cxujìii, in par- 
fo per la fila parte di mezzo , ed an- vum jlagnum rcfcitit. Exfpchabat ar 
dò ad ardere alcune vigne, formando intcrca fummo omnium pavore quii 
in una parte come un laghetto . In priinum torrenti! caput molirctur , 
tanto la principa! corrente Icguì fu- quod nihit adbuc remiffo impetu fe- 
riolàmcntc il fuo corfò , e dopo dan- rebatur . Itaque proculcath qua 
neggiati poderi , ed abbattuta qual- tranjtbat , vinca , SS villii quibuf- 
chc cala di campagna , sboccò nell* dam dejeClis , in extremam Turris 
eflrema parte orientale della Torre partem ,. qui fpcBat orienterà , per- 
dei Greco t quivi ingombrato il pein- vajit , ibique Regie via ponte oecu- 
te,che continua ta regia lìrada di quà palo , qui in adverfaia ripara sallis 
e di là d' un valloncello alto intorno alta ad pa/fus ir tranfc'tm prabet 
b if palli , fra la Cbicfctta del Pur- ( eaaàem viaiH tenetemi foncui tor~ 
gatorio , c'ì Convento de' Frati Car- reni anni ifijS. fed co ufquc neqna- 
melitani, riempiuta tutta quella vai- quam procefferat ) ejajqut laten/m 
lata , s' innoltrò lino a veduta del objeBu, moroque horti tanti/per de- 
mare . Nel 1638 di Maggio prefe un tentai, awa fupervenicnte materia, 
torrente di fuoco l' ifleflò cammino otrinque in publieam viam effi/fus 
verfo di quello ponte , ma non vi cji ; £3 ad orientem quìdem ad 67 
pervenne . Quello torrente trattenu- paflm progrejfm, fife in Purgatori} 
to per. mezz'ora per l' incontro de' edem immijìt , totamque facratn fu- 
lati del pontc,e di un muro del giar- pelleclilem abfumjtt: altera vero par- 
òma dc'Frati Carmelitani, ed ingrof- te Carmelitarum Eccleliam ingrejfui 
fardo Tempre più per la nuova mate- f/, 
ria che top raggi ungea , fi gettò da i due lati nel vano della pubblica flra- 
da ; e dalla parte di oriente ingombrò intorno a 67. paffi di erta , e per 
quà fi cacciò dentro la Cèicfa' del Purgatorio , dove più tono l'alito del 
(uoco , che altro , bruciò tutta la facra tuppè Ile iti! e . Dall'altra pane ,^die 
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ìì 



guarda la Tetre, 



e laChiclà delCer- 

.... ic paill 7J ; dande an 
piccioli pona , che gli 
penetrò per qualche palmo lino den 
tro la Chicli , avendo 



cji , combajìa porta . Maxima mero 
per la torrenti! pars aggerc fapento in cam 
allato , va/lem , qa<e Purgatori! siem , & 
Carmelitarum Genobiam interjact , 
excurrit . Scd qaonlam angajiia pro- 



oli.II reflo poi fuperato ogni ar- bibebant , ne lattai e: 



<iT«i fa'- 

r:.';;;,-ì:.'C abj-nl , ■!<':>: ter feir'fi\n 
fiiperiorem ctiam udìam farteni pe- 
netrarci . Habct r 



tii , ni" in regiam '. 
ììline effafui cjì , il 
jl , tantitmquc iti» 



ani Itine acque 
front! palmo! 
■iifpatìlm fi* 

tiTiitTrfanA 



__ ...n che I' anguilla _. 

luogo facendolo gonfiare intorno a 
quello Convento , per le finertre , e 
per le porte ne penetrò qualche por- 
zione dentro la fiigrcllia , dentro il 
refettorio ; e per poco non giunte a 
foverebiarc P altezza delle fineftre e 
delle ltigf>c, polle accinto a'dormito- 
iì . Quelle braccia di quello torrente 
che traboccarono di qui , e di là 
nella flrada regia anno di fronte in- 
torno a n palmi ; e quello cammino 
laterale fecero eflè in fei ore , cioè 
dalle il lino alle iS del dì ferven- 
te . Un altro torrente o ramo fi Ile- 
fe in alcuni luoghi coltivati , dc'qua- 
1i una buona parte dilìrufTc; ed ivi fi 
fermò . Gli altri torrenti tutti erano 
Tulle ore 18 del Martedì al fermati: 
il folo più lungo , che giun/è a Vida 
del mare,non finì di muoverli prima 
delle ore ai del medelimo giorno 
Martedì . rn ; ne. 

In tutto quello tempo fino altitadi 
al dì 34 Maggio la cima , o fia 
antica bocca dèi monte cacciò fiam- 
me veementìflìme , e pietre , c ce- 
nere. Nel di 34 dopo un grandiflìmo 
getto de'fulmini foliti cominciò il fuo- 
co della cima a Ibernare di violenza : 
ma non per tanto il fumo e la cenere non erano in minor copia, o minor for- 

Ncl dì x? non lì vide fé non pochillìmo fuoco | mentre però il fu- 
mo fi manteneva alla medefìma altezza , e collo fieflò empito era (parlò 
all'aria ; ma in tanto il fiio colore divenne di molto più chiaro . Nel di aS 
il fuoco della cima era ridotto quali a niente , e nel ili 19 non fé ne vide 
più; ficcarne nèpurc per li giorni feguenti. Il dì jo e jj Maggio , e'I pri- 



procal tffit a mari , lattieri defilé . 

Tota hee temporii /patio ad 
afqite v 1 1. Kal. Janii vetta 01 non- 
tii Jiam^ai , cinerei , ac faxa ptrpe- 
:uo ciaifit : tir !u<,i frr,y.,':>,i «tpu i- 
unii immillai , magna oi fa/miaam 
Jrim extaffa ; & fi caddi maneret 
cii.it-h Ci fi.mi eopia. V. Ralenti, non 
minor eopia fami, ut colorii dihttio- 



nnllai appartiit>& fcqaenti 
no cxtiitfus c/i. Pridic, & Katorìh 
/ami inViiluii fiiui/ii , fiJ col vii ex 
falli- 
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mo di Giugno il fumo era tuttavia pallido albicami! ; fai major adbùe 
mollo, ma di colore affatto chiaro, e iv,ii i.& pridie nonasjanii. Noith 
dilavato . A a, ì, e 4 Giugno il fu- 0 poflridie ingerii pluvia in Cir- 
ino era ancor terribile, e ilraordina- cumjiantes Vefuvium campai deciditi 
ria . A r , c 6 cadde molta pioggia Krv.-mnm imie fres: acuiate . Magna 
re' contorni del Vcfiivio ; ed allora cnim denjljfimi , & candidami fa- 
ti vide da tutto il torrente efalar fu- mi vii e torrentibui labri madefa- 
mo bianchimmo , e fpeflò , clic non [li; fallala , eon/peSam rerum ad 
fnccya ravvilar le pcrlòne ad una paucorum fere psltnarum dijiaxtiam 



empiè tutta l'aria ciicortantc alla Tor- guaiti ttbeincni afrem omnem infe- 
re di un odor di zolfo fì'nlibili filmo , eie, qttod nusquim antea per eoi disi 
il quale odore, almeno in quelli con- acciaerai; campi foue proximit ad paf- 
torni, non fi era remito né prima del- fui fere eoo dannane non mediocre 
l'incendio, nè per tutti li primi gior- attuile , folìii arborati , & iene- 
ni di e(iù. Quello vapor (ùlfureo for- rioribai adbuc fruSlibm Corraplit . 
fe éoo. palli d'intorno arrecò gravi! 1 Nova poacii pojl diebui ingraente 
limo danno alle foglie degli àlberi , pluvia , iterala fumai , ut ante ; 
ed a'frutti ancoi* (eneri. Alcuni gior- ftd non idem odor; non enim fulpbu- 
ni dappoi per nuova pioggia fumici reai , fed alias maxime , ne gal 
di bel nuovo il torrente come prima, nariba; 3 capiti apprime gravis , 
con quello folo divario, che in vece nallam prtfeferebat tertx rei nata- 
dell* odor del zolfo , rendette altro rem , eujus hadenul odir vulgo in- 
catti/o odore nojofò alle narici , ed Moinerie . 

incomedo p;r la tefia, che non fi po- Ignis ad vii. Kal. Janii viva: 

trebbe efprimere con l'efempio di al- %,cl in extitna torrenti! piperfìcie 

cuna fpecie de'malvagi odori , di cui manpt ; IMM detntim ex/:»;- -ri ct:)Ì; , 

li abbia familiar contezza ; il qua! condente adbuc parte intcriori per 

puzzo durò in que'contorni per fan- pienfem Integram , atout ampliar ; 

gp tempo . _ nam Ugna fijjd ad duos prape 'jialmii 

qo-fto torrente, anche nella Tua fac- gnem concipiebant . 
eia clleriorc, fino al di af Maggio ; HaBenui ea , qut ai diaria/// 

ìndi a poco a poco vennero ad am- bifloriam pojìremì bujui incenda 

mollarti le pietre efjxjflc del tutto pereinebant : nate celerà addamue, 

all'aria; e"! fuoco vivo fi rrdulìè nella qua wl noi ipjì vidimai , atqae ob- 



<fopo un mele , e più" , fe fi cavava gai rctaleru/iC . Ac primum omnia:/; 
per un palmo e mezzo , e nella bu- celi aerifque babìtadinem , mtteoro- 
ta vi li adattava un p?zzo di legno , logicai fcilitet obfcmaeionei deferi- 
qmfio fi accendeva a/fii facilmente . btmas, qx* per imam Majam min- 

Reda ora a far le neceflàrie ri- firn 
fleflioni fopra tutto il corfo di quello incendio , le quali s' intendano cavale 
b dalle cilèi'vaiioni neuìre , o dalle più accertate , c ficure relazioni , che 





CAPO PRIMO. ir 

di que' paelì ci fono pervenute . E fem ad afone v. iduijunii , obtinut- 
pr inferamente per lo iìaio dell' aria, rant . H*e antan fabjeSla Tabula 
quello per tutto il mefe di Maggia ex6ibct;ad cujai inlilllgintìam noffe 
fino agli 8. di Giugno fu tale , qua! oporttt I. nonnunquam cadetti die , 
vedefi nella Tavola feguente ; per Boris tamia divcrjìi , cbjervationet 
' intelligenza £ da premetterli , I. tjft infìttati, " " 
l'oflcrvazìone talora fu fetta due rin , minti, 
. ..-e volte ad ore divede nei gior- numerica! n . . 
no medefimo . II. che la forza mag- pojttam. III. Barometri altitudiiiem 
giore o minore del vento è legnata per pollice! Neapolitanot effe definì. 
co'numeri 4. ). a. 1. 0. III. «he te tam -. Jittgalos aatem pollice! in de- 
mifiira del Barometro è condotta per tem aqualia fpatiolst effe Ji/iinCloi . 
din ; e cìaftun dito per maggiore IP. Thtrmomtt 'rum , quo ufi fornai, 
erattezza dell' ofièrvazionc è divifo Haatsbcjani cpificii effe ; in quo /ci- 
bi dicci particelle. IV. che il Termo- fitte frigni futnmum gradibus 100.' 
metro da noi adoperato è lavoro del ofìendicar ; fummai vero calar gra- 
Signor Hauksbeijin cui J'cftremo fred- dai. V. Tandem equa pluvia co- 
do è fegnato per gradi 100. e i'eflre- piata modali! , Jhe menfurh nofei ; 
mo caldo per grad.o. V. che le, mi- qui mudali ita funi ixatli , ut qua- 
Iure mentovate in propofito dell' ac- terni tantum aqait contineant , 

Sia caduta per pioggia , fono tali , quantum , Jiaqua omnh in piantile 
e quattro di efTe e/primono I' ac- refedìffèt , ad un/ai linea altitudi- 
ni caduta fulla terra all' altezza di nemfupra terram attolti pofijpt ; 
una linea, quinta parte d' un dito, o finca aatem tic qaintam Napolitani 
lìa pollice Napoletano , follkis partem <eauat . 
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Ciotto. .Or». Qualitl della lVtnl0 . Barometro Termometro Pio»* 
giornata , Dia Dm. q„di. MiTun 



lo fcflb. ' b 

lo Hello, N.« 

Et; C 



... ..liCinl S.w. 
nuvole fpirfc e S. 
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Si i voluto efporre qui lo fla- 
to generale dell' aria per moki gior- 
ni prima che l' incendio fucicil.'llv , 
(ino a timo che l'incendio rimali af- 
fano cflinto ; non lòlo perchè nella 
in ve legazione delle opere della natu- 
ra giova mirabilmente , e piace ave- 
re in veduta il procedere della natu- 
ra ilkflà in tutu i tuoi efiètti ; per- 
chè polla intenderli, (e (ja a nò,con- 
neflionc , e dipendenza fra gli uni, e 
gli altri, e venire con queflo in mag- 
giore e più precilà conofcenza di 
quello che lì cerca ; ma anche per 
quello , poiché di fatto fi è creduto 
dagli antichi, che nel fuoco che fuole 
accenderli e gettarli dalle ifolc Val- 



Qan qaidem omnia to perfequi , 
d:ir-c>:!:rri;>:- iid:;-; : ire c-i:i-:.':i^rii , 
ic Q'.'ìd /■r.tt<.i;>;:jìj/c •::':J-:anrir , 
quid ad irrvejiiganda arcana nata* 
r<t opera canfo re pojft . Cura t- 
nim ea mirabili tjuodsm nix:- , 
fiantique ordine procedei , Juvat 
pleranque omnei cjufdem cffebim fi 
tnul animo intueri , & conteapla- 
ri ì quo i ficabi alter ab altera 
pcndcut , facilini caajfa ejai , quid 
potiffmam qasritur , ìnnotcjcat . 
Std ctiam illad Impatti , ali face- 
noia; ; quod Siderei crcdidirtin! , 
non file ventarvi» vì aliatia & pa- 
lesate in Vulcani!! ' ' ' 



Etne. 



• Eolie 



vendo la/ciato ferino Stra- f in infili 
bone (I J Per via di ojfervaàonc fi -> venti* ex; 
z:-i.:i!'i ticlh credenza , eòe Q:r:j'.c celiare ; , 
cjiiliiiìoiii di furi tarilo ~rjt ( cioè jet , igne: 
ncll'ilòle Eolie ; quanto in Etna da' tcrum acc 
venti vengano fomentate : e che al rimque fr 
cedere di qaeftì , vengano meno anca ant minor 
quelle ; nclia qual credenza egli non 
abborri/ce di concorrere. E poco ap- 
preflò avendo detto per feri ti mento 
•li l'f-:ifiio , the fecondo la dilicrenza 
de'vcnti foglia il fuoco in queli'ifole 
i> afn.-!jdi-rii , o /comparire, ed il fre- 
mito dell'incendio fentirli più , o me- 
li violento, lòggiugnc: del 



, fidem I 



quoldam faci 



acque 



i Ob- 



poli 

i;iii(li ne- 
gai a,ter io prsmeere imuranhQgalij- 
criw/n: a/tarn fuerit veterani de ea 
re opimo , qaam aat hi , aut olii 



tnovcri armamento poffam , 
re II fiamme , e le fumefe eruttazia- ut liedamus, aut q/iidqaam conferrc 
ni appari/cono , poterfi indovinar! fojfe 
ben tre giorni avanti , qual venta 

fio per afeire ; ed alcuni pili periti Liparolti , ejfendo da' venti iinpe' 
dita la /istigazione, effer filiti dì affiorare come, e quando debbano 
afpettarjì il mare fa'joremle . Ma che che lia di quella antica creden- 
za , e di qualche altro limile léntimcnto , che truovali per avventura 
notaio in altri ftrittori fui mede/imo argomento ; noi non abbiamo chiara 

0) Bbfi.t*t-Ub 
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ragione di credere , che I venti, e lo poffi ventoram acrifqae temperiem 
flato del)' aria circoftantc poflà aver ad excitandam , eat faltim prsdì- 
molta efficacia lópra le accenfioni del cendam bajat mondi incendiam j 
noflro monte ; e molto meno , che aat ab incenda natura , ecrtaqai 
pofla o da' venli prelàgirfi l'incenditi londìtìone portinài , 
imminente ; o dalla condizione dell' vcl tenia poji die ven Jl 
incendio indovinarli 11 vento che fi» bcant . Qvanqaam mito quìdem m 
per pi e valere dopo uno , due , o tre gaverit poffe ventai non modo hai 
giorni , folti bénilEìrno il vento di- aul illue fumant , & tinertm in 
verfo fpingere il fumo , e la cenere remotiffmas quoque regionei agere ; 
rerfo un luogo più , che verfo un [ed ctiam efficere , ut major mi- 
altro ; e potrà altresì il fremito , o norve montiun ardtntiam frager 
gorgoglio di quelli monti, che ardo- aaiiatur ; ex quo fortajfe ea vetut 
no.efier vario, e fentirfi ora più, ora opìninio orla eft. Celerai* nalìas ba- 
ia gagliardo a riguardo del vento aenei nota! depribendere tieait.qai- 



che regna nell'aria : ma più di que- bus fatarsi monticai ignivonterux 

ilo non abbiamo noi oflèrvata,nè fap- fonfiagrationet divinare pnjjìmus . 
piamo determinare per fegno antece- Sunt etiam , qui vii ex odore 

dente delle accenfiotii Jpontanee de* fulpbureo , quo aliquot ante incen- 

Vulcani , J Jium diebai , totani circa aìrem af- 

yogliono altri proporre per.ln- {lari perbibent; vef tx oeidofalpba- 

dizio del futuro incendio 1' odor del reoque aquarum fapore , qaa ad Vt- 

lolfo, fparfo per tutta l'aria de' con- favìi radiees trampunt , indiciapeti 

torni del Vefuvio alcuni giorni prima; paffe potavi in/iantii incenda. Qaod 

e'1 fapore acidetto , e fulfureo delle profctJo qaanqaam Jtmile vero vi- 

acque , che dal monte fleflò [rape- deaear, qai/qais tamen reputai, fitpc 

landò, nelle file più balie fidde s* in- odirem qaldcvi ejafmodi deprebenfum 

centrano in fontane , o in pozzi nella effe , nte tamen mante* "kPàJ'ì con- 

tetra cavati. Ma lì è faputo,che que- tra vero «allo ante odore dijfufo ma' 

flo fia' avvenuto altre volte , fenza gnis nonnunquam Intendili flagraj/e; 

che bruciamento del monte fia venu- ir certe intelligit,quam temere Jignis 

to appreiTo ; ed altre volte all'incori- ejapm^ii jìdei anquam adbibeatur . 
tro fonò accaduti gl' incendi fenza si Ncc magi: quenqitani ìtlad movere 

fatti preludj di odore o fapdr di zot- gthet.qaof refirant qaidtim agre/lei, 

fo , manifesto nella (bperneie della [e ante alìauot diestquam moni fif- 

tcrra : per la qual coli niente di ccr- grate ineiperet, { oaod etiem pania 

to fe ne può raccogliere per lo no- pqjl terrttmotam Marti' (t) taiem 

Aro intendimento . anno aceidtratìcam in proxima Jìlva 

Si rileva in oltre dalie relazioni di Ugnarcntur, Itrepitttm ingente!», af- 
ricani contadini, che ulano in quella R ue 
montagna per loro faccendc.che liccome pochi giorni dopo il plcciol terremoto 

del mrtcdiMarzo di quello medefimo annodatosi alcuni giorni prima dell' 
incendo, rtando a legnare in un coleo, averterò eflì udito un romor filande, 

(0 Stntiio in Napoli a'i7. Mano 1737. jioco Jitinw del iramontir del Sule . 
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ì9 



e uno (Iridcrc impetuolb, che cfpri- 
mevano efli eolla fomiglianza di que- 
gli llridi.che gettano i porci, quando 
li affiliano per pallàre in luogo ftret- 
Del quale ;~ 



cidente efli concepirono grandiflima ntqm 



qae murmttr audìffi , velutì per an- 
guftora aditum ratntium , ac fife 
comprìmentìum porcorum ; fummo-, 
sue pavere compio; Jìatim fife luca 
pr'npuijfe . là enìm ncqui negare i 



l dieo 



relazioni liampatc fi ) ; Pli 
una delle fue lettere concei 
tendio del fco tempo , e Dione (}J 
del medelimo incendio parlando, non 
lafciano di ricordare le prodigio/c 
camparle , che la gente di allora cre- 
dette di ravvilìtre come pronofiici , 
o eircoflanze di quel ructuofò tem- 
po . 



feiatam , quam facile omnibus per 
cafui ejnfmodi turi/ari meni falcai ; 
mallevadori, prxfirlim cum qux primo parati 
facile a con- comperili funi , rumare deinde diflt- 
uomini in si pato,& confternath terrore Gf ea/a' 
mitate enimis tanquam certa deinde 
jaUari foleant ; me dejìnt unquam , 
quot omnia terribiliora reddere ultra 
deleUet. alque in majus aligere . Ut 
qua monflrofa 
aximo ilio Ve- 
fuwi incendio acetdijfe narrantur(l), 
& a Plinio in altera epiflola, quam 
icendio dei de fui tempori: conflagratane feri- 
fi leggono in (erte fjìt (i) , a Dione item (j) de prodi- 
■ '- giti otque pftentis memoria prodita 
funi , quibui prafagitum turbulen- 
tom illui ac lutluofjfimum Icmpus 
vulao ereditai» ejì . 

Qiodjl frujira ex bis omnibus 
futuri incenda j%na pctuntur ; ni- 
hilo magis argomento ejfe potefi fu- 
mai reila via in alluni fublatus , 
pini formane referegi , majorem 
<n , ut quidam Jibi perfuaferunt , 
ìare deflagratìonem ; cum ipfi im- 
... :J ..ih. jc. frf t tranquillo 
nulla ventorum 



fapendo beni , 

fonderli il giudìzio degli uomini in si 
fitti incontrije quanto altresì ad alcu- 
ni piaccia d'aggrandire, e multiplicare 
i predici, quando il popolo per alcu- 
no ellraordinario, e calamitolò avve- 
nimento ha l' animo apparecchiato 
a si latti maraviglio!} racconti . Co-_ olim 
sì per lacere di quelle cole 
divolgaronfi tra'l nortro popolo coli* 
occafione dell' '-' 



1 è ragionevole prelagi- 
re i futuri incendj dalle anzidetti: eo- 
fe , molto meno lo farà l'argomenta- petui ìd 'pojjìt 
re della grandezza di eflo dal veder- frxfirtim calo, l 
fi Tulle prime il fumo elevato l'opra -a, 
il monte per diritto, e rapprefentan- 

te la figoia di un Pino ; poiché querto accaderà (èmprc , quando il fumo 
Ila molto , ed imjjctuofo, ed inficine incontri 1* aria tranquilla , e non in- 



:t:iii,l;i:i ;r.u.r.Jt; ~.i^!.,< 

cu , a£ fl oiimùtiviuLÌbo[ L 
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terroni da venti gagliardi; 
quella ragione che Plinio (ij acculi- 
ti a meri te, e da buon Filolòfo accenna. 

Fu altresì notabile nel tempo 
del maggiore incendio Io feoppio co- 
me di mono , che a volta a volta , 
ma aliai frequentemente , fi fèntiva 
dai monte ; c /òpra tutto il Lunedì 
ao Maggio ; nel qual tempo (i vede- 
vano crollare i più laidi edifici non 
fola nella città di Napoli , dove 
IJavcnfoJò quello crollo 
a dittatila di quindici, c più miglia . 
Intorno a quello , che altri potrebbe 



*, ed 
g''_ già 



Wtato,quoà & Pliniai(i) optine 
■l'exit, e\:-litavitquc . 

Quad ad frntortm iìlum ingoi- 



tas\%rfrtim xu Kalcnda, Ju- 
oii ; Gf non modi finn, fjii,:n q.-iz- 
que urlili tcific 'u . [isrìn.i: etr" '"> 
terrtmotibai , feJ dijjìta ttiam ai 
anche quindetim atqat ampliai pajfaast 
- ir.ilHa tìy,i!!!i:b:i>:'.'ir ; Ire <; v 3,.'- 



dii: 



dlt; 



ffS ; noti rifiniti, ratio 
pttlvew nitrato iajgnim 



fia della Terra ; ma e 
dell' aria fobicamente rotta da nuovi 
getti di fuoco violenti(lìmo,che ad o- 
ra ad ora fi accendeva; Come accade 
appunto fe fopra fuoco vivo fi geni 
a tempo a tempo polvere da fcliiop- 
pa , la quale produrrà Tempre un 
nuovo . c p.ù (liiiìS'jIj divr.:i:|-.'.;nci- 
to . L' argomento che ci perfuade di 
quefio , li è , l'aver noi attentamen- 
te olTcrvato da Napoli nel n-.ap;it>r 
fervore dell'incendio, che, collo liop- , 
pio forte era fempre congiunto ili pj! ulh'io 
tempo il crollo , a fia fallimento de- A ' r < 
gli edifici i m= toc P uno , e V altro 
fulìèguivano per qualche tempo a 

Que'p.ù violenti, e fubitaneì getti di , 
fuoco , di cui abbiamo fitto menzione , e de' quali gli occhi nofln a ficea- 
nò accorgere: in modo, che.'qucll'imervallo di tempo , che corre dal veder 
merlò fuoco a un cannone a qualche difianza , all'udirne lo fcoppio ; 
quello appunto proporziona ra meni e r — - ■"■ 



i fiamma ,J!c ttiam llrcpitas 
ornar . Idqai co arganti fi.-ii 
tmnptrifft cenftmui , qaod moniti 
qaidim fragor, ttdificiortrtnqut tre- 
tir,)- tempre cxaii's tlnaa rsbttlt : 
t/tem-ii amila /abitai quafque & 
itittMiìicsi fltM„:,t>-,i,i iniprÌHK-ct , 
alìfjui tihif.irii fpsti» Ìiì'.srt.-Ui pdb- 

Jt»rom explojìonc fieri fila , quorum 
fiamma pria, tonfila. 



; oriebatiir, eujtis lìmililinlinc 



(i) rrill.id. Sbr.6, Nute r ; 

LM-mltj-n . .N:.m Lr.T.giirmio Bcl.il :m:i.o cii;.:u il, -i.iniii . <j u 

,.„..;■■ ani'entiuiiii: «citimi;::, juìl 
j unitele fcu vittJ ,iu laiinidincm mneftebat. 
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mar d'attorno le cale.ll qua! indugio dcm pene immuni 

di tempo non avrebbe dovuto inter- dijjìtii regiùaibtu la: 

venirvi , fé la cittì IblTe fiata ftofTa per continente! te, 

™r VJ > ro tremuoto , o traballa mento mata tranfmilTo & 
e del monte ; che farebbe fia- 



._ comunicato a mólto maggior di- qaam fiamma éffulfiffit , fragt 
fianza quali nell'ilìefio punto; ficco- ac terra tOncujjh percipiebat 
me ne'veri teiremoti fiiolc ofièrvar- - ' 
fi. E tanto è vero , che in quefio , e 
ncn in altro medo tutto ciò accade- 
che alcuni accorti ofTervatori 



e già confapevoli 



corolla' 



que b'sncjicbat , tur ii , qaibai non 
ignota erat hujufmodì pbxnome- 
ni theorìa , e fubfalii in eìrem 
f/nmrnìi , utfragortm & bombltm. 



a teoria Jìc edam sdificicrum fuccnjfilm 



gli edifìci , guardando 
fin dalla Citià 1' andamento del fuo- 
co , dal veder quegli llrabocchevo- 
e fubiranei divampamenti , qual- 



che tempo pri 
fimo futuro ti 
giunto 



a predicevano il prof- Inter 



Fulmina quoque in èac c?nf/a- 
gratiom frequlntijjìma&qac faermit, 
atque in alili , qua nojira, pattum- 



ai che loro riufeiva fèmpre per 1' pere i/.-'-.-r Kuhc: (sìa:; , a:q : c ': :■: 



Avvenne oltre a ciò in quello 
incendio quello , che £ avvenuto a 
memoria nofira parimente negli altri; 



eiò è, che ti 



... . turbata repid!j]i:,::>.-].;.- 
d.'frnricrcv^fi 'ci >4Ìn'<r aliqaaato 
fulgor erat , Jtrcpitu: -acro (crmoJi- 
. , . . .. '.'fatU dare per 



e la cenere.che tio£lii fi/extlum i 



uftivano rapidamente dalla cima di 
mnnte , fi accendevano de" fulmini 
niente affìtto diffìmili a'fulmini , che fragor 
fi accendono neli'aria; fé non che era- edere 
,o quelli , 



po, c 



ano più deboli , che tratlus 



lui, co»fra&um,& pluriei vtlu- 
fetiium ; [ed qui fabito , ac pi 



derli tra'l buio del denfiffimo fumo, 
rapprclentaviino propriamente que' 

fulmini , i quali fi veggono talora di lontano fender le nubi addentate con 
un ferpeggia mento , o con una traccili di taceri rapidifllmo , che tralcor- 
ra quattro o cinque porzioni di linee dritte , polle a varj angoli tra loro . 
Egli perù non era tanto debole la loro luce , che non li faccflèro veder la not- 
te , anche per lume rifledo , fin dalla città ; ciò che molte volte fu oflèrva- 
to . Il tuono era proporzionato all' altre cofe , ma non folca avere ecco , 
né ripetizione , come il tuono fa , pcrcotcndo e ripcrcotendofi I' aria 
nelle curvature o lia delle nugole , o di altri corpi terreni ; e per canfc- 
guenia il fuo feoppio era quali momentaneo , e fimiliflìmo a quello , che 
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renderebbe una colubrina udita (pa- ne momento evanefeeret . De talm'r- 

rare a qualche dilìanza fopra mare . nua hujufmodi Vcfavìanoratn ai 

Degli effetti di quelli fulmini Vcw- sa: ufi iìbui nihil hi&cnus in alia- 

viani in quello incendio non li è di- rum Jtrìgtll di-num oteurrit , q'/od 

volpaia cofa degna d'eflcr qui riferi- bit referretur . Sed ncque Borellat 

ta : ma intanto è da notarli , che di in bijloria , quam Minai inaridii 

qucm&ImWnon fi melone il Bo- <uw ,«» tonfirìffit , mentiontm 

rolli ncli'lflona del famolo incendio d' allam fulmini/m fetit;vel qaod nulla 

Etna del 1 669 , forfè perchè ivi non ibi anqaam fuerint ; 'jel potrai qaod 

fimo fiali lòliii di vederli ; o più to- ob hnmantm Mini monta altitudi- 



Ilo perchè la grande alleila di quel nem terni nari potucrint,cvanefccn!t 
iiiOnie gii h.i fatti feomparire, o con- feìlicet Inter nimiat ffammat ìlloram 
fondere coli' altro fuoco . Ne fa ben- [algore . Meminit vero difette Pit- 
ti menzione Plinio il giovane nella nitri , ubi incendiala, cai ipfe fpebla- 
dclèrizione ch'egli fa dell'incendio del tor iriterfuit , deftribic -. nani co 
Velùvio, di cui fu frenatore, paren- follare videtur , cam aiti ab aliero 
do che quelli fulmini appunto egli iaiere nubes atra & horrcnda , ignei 
deferiva in quelle parole: Dall'altro fpirims porrefìis vibratifque difeur- 
lato vedesttjr ana nugola nera,e fpa- fibus rupra, in longas flammarum fi. 
Otntafd , cai rompeva con lunghe e guras dehtfcebat; ftiìgoribus Illa: & fi- 

fubitancc ftrifte era lampo dì proto , miles , & majores . Ceteram qaod 

tèe fattala apparire come ari fuoco maxime dignum memorata ejl , no» 

divampante di lunga : erano quejle modo Inter obfturijfimn fami e feept- 

Jìrifee di fuoco fittili Bile folgori, fe rr,;-:b:n i/u:;!;< fjucib:ii crn>,ixn'scs 

non ambe di quelle maggiori. Merita turbina alitare fulmina ccrneban- 

in fine d'efìcr qui ricordato, clic non tur; fed inttr ipfam quoque tx igneo 

folo fui gran cratere , ed in mezzo torrente , longius per mondi clown 

alla gran nuvola di fumo , e cenere progrejfo, furgentem tallgiriem;quan- 

<he da elfo ufcìva ; ma fui torrente quam debiliora aliaqui , & rariora. 

altresì, quando era per anche accclò, Frea.'ieKt'.jj-mj n';f:rz\i;j fini in 

e gettava fumo , ed aliti cocentifli- ipfo incenda majore tefiu -, eo vero 

mi d'ogni intorno , fi vedeano sfavi!- atferVtfcexte , minai frequentia . 
lare quelli fulmini, quantunque all'ai Illud quoque in Vefuvìì monti: 

più deboli in tutti i loro effetti, e più fi non onin'bus, falttm maximh qaì- 

rati . Quelli furono più Ijicifl, e vio- bafqtie inccndiis attidiffe narrane 

lenti nei maggior vigore dell' incen- fcriptorci , mare fcilieet recejjiffe ; 

dio ; ma anche quando il fuoco era ec nm modo pifea . ridali il in al- 

mancato di mtho , pur lè ne vede» tum aquìl , fed nave* qaoaàe ipfas 

qualcuno . aliqaantHper in fitto b*fiffi . Idem 

Nelle iftorie che trovanfi fcrit- fua 
te d'altri panati incendi del Vcfuvi'o, 

fe non in tutti , almeno ne; pi» terribili trovali latto parola del rìti- 

lameino del mare dj' fuoi lidi ; per cui non folo i pefei , ma le navi illcf- 
fc poco da terra lontane , dicono , che follerò rimale in fccco per qualche 
tempo . 
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tempo . Quello narrali da Icrfttori 
contemporanei così dell' Incendio ac- 
caduto oeli* imperio di Tito , come 
dell' altro di cento e più anni addie- 
tro . Ma che che iia di ciò , e 
qualunque ne lia la cagione , egli è 
certo , the nel tempo di quello ulti- 
mo incendio il mare non fu veduta 
jlmuoverli né punto, nè poco da'iuoi 
lùl.ti confinijeiò che balta forlè 2 ren- 
derci perfualì , ficcome per molti al- 
iri chiarilTirni argomenti lo dobbiamo 
eflère , che quello incendio fia flato 
di molto minor forza di quello, che 
flati fc-flèro molti, di cui è fiata fcr- 

que' due lepra mentovati , 

Egli è oltre a ciò rimala appretto 
di noi, e negli Icritti altresì di quanti 
anno prelb a parlare dtl VefuVio, la 
memoria del profluvio immenlb di 
acoue,che accompagnò il terribile in- 
cendio del : e perchè li credet- 
te allora, e li è collantemente tenuto 
Tempre, che quelle tali acque flirterò 
fgorgate dalla delia bocca del Vcfu- 
vio , e dalle Tue crepature , donde 
Ulti va il fuoco ; fi fimo dati ad inve- 
fligare il modo.e la ragione di quello 
accidente ; e chi ha peri fa 10 ad una 
cofa , e chi ad un'altra : e tanto più 
li fono impegnati , ed affaticati a re- 
care in mezzo idonee conjetturc di 

celebrati Vulcani li e vedutolora'di 
quello genere . Ma, con buona pace 
ili quella comuniflìma , ed accredi- 
tatiliinia fama , noi abbiamo per fer- 
mo , che tutte quelle acque immen- 
fe , che ii vogliono ufeite allora dal- 
le vilèere tolte dd monte , non fat- 
telo Hate altro, che mere acque pio- 



Tira stati Tito imperante accidìffi 
auStor ejl Pliniai j idem qnoa/t- • qui 
incendili anni ifij 1 inlerfrierar/t , 
feriptoret memoraat . S;d q-tiJt-tid 
tjus rei fit , sue quecasque tujuf- 
tnoii aquarum receffas catiffit fuerit, 
id certe noli! in compirti) ejì, ne mi- 
nimum guiderà per hoc incendiasi 
tnotutn fuitjìnilui mare effe . QmJ 
fortaffe ergiate effe petejì , ut 
celerà prtlcrcarn , nequaquam ialcr 
Major», qax elim fucrunt, hoc incen- 
diar* ncenfind-tm effe ; «ihiiw cir- 
ci ermi bini; liti: cOrfircndarr: , qij3- 

ram alterimi Plinti fiate , alterata 
Htfet frateria aitine omnium 
aaai» omrres,quotauot deVcfaolo ieri* 

ree . Ac qaoniain ereditimi ijl, 
atque ceiamnum tiìget ofmio, omnem 
Ulam aquarara cottaoioneru ex iìf- 
dcia moniti faticibut , nude i^nis 
emittebatttr , prcjiaxijji ; bine fa- 
ttala c/è , ut Jìbi qujj'tjuv ;/;z.-:/i:-y.:,,,- 
dam fafeeptrit cauffern admirabìlii 
esentai ; prafertinr cum nitri/ cali 
qaidqaarn "irei in Miste , wl aih- 

tidiffe memoria frodjturn Jìt. SJaars- 
ebrem alti alia commenti %r:t . 
Ssd , nifi fallir , nin turni tuckr-h 
,jì z-,h^:t i/.'a omnium a/,m ; ,,ì- 
htlque erat, tur in quarenda caafsa 
tot frullerà ìi:^f,'m titntrj-crc 

JìreBìui diligcntiufque retto inca- 
llir , conlinere dicc.daftt . Hem JÌ- 
ve naturarti & bebitum ramiti; , ti- 
toramque mesti froximoritrn cor/idc- 
rcrrr.ii ; Jìy: illùrmn tcm-i',rin,i i./h- 
nani conp/lar.iut , riibil eccarrrt , 
F 3 quod 



e tolte t 



impagni 
lappi Ic-nza rimedio ; ed 
quel gran danno , che ognuno 
,1 d'issi immaginare . Si aggil L1 
i!ic .;'jt!(a lj ;j n J i: ri l:<_- pniiuiiu , ti 
a bevere dell' acque pi 
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z ; pt.khi le illorie di queir crii- quod ftdem faeiat , ut plsriq-ie tra- 

"" ««nt , tbjorptam e mari squam per 

aperta! inculilo fauni vnntem evi. 
ine ; le muijji ; inr.ui ornici a-ìtim , «vib-it 
ppianati fui, conjlare pqffie , ^nnìjl m , g „ am 
mie , e z-tm Li ::;:- l ,K,.-!iani p!:r:-:arn-i ci:-: 
. r i folnl attuliffe vajlìtttcm . Et q/lìdem o- 
■o velarono dirupa- etnei bijhrix lejìantar , affidavi ac 

' maximal per incenda àiei Juijfe ìm- 

bre:; tatuata completi! ììlerif-fae vsl- 
può libai materia fam ante a Vepraio 
eruttata, non babermt ampliai quì- 
bits aqus alvtit teatìnere,'- ;r ir 
fuhjeÙot & Mutei dream campai, 
e fnttrarre perciò alla correo- magna impela effufx , omnia, 'qua 

UaÌTant- \ZÌlm ùe'lìla'm ,7 
qciifvie facile c ? /e- li animo potè//, 
•ntidcrunt . Quod Jl quii magnam 
quoque tinerii copia?// feewn reputet, 
ollej qua non modo tatui andiqae moni , 
ridi- Jcd omnes finitimi campi coaperie- 

tantam aquarum inttniaticn:.-,: 'io i 
pataifje . Non enins alitcr per ; ?rs 
montii clnerc tirata aqua d-.f./x i , 
guani Jotet per «difichram tetta , 
nulla videlicet parte rcJÌJente , lata 
decidere . Vera/a ateanque è.ec fe- 
ria ìpfn miferi illiui & luBaojìffimì 
■ •nporis faeein nobii prtfert. ■ 
'li opimo, - — ■ 



:c delle 



noicrjto altre 



quella ( c 

ripulii) ; il: la intiera i acqua , non ui- 
vei (irniente da quello che fanno i tet- 
ti nelle calè ; e fu per quello più 
cforbitante, e (ìrepitofo l'inondamen- 
tu . Per pruova fermilfima di quello 
noft.ro giudizio bada oflèrvare nelle 
ilìoric di quel calamitofo tempo, che 
il danno cagionalo dalle acque non 
fu minine in Stmma, in S.Anajlajìa , 
in N la , ed in altri pacli polli alle 
radici del monte da ftttenirionej che 
in Portici , Rejina , nella Torre del fall 



Greco , e della Nunziata , che fono 
fui lido del mare da mezzo giorno j 
e le le acque fonerò ulèite dalla 



a profeclo nequia- 
mas . rerum emm non wsjiu ceri e 
damnuin & calamitateti! oppidh it- 
tita» , ii.'/.r meridie»! pta fune , 



giitate lópra quc'paelì podi : 



S.AnalUG(Éi etltrifqae , qui ad 
lenza Apporre, che folTcro feptemtrionem, ex attero VtfwJÌ la- 
uzzate all'aria . c lì foflèro (ere , fpettant : buj certe altavio- 
nem omnem vitajfeiit , Jìqaidcm ab 
munti! fsucibns , nn.ì: f,.i;ini.i 
aqua erupijfent : nifi ere- 
d'de- 



in qucllj potute lòflenerc a quel mo- 
do, L-ìie fu u:L;ina; i„menle la cenere; 
la qual co& niuno di fano imcndi- 
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mento crederà giammai: interponen- 
doli fra l'ima, e l'altra cima del mon- 
te lo fpazio vano dì più centinaia di 
palli. M:i ci i di più: impcidOL'cli.j ci 
è venato folto J' occhio un decreto 
ii: J - Cul'-icral Co-li"iio di Napoli 
folto i 36. Marzo 1633. riferito dal 
Gur.'i-.i; (! o dillcfamentcil cai titolo 
vt Ir .1 rizzato è late ; Sipra l'immu- 
nità cercata da alami Uaiverlìtà per 
li da iti:: /'//irti a ragion dell'incen- 
dio , e dell' tftlaàont delk teneri, 
pietre , ed arene del manti Vifuvio : 
e per le inondazioni d'acqui caiì del 
/ietto monte , come de i monti di A- 
vtl!a,ic. Le quali parole fan veder 
, che le r io ES ie Airone 



ipii' Rimili r 



iimWi rie ^i-vifi;;ti:inKiicc k' campa- 
rne p (!t fólto le falde del Ve/ùvio; 
ma Itceio altretianto fullc cirnpajHc 
pi Ile lotto i monti di Avella, i quali 
appanengonci ri i.oììuj Appcnninorc 
Iòno dal Vcfuvio lontani forfè otio 
miglia ; e ne' quali non vi è fuoco di 
finte alcuna . Adunque quando an- 
che il Vcfuvio non avelie gettato 
fuoco in quel tempo , farebbe nulla- 
dimanro avvenuto l'ifleflò difendine, 
del l'inondazione delie campagne fot- 
topolie ad cflò ; non altrimenti, che 
ili u;n i [ìiiìl'.Ii: ('ri, e librimi iln vici- 
ni monti accade bene Jpi-flò dalle 
lunghe , e lira bocche voli piogge . 



(]) Trattiti de! Minte Vefrrk , e de' faoi intendi di Cimimi] ardii» Giulijni 



diàer'tt qaijptam pottiijfc aqiia-m in 
(titani cy.:càlatam , atque in aìre , 
•eque se c'inerì aecidit , din f/ijpen- 

Zl%TdeJìd°re ttto'd fertfabÈrdff- 
)•>■>■»■■< # reputantìbm fpa~ 

ttmtlhd z,tj,.jj;,,;u W :„!.;■ „. ,U- 
que mantis Wrtictm intcrjeSlum.Sed 
tur adbtic de re fati: explorata ra- 



.qtiod non miào manicipils,qtta- 
;:„„ ,:yp- C :rc<t I '■[,,:: i un; sei inceli' 
iiQ-rjt 'l cwersfé /Jp: ■!:!:■■!:, n:l r.ria- 
raui idhrjhue abrutui atqae ya/la- 
tttt ejì; fed& Abella: ob toleratam 
ab aqaaram exttndatione calamita- 
tevi , imrnunlttltti , tribatorumqae 

ad vi li%n ' pafauom nWia'fSx 
ager Vexatat allusione ejì . Af;>:. : - 
mil imitar co tempore d-japjh pln:dis 
ea aquarum exuniatio tribacid:, 1/!; 
quìbut certi 'mandati campi /', fra/, 
itiamjì nullo per id tempus incendia 
'noni arjìffet ; qaod non rara ih a- 
grh ujayenirt jolet , qui niontibat 
Jabjeai funi . 
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E A ba&enui summatìm exfecn 
inccndium contenta pini, n, 
■la earum rerum ( quod nojìri ce- 
unirsi, in^r.iì p.'true ) qua ad cit- 
ili bajui inilium , proecffunt . exì- 



faéluroi 



CAPO SECONDO 

Del Torrente , o fia Lava di Fuoco verfata dal 
Vefuvio ; e della fua mifura . 

E Gli è convenevole, che avendo 
noi parlato fin qui degli avve- 
nimenti di quell'ultimo incci 
dio in generale , riferendo tutlo c. 
che giorno per giorno fi venne ; 
Oflcryare, nel (no principio, nel prr 
greflò, e nella fine ; palliamo ora a 

ze , e degne da (jperli dello fieflb 
fecondo i capi , ne' quali ci è parut 
di diilinguer la materia della noli: 
Ifioria . Or fra gli effetti più memi 
rabili , e di maggior conio , che fo- 
gliono produrre gl'incendi del no (Irò 
monte , inerica certamente il primo 
luogo quel piolìuvio di materie rciol- 
te , e roventi, che i noftri chiamano 
Lava; le quali materie rafiìeddnn- 

.Ioli, t prtnd;:iLÌ() lj fi), in;; :,; ìli;;. 
bìanza. di duriflìmo fallò , ferbano c- 
ternamente in fe la lellimoniariza di 
quelle fornaci fcrventiffìme, che an 
potuto fonderle , e le in fatte fluire 
con rovina e diluzione di quanto 
[i è loro parati) ;iv;;nii.D. qii'.fti 'ju- 
vctiioli torrenti di fuoco, che il Vefu- 
vio lùol cacciale da fc , non li trova 
fatta menzione particolare e diliinta 
tinnii arditili Icrittnri , o perchè de' 
lor tempi non follcr veramente fiati 
olìcrvatijgiacchè non foglinno gl'in- 
cendi tlR-r JirnililTìmi tra di loro, e 
del tutto uniformi; o perchè non cb- 
her agio di olìi.'i 1 -;-!;,^ cor::r,id:i il:u 
guerii neila confusone che dovea ap- 
portate un. così tenibile fpcttacolo ; 
in cui dicendoli che lì vedea brucia- 



il ptrtìnebant , fa. 

•SSiZiSÌZl .... 

irti; AjiiiiBìin relraSaremu: , certa 
nsetbodo, partitionequt ca,qsant for- 

Porro eK in/ìgnioribm ineendiomn 
b:^:ifii:0!Ìi cff'.v.' ii,/i?e a li ■rnrHi.prìii- 
cipcm fan, ■ Jlbi vìndici! !,;„!,: dk 
Hquentit ignitxque materie fornita , 
quem nojìratei iavam aopci/ant;qutt 
tjuidm materia frigcfaUa , formam- 
qoe , ne iarllìtm ìndata faxort/m , 
perenne dscumentunt ejì ferventi//!- 
martini Miriam fornaci! illìm , ex 
qua ad noxam ptraieiemque plurimo- 



eli : poe quod per ea ti 
tale ex Vefuvhjìl miffum % «™ rr- 
fcra nec par jemper , me ,y,-? va- 
glie nnjiant VcfirMwtt:» ct>i.:i..,ns- 
tionu.n modus effe CMptes -' t : Jh: 
quod lllariim ttlat/im tornimi Coite a- 
,-.-,„. :;n,nt pavire concuffì , tarbati- 



rum ni? eogitatianem Jti/cipcre po- 
perwriiquc 



tumqiu 

nativa»! monti: facicm 
%nh 
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:o il monte , parca che non ri- ignii vi tradidiffent ; tuia n'oil 

tali» liquefaSoram faxoram fluen- 

tìam agmen, quale pofitriora focaia 

a tradii to, per ciò chePlinio fcrivefij, fepe notarmi , non iefuiffe , Plinìi 



mancfTè 

precili . Potrebbe da taluno interpe- 
itaifi, che nell'incendio dei tempo di 
Tito folTe accaduto qucfto ver fa men- 
to di pietre lìqucfatic,lìmile a quello, 



fot* prillo per diri 
elTcr iv' 



> al Iti 



le un capo, che 
ii (icndea per qualche tratto dentro 
l'acqua ; poiché quello par che int- 
ronino quelle parole ; Jam yadaai 
fubiijim; ruinaque monti; lìtora ob- 
Jiantia (a) : della qual colà abbiamo 
c lem pi dell'incendio del Ifijt. incili 
quelli torrenti di pietre liquefatte di- 
fccfi dal monte fpo 
/pazio dentro 1' acqua del 
anche più chiaro monumento n'è ri- 
malo nel mor di Catania.dopo lo fpa- 
ventevole incendio d' Etna del 1669, 
in cui il torrente infocato s'innoltrò 
tanto avanti , che n'è relìato poi un 
braccio , che ha chiufò un tratto di 
mare (ufficiente poco merr che a ler- 
vir di porto alle navi . Ha che non 
folte (lato di i 



, per ìnbebatitrM!:!! l'~cf:ty'r, pibjat 



■n da Plini 
fi può comprender pi i- 
e da quello ; poicfiù ef- 
icnuo runio il zio mollò da IMife- 
no fui principio dell* incendio , non 
pare affatto credibile , che in si pic- 
ciolo (pazio di tempo , quanto do- 
veur bi!iir;riare per far quefioviac- 
pio da Mfena alta riva fbttopoGa al 
Vclùvio , avelie potuto feen de t dal 
monte un torrente di fuoco lino al 
in r:r ; t HI 1 1 ■ li: j nnrillrnu, di- il moto 
di quelle Lave fia aflài tardo ; e fit- 



1 propterea quoti, Vi- 
lat promantórium qaoddam , lìtui 
ippm in mare longe procurrerat : Jìc 
enim fibi eommode interprctari ■nerba 
iilius i/ia forti videbitur : ira va- 
rimi! (obi tutti, ruinaque tnontis litora 
oblìantia (1): cujas nuidem riparata 
irfui exemplam fuppeditat inten- 

"e'l4flv, 

ofqae aecmrerttnt , inque ora eia! 
éxtrema inhxferunt . ScJ In:'/ iii.-t- 
ftrùiiKowmtvttmCiitanttntmfir. 
vat poji Min* fcvìfllmam truptìo- 
nera anni qua tanti cj'rpr.:,Jì 

ignite materia z-i: ■ì:- t ì\" cz-"-fr:t 
fife , ut fati! prolixa fàxeie moli! 
traBa conflato , noi parvi marit 
quel caro pai", vrtdufa f ari! , ut prò pìrici 
n A-, TWintn -aoium Jìatìanl non incommoh effe 
tjft . Al eiìim Cam li'ori: proil'i- 
Vtonem , de qaa Plinias meminit , 
ori inde faBam effe , ex eo primi 



fub ipfìu! eonfìagrailoni! inì- 
Mifcno fohiffet , credi vìx pò- 
tefl , tam brevi tempore , quantum 
confìcìendo a Mifeno ad litri: ì'j'n- 
trio proxìma'n ìtìneri fuffecerit, igni- 
tuta torreniem e monti! jago ad ma- 
re ufque pervenire potaijft : cuoi fa- 
lli cxploratuia Jìt , torrente! bofee 
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glia afiégnare un'ampiezza di fronte «ito ^«W ad miracolaia fingiti 
fmifurata , non potea efler più largo «ti™ volaerimt/i , vix ad iuctntos 
di due , o trecento palli , ficchi tò>- -illuni , tircmtofvt ttà fttmmuia in 
cendo un poco il cammino , e fchi- fronti poffui ixlindemui ? itaqui 
fando quei!' intoppo , fi farebbe po- quadriremi! carfa nannìbìl dqh\o , 
tuto prender terra affai di lemuri ? impiotiti niicii inj-iriam tiìtav'ffct . 
E finalmente , che tutto quello die Patini trgo puteotrìm > tmmtnp) tt- 
Plinio accenna foliè accaduto per li «tris . arcnx , lapidumquc nimbo in 
foli faflT , pomici , e cenere lanciati tuia locata iacambenti , maritima 
dal monte , e venuti a cader quivi , or<e fondant opplitam, aeccffutn qua- 
ed air montice Iloti lino a togliere il dririmijidtioncaiqasopp-.rtu-.uia r,c- 
nerefiario fondo al mare per potervi Sfvijfc . Hai.c tn» c-jkjcìfatsm iììa 
fuffifierc una galea , fi pi:ó argnmen- fuadet eifervtttlo, qaod Stabias qas- 
tare dalla copia che ne cadea lino a qui ( qaod oppidum a Vcf.mo multa 
Stabia , luogo pollo nell'altra riva rtm-jiim , iti oppqfita Crateri! ripa 
del Cratere ; copia tale , e tanta , che Jitara ijl ) tanta vi! lapidam.rainit- 
per poco avrebbe contcla irrcparabrl- qa: ivje/hi b,ibi/:rit , at idem feri- 
menti l'ufeica a chi fé ne folle volli- ffrit 'Plh;i;ii, nifi a-j.;ncalai,atiiqac 
to (lare dentro le llanze , come Pli- in qttoiem conclavi verfantcì tciape- 
ilo liciiij ne! HI» ài quel 1 ..' ii;-:n rr.t- jliix cKi.jf.-iit.r.t/n.cia Ut esadindì ri- 
conto va dicendo . Sia tutto quello piani adim/ar» ivi. At quorfum bxc? 
detto per far comprendere , che da- riempi ut probartam , vtt ajìijjìmos 

antichi non iia veramente flati fermarti n'tbil ufqoam di igniti! 

deferitta , né forfè capita quella crr- /'i/.vlv; t;rrtr.tib:/i trjàìdijfi: q:,a;,i- 

cnllanza delle lave di pietre liquefar- vis di Aìtna cuoi ftriberetit, diftr- 

tc, parlandoli del Vefuvio ; con (ut- tijfìmii titrbii lìqtttntìtim hit faxo- 

to che e Strabene (i^e Virgilio fi^ rum tffiavium Strofa fi}. Virgì- 

chiaramentc li fpiephino lu quello liufijiie (i) eotutnemorarint . 

fùtio in parlando tf Etna . Prima! itaq/ie qui torrmtiamVi- 

Del iefl.il il primo tra pli amichi fawanoram ijfarum notisi./;.-; ì;Ai;ii[- 
fcrklori che abbia fatto dillinta men- f:.fcrì:;ryn: truo'iJjfì crt-.ÌH.'/i .Pi-o- 
ttone di quelli torrenti di fuoco, li è copiai cfl ; qui cum multa de Vefa- 



r.l. (.:.'!-;. V.xlill.L i in ,l.i:;:i-m il |. r ;u, ijm /lililJllI 
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Procopio ( I ) il quale dopo aver ray 
gionato di tutti gii altri accidenti dc- 
gl' incendi de' n°rìro Vefuvio , in 
quelle chiare parole al propofito de' 
torrenti fi fpiega . Olire a ciò dalla 
cima del mcdtjàno monte, non altri- 
menti che in Etnafuolc fcaturire in ' 
gran copia una materia Jìaida infa- 
matile giunge fino al pianella qua- 
le ponendo a modo di_fiume t quanto 
Viene a toccare , tanto guaita , e di- 
firugge. E di quefto avvilo è l'accu- 
ratifEmo Tillemont nella vita di Ti- 
tofaj. Ma noi troviamo fàlfo.che pri- 
ma di Procopio non ila flato mai par- 
lato delle noltre lave : imperciocché 
Caflìcdoro f j ; nella celebre lettera , 
ferina a nome di Tcodorico a Faufio 
Prepofito della Campania, ricorda an- 
che egli quelli medeiiml torrenti, ma 
Con fòrmole di parlare , che an potu- 
to facilmente indurre in errore i let- 
tori : dice egli ùnitVideat Mie qua- 
fìqiiofdam ftuvios ire pulvereos , £$ 
...,..„..„. /,v,,v,... j, Btctll fcrvente.wl- 

ihe avelie egli parlato di quella et 
nere, o arena,che fùol piovere intor- 
no al monte neTuoi maggiori incendi. 
E fóggiungendo CafHodoro : Stupeai 
rubilo ufque ad arborum caeumina 

la perverta intelligenza dell' aniccc. 
dente luogo , e nato un altro errore 
nelle memi degli fcrittori del Vefu- 
vio ; cioè , che al tempo di Tco- 
dorico iòftè piovuta tanta cenere.chc 
avelie lopraffàtti.e fèppdlM gli alberi 
fino alle cinte : e perciò in riferire 
quell'incendi, con tanta enfili defcrit- 
w> da Caflìodoro , tutti efaggerano 
que- 

"(1) nfr.3.i(*B.CMt. (!} „!U.e. 



arenata fierilem impela few 
oli liquida fiutata, decorrer. 



vii eonflagratione perfecutus effet ; 
tam quoque bujufmod' igniti flusii. 
meatiomui httaleatlflimim facìt ia- 
lite verbosi >Ex ipfii pra;terea tnontis 
culmine injÈcnx morem flutdus ignis . 
delcendcns magna illuvie ad radice! 
ufque pertendic ; fluentique aqus fi. 
milis , qua forte defertur , uni ver/a, . 
abfumit . Cai quidem fentcntìx ìpft 
quoque Tillemontiui fubfcribit in Vi- 
ta Titi(i). Sed nero nobìt alia omni- 
no fententia ejl : riempe fuìffe etiara 
ante Procopìum , qui ejus rei mea- 
tiomm aon obfcuram fccerit . Kant 
Cafjìodorui ( j ) in epijlola Ma per- 
cclebri , quam Tbeodorici Regis ver- 
bi! ad Faufium Campania Pmpo- 
Jìtum dedil , torrente! ejufmodi Ve- 
futiianoi memoratile : eametjì ìt , 
propterea quod verbii ambìgui; ùfus 
tR , facile Itftoribut impofuerit .- 
Porro ejus vcrbajìc babent : Vitlcas- 
illic quali quoldam fluvios ire pulve- 
reos, & arenarci fierilem impetu fer- 
vente, veluti liquida fluenta , decur- 
terò . Qvod enim de arena , puloe- 
rtque potiffimum meiainerit , effsn- 
diculo fiiie , ut eum de arena , fa- 
villar uv, que imbre , Vefuvìaaorrim 
iaceadiorum cornile, loeutum effe Ie- 
ttarci imbiberine . Cum vero addif 
CaJJlodorui; Stupcas lubito ufque ad 
arborum cccumina dorfà intuniuifTe 
camporum &c. ex perwrja prì-ris 
ftnttntt* ìalerpretatioiie , & Ma 
ftut fcriptorum èalluciaatio confe- 
ciurla , ut prodercnt , in Vcf/^jii 
ftib Tbcodorico Regi confiagratioxt 
tata magnani eìnerii copiala in adja- 
ccntes campai depluiffe , ut arborei 
ad extrana ufque caeumina obrue- 
rìt , pcneqm contWBUloiìt : ùao:/f 
dum in ejui incenda , a Cajjìodoro 

G gra- 
ti) /'«■wr.Br^/iyJ.jo. 
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quello avvenimento , di efltr caduta iratiiffìmi deferirti , tHemìohtm 1*1 
cenere fino sii' altezza di ragguaglia- curro»/ , fiilUet id mirabuadi de- 
nte cime defili alberinosi ne parla il praticati , tantum t'inerii vìm 
fòpra lodato Tillcmont (i);così anche fa temptjìate pluiffe , ut arho- 
con gli altri i! noftroQiuieppe Macri- rara fulmina exxqaarit . Intani 
no nei Tuo iratiatelio del Vcluvio(i,). fentenliam Hlkmoneiui ipfi (i) ; in 
Ma con buona pace di quelli valen- hancjoftpbut Macrinm in Traila- 
tuomini , egli è certo , che vengono tu it Vtfovio (ij aliique tonecffèr- - 

daCafllocioro delignati precilàmenle I J ' — ' — 1 

torrenti di materia liquida infi)Cala,de' 
quali abbiam prelò a ragionare, ficco- 
me chiaramente dimofrrano le parole 
lue dianzi riferite. E fe vedeli ivi no- 
o polvere , ed arena ; quello è 



che molli e fluidi , 
die polve; 
talora più , talora n 



il lì vede altro 

p.u . ij.'m-j meno roventi, fe- 
condo che ha potuto diverfamente fu 
di ellì il contatto dell' aria ambiente ; 
fiòche lari merlò in maggior lume al 
proprio luogo. Tanto piu,chc ficcome 
è (Iravagantiflìmo che piova mai [an- 
ta cenere , che copra gli alberi in un 
lubito fino alla cima; così è ilato ve- 
duto fpefJè volte , che i torrenti fie- 
no elevati a tanta altezza , da poter 
per lo meno Jalciarfi folto le cime 
degli alberi . Non rimane adunque, a 
nuliro giudizio, luogo di dubitare del- 
la vera interpetrazione della mente 
di Caffiodoro (j): ni ,a dir vero, li 
può appagare il nUflro intelletto in 
credere, che, perchè di quelli torren- 
ti di materie liquefatte dal fuoco non 
fi trovi fatta cfprefià 



Al ego ( Buoi torum pace dixerim 
doBorum bominum ) allatti hìfie 
Candori verbìt ipMmoi torrente 
ìineoi , de quiboi firmo notte in/li- 
tatui cjì , de/ignari poto . Qgpd au- 
lem iti arma , fuHierifque mencio 
ìnterjcBaJìt , id videlite/ eo faBom 
tfl , quoi , Jt quii interdici borom 
torrtntium curfum obfenxt , pul- 
Vcreem maxime , arenofamqae coliti' 
viem , lapidumqui Jiuitant'mm frag- 
men/ajfti ■viaerc yideatur ; abjitr- 
fa feilieet, abolì/eque pene amni, prò 
majort ambienti! aìrìs efficacia, eoa' 
cepti ignii fpeeìe : id qaod fio tla- 
rial loto patebit . Pncterqsamqood ', 
JicutjtJcm omnino exctdie , tantum 
aliquando linerie nimbata puffi de- 
tnitei i ut total arborei illtco coope- 
riat , opprlmatqoe j ita e contrario 
non femcl obfcrvatom ejl , ìinicoi 
tirrenici in Cam altitudìnem fab- 
erenìffi , ut procei-iffimarom planta- 
rom cacumina facile /operare/. N'/i- 
lui igitar reliquus ejl ( nifi noflra 
noi filli/ opinio ìdeCaffiodori mente 
dubìtandi locui'iySeà tr' 



(.) («.(it. (i) r«.ti. 
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«re Velùviane , quelli veramente flamine nonqaam aliai eumuifft ; 
eoa fieno giammai fiati di que'tempu propterea quoi antiqaiorei fcriptorct 
Concioflìaechè fc negl'incendi di Etna, de ta re omaino ftlucrint. Cum enint 
e dell' iióla di Lipari fono accaduti in Mena , JEoliarumqut infularant 
quelli geni di materie liquefatte an- incendili bai ignitos effafos effe tor- 
che per teftimonianza di itrabone , e renici , Strabonìs , wlaftioramqae 
di altri più antichi ; non vessiamo ttìam aaUoram teftìmonio tencamai; 
perchè non debba crederli Pmeflìi ieq aìd UHUi Vcfuvim a confireiam 
anche del noflro monte ; e perciò o montiuin indole drftiviffi dietadai 
tutte, o alcuna di quelle lave feover- eli ? Jtaqac aut omnia , aat plera- 
te a'dl noltri da'Frati della Madan~ qae faxea Illa (irato fab Mdìbai 
na dell'Arco ( del quale avvenìmen- Fratram Prsdtcatorum S. Mari* 
to li è da noi ragionato nelITntrodu- ab Arcu , deprebenft etqai effbffa , 
alone ) poflòno reputarli giurtameme prù vctajiiffmis Vefiivìi ignieii effa- 
per antichi dime: della quale antichità vìi/ babenda Jane . De loratn vero 
potremmo parlare con maggior efat- giste tam dimani eerti alìquid prò-: 
rezza, fé lapcflìmo da quanto tempo nani/are licere! , Ji & siivi to- 
ta qui lia la figura del monte muta- gnitam babnemat , qaa primam 
ta , e ridotta nel prefcnte fuo (la- tempore prìfea mentis eonjìituiio ne 
to . deformano immutata Jìt, inatti tam. 
Ma lafciando quello da parte,quan- quam cernìmas , fpeeiem faciemqus 
do noi abbiamo tante pruove di que- converfa . 

(la proprietà del nortro monte.per cui veruni hit omìffìs, profeto cara 
elfo viene aflòmigliato ad Etna; pio- tot tantifquc docamentti txploraeam 
prietà conofeiuta almeno dal tempo Jìt, Vefuvium torrente: ejufmodi, fal- 
di Procopio, lìccomc IT raccoglie dal- tim a Procopii alate, tmjìffe ; eaqas 
le fue parole (òpra addotte , non ftp- re maxime jEtna morem xmulatum 
piamo intendere che cofa avelfc avii- effe ; Diane non affequimar , quid fi- 
tto in mente il noflro Tommafo Cor- fri né/aeri/ nojier Thomas Coraeliai, 
delio , quando nel fuo Proginnafina cam in fao dcScnCibusProgymnnfnia- 
aV Senjì, dopo aver parlato di Etna, te , pojiquam de jEtna , déque infu- 
e di Lipari , e delle lave de' faflì Ih valeaniis , oc de ignitii faxorwa 
liquefatti, che da quelli Vulcani fa- flavìil inde manantibas verba fecif- 
gliono (caturirc , coti aria di maravi- fit , miranti Jìmilii Vejuvianam 
glia venne a parlare di qucfto getto Bene ipfam ìndolem narrare fafeipit, 
del Vefuvio , come di cofa ignota a velut ab fe pr'mum cognitam, atqac 

1 ' ,: nelle parole . Quid? affertam . ita r '~ 

. V,' • 

_ J ( quoda . . .... 

pura/ anìmadverPum ) fernet, oc ite- fuerat aniroadverfum ) femel ac ite- 

rum largo ccphfcqac ejcBavit ? Qvo rum largc.copiofcque credavi!? Quo 

b*tc contigermt avo , latct penitai hic contigerint sevo , latet pcmiu- 

— in obfcuro Sto Ut enin- r -~- 

ttatum hominet nil t 
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Cornelio , fecero chiarifjìma 
tic de' x-afìi , c pederofi torren 
fuoco , che atterrarono , incendi 
no i e difìrufièro 



(criHè il memorabili! coiflagrationli Vefuv. 



; Cale : ficchi pei" igniti 



. ., - commentario rslique- 

I ( qua fcilicee calamitai Cor- 
'■■ mtmonam multavi prateffe- 
) iì aptrtt dt immenfa quidam 



roga l'anzidett 



celi forfè fol nuovo 1* ufo che 
liei an prefo a farne , con laflricar le 
flrade della Cittì con pietre quadre 
tagliate dalle valiiflìme vene di auc- 
fìa felce , vomitata già liquidi 



(Irò Autore, Sarà boud ignobiltà i 



acque d'ujc&a : ut nìbil t 
fuiffe vidtatar , cur cjui rei , qua 
taatopcrc tettata , vulgataque f 
rat , gloria» fibi M fot* " 
ali , vcl urte obfcrvathnh i 



dal Vefuvio : del qual ufo il gare ytlkt . ìllud modo fortajjc no- 



Cornelio parla nel medelimo luogo 
Ma troppo ci fumo trattenuti su 
quello propolìto . Vegniamo più da 
preiiò al nollro intendimento . 

Nel iSji dunque furono quefle 
lave firabocchevoliflìme , ed ingom- 
brarono con indicibile rovina tutta la 
parte meridionale , ed occidentale del 
monte fino al mare, in cui per molto 
parti ie punte di effe hvr andarne 
li a gettare : e da quel tempo fino 

anche ne' mediocri incendi , di muo- 
verli dalla bocca fupcriore del Vefu- 
vio qualche itolo delle descritte ma- 
terie liquefatte ; benché non femprc 
lia proceduto molto avanti . Ma 
quella vulta , o perchd veramente F 
incendio iia fiato maggiore di tutti 
gli altri della memoria noflra , C dà" 
noftri avoli , da quello del 1651 in 
fuori: 0 perchè, efleodo la lava sboc- 
cala da una nuova crepatura , la 



.... & ad cam dilm ina/ìtala, 
facili eredìderimm ; quod nimirum 
nojìris in mcntem venerìt , ex éo- 
rum tarrcntiùm injìliecm obdurato- 
rum venti quadrato! lapide! exei- 
dire , £$ concinnare , quibui urbh 
vi* cvnmidius jttrntrintur ; quod 
a Cornell! eodem loco prodi tum me- 
moria cfl . Sed de bit baèleau: : 
quod occxpcram/ii dicere , perfiqua- 



Anno itaque iSat borum 



viit ; totumque fene raci-id; :i:c, ■/,■;;/ , 
0!eid:ntrslemn'ii ' iiuntìs clta-nn i/i- 
cr'JHiiH •isjiìtati occipavie ; quia 
(3 plcriquc amati bajufiaQdhfttpera- 
lo pl'iribm in loci! abitilo licore , 
in mare fife cxonerazxruaf;atquc ex 
r,j ::w.n- , i:c i-i k-jì-rìbm q;i)d^>a 
inceiidiiiitlon aliqua ex/litit liquefa- 
iloru.s lapidato truBaiio ; ut ut ea 
circa fummam Vefovii crucerò» pU- 
runqiti fub/literit . At in pojfrema 
puristii.w ij::;,fa: quia reliquas 
sofirte, patrumqae nofirorum aemlria Dm sei ( una Ma excepta , qua da- - 
WI«}I. faSa ejt ) veementi» imfttuque fuptranerit j Jivt quìa torri w 
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quale i Un buon tratto più giù della 
cima , abbia quello profluvio avuto 
il vantaggio quella volta di comin- 
ciare il luo cotfo quali a mezza ilra- 
daf quantunque del ifij i fòflè anche 
crepato il monte intorno a quella 
legione , donde il torrente ultima- 
mente è igorgato ) a finalmente por- 
che fi fia abbattuto in valloni polli 
dirittamente verfo il mare ; onde 
iniz;i (fi derfine, (lagnando quà e là, 
abbia potuto fare il fuo diritto cam- 
mino più fpedita mente; qualunque fia 
di quelle colè, o tutte Iniìeme, egli è 
certo, che dal 16*1. in qua. non era 
giunta mai più la lava tanto avanti, 
lino a tagliare la regia ftrada , e 
fermarli 3 piceioliflima dillanza dal 



per tacer degli altri vertati dalla fn- 
perior bocca , fcaturì il dì 10. Lune- 
dì, verfo il tramontar del fòle, ficca- 
rne è flato detto nel Giornale ; c fu 
preceduto quello sboccamento da 
uno feoppio diftmtillimo , e più fot- 
fibilc .degli altri ; il quale fu udito 
intorno alle 19. ore del medelimo 
giorno : ciò the legger! efiere acca- 
duto parimente negli altri maggiori 
inccndj : come fe non potefle fgorga- 
re quella lava di materie fufe dal 
fuoco , lènza che fi rompa prima , e 
li fenda, come a crudo, la crolla na- 
tiva del monte : nè qi 
fenderli , ed aprirli fe 
remore. Noi non faprenrmo dite, le 
dalle 19. ore fofTe veramente co- 
minciato ad ulcire il torrente di fuo- 
co ; 0 pure folk bifognato tanto tem- 
po , o per concuoccrlì maggiormen- 
te , e fonderli quella materia , e ren- 
(JerC atta a fluire ; 0 per ribollire , 



ignea! ex recinti bìatu circa me- 
dium fere moatis egreffm , major* 
vum itinerti compendiata feciffi vi* 
Seri pofpt ; jhe tandem quia per re- 
Bai ixpeditaiqae ara/lei iter aggrsf- 
fiu , non ita magnani viriamjao- 
rata , per anfratlai dimehuhqu! 
viarum, dilrimcntum fabiirit: qu*- 
canqae , inqaam, ex Hi caufpt pano* 
tur , jhe eie magii omnes in nane 
nmconfpirarint; iliad certe fatti efl 
exploratatn , ab incendia anni 1 6} r. 
aanquant aliai ìgnitum bac fUimea 
tantundem /patii deearriffe ; ufqut 
10 , ut €É regtam oìam intercìderei, 
tnadicojue a ' 



i intervallo fubjì- 



Porro pr'mcepi èie terreni qui 
ad man ofqae delatm eli, xiti.Ka* 
tenda! Juaiai fub occafum foli! eru- 
pìt, ni ii: Ephemcridibu! adnotatutn 
eli; eiqae eraptioni borribilil monti! 
fragor & bombai, circo decimam no*, 
nata ejui dici horam , priclufìi t quo- 
Icm alio! quoque [ab vebemcntiorìt 
alittijui ìacinaiì initium cxaiidìtum 
effe accepitum . Qaafì nequeant tor* 
rtnte! ejafmadi ignei eratnpcre,inqua 
canfptciiim venire, nifi folidiari qua* 
dtm xatlvaqae monti: crafta Offra* 
{la , tic debifeente ; quoi ncceffario 
i'.:f::!-j:ì viizdain , tonìtruque ter- 
riti le conftqitatar . Sed vero ìllud 
nvbh in obfcaro ejì , an ad eandent 
dici boravi j Inviai ille ignita! de- 
carrcrc primam inivpcrit , qui in- 
e/insta jatn die omnihui palasi in- 
aotaìt : on tanto timporh interval- 
lo opai fucrit , vi! ut cjc&anda ma- 
terie! magii magifqae excoqaeretur , 
a/qui in fatinoti»; fltfjim liqmf:-:- 
ret ; vcl ut ex abditioribai cu- 
mefiti , qaiiiai forte l'xrcba: , ed 
iupcrkrim montit crajiam contea- 
dei ci , 
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ed elevarti da qualche profonditi fi- dirci , atjae madera'. Viri t> 
no a venire fulla cfterior eroda del men Jìmiliui putaverimut , prolinai 
monte. Ed egli porrebbe anche efTer ab nudilo jìrepitu tcnitruque fiacre 
vero i che aveflè cominciato a (cor- lìquentem materiata illam taptfje , 
rere per tempo la materia liquefatta, falis tamia lente,atque impedite: ut 
ma lentamente rulla prima ; ficchi ma ante tulli octafum Incoienti il- 
non fòlTcro apparii agli occhi de'ri- Hot torrenti! fpieiei fpeilatorum 
guardanti Indiz, chiari di quella li- ttkUt obietta Jit. 
V3 , fc non al far della notte . Scd & Uiud vereii piane defona- 
II luogo precifo della Tua fiatili* re band facile fuerit, quo poiifimum 
bine meglio potrà intenderli guardan- loco emijfariam àia amnis cxjìite- 
do mila carta,ove vedeli delineata la riti ut mandi deliaeationtm ( quam 
faccia del monte tra mezzo giorno e In calce bujut commentarli dabimui) 
ponente , che colla naftra deferizio- intuentibat , qua parte oeiafum me- 
ne . Pur non falceremo di dire , che ridìemque fpebtat , ipfa fife ojfert 
compartendo coi!' immaginazione in primaria bujufmodi torrenlit erigi . 
tre parti egua|i intra l'altezza del Veruni id noi minime prtetermitte~ 
monte del luocoiche fi eleva fui pia- mai, taac nobis ejm fcaturiginii h- 
no,comune ad elfo, ed all'altro veni- cum prefitti drjTgaatum iri , alìifqoé 
ce, verfo il confine della prima pift cammodioi intcIIcUum , Ji ignivo- 
bafià parte , c della feconda, fi Iòne mom cinercumqae verticeta , ex qua 
aperta la nuova bocca ; e che folio ab afinì vertice ficedit , in terna 
quella flefla , che fi trova deferitto farii altitudini! fermenta cegita- 
elferfi aperta nel ifiji ,e da cui ufei liane partiamur ; nam ca ferme in- 
qucilo enorme profluvio , chi: allagò tervalh , quod Inter ìnfimam me- 
rnimenfo tratto di paefè : e fc non è diantquc fcBianem efi , igneum id 
defla , almeno farà nell'illelTÒ Uvei- fiitmen cmiffum foit , quo nimirum 
lo . Al di fopra di quella nuova ere- ex loco etiam anno 16) i. quantum 
patura fi vede rotto , e rovinalo un ex ejut incenda bifforia eruere po- 
gran pezzo di monte , come Te ad tuimui , ingem ille UqucfaBorum 
arte folle lista ivi fcavata , o fcolpi- faxorum fluvìas erufit , qui fub- 
xz ujia nìcchia ; il che agcvolilììma- jcBoi lati campai mandavi! : vel 
mente potè accadere , cflèndo ivi la certe ,Jì revera dejignatui ii locus 
materia del monte non attro.che pie- non iffifimui fuit , ad eandem mon- 
ne fciolte, ed arena , malamente in- (il libellam latai aliqued,unde tan- 
fìeme commcHe , come la rottura la vis ignìtx materia: efilaeret.pate- 
fletTi là vedere; e fi dee credere, che fn£!um e/iStpra bunc novum mentii 
tal rovina folle accaduta per lo feo- h'tatum cernere licei immane qued- 
(I- dam mentii fegmentum dififfum dif- 
felutumque.inftar ingenti! cujufdam 
arte exeatvati fomìtii ; id quod fucilimi eo faSlum efl , quod ibi moxlit 
tempacci nonnifi tumultuaria ac fortuita lapidum aiensque coacervatite- 
ne coyiata effe yidetur ; ut ipfa per fe rei lequitur ruinam tam intaen- 
tibui . Hitc attieni ruina , fióe biafut , fieri feluit materia primum con- 

cuffa, 
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«mento inlieme i e per un certo co- eaffa , tum defedcntt , atque in fib- 
me allòrbimcnto fittone dalla lòtto- jtcJam cbafmt prorottile : quamvh 
polla voragine, aperta per fòrza del id cèafma , olìm vi igaium faUum t 
fuoco , e poi dalla materia del mon- defuper ipfa rurfus materia tonere- 
te licitò ripiena , ed appianata . Quo- fetale , atque incombente complata- 
fla fu la crepatura nuovamente tat- tura , fuppletumqite Jìt . £a igi- 
ta ; e da quella lì dìffbfe il mag- tur , quam defcripfinm , aspira 
£ior torrente , di cui un ramo fi con- mentis feiffura eji , ex qua m- 
dufiè lino al lido del mare • Intanto menfui is torrtat , qui ad- mare 
dalla bocca fijperiore , come detto lì ufque perrupit , ejfufut tfl : fcdCS: 
è , ne ulti anche più d'uno; ma non jìmul ex fuferiort cratere ( quod fu- 
ebbe altrimenti molta durata il lor pra monaimai } olii quoque, rivi 
torlo ,' ficchi quali tutti fi veggono, ejufmodi dcfluxcrant , ftd qui non 
eziandio In oggi, fofpefi per lo più Unge admodam progrtjji fiat ; qua- 
erto pendio dell'ultima cima , e fer- re hodiequc liete cernere , per fupre; 
mati come a mezz'aria qual più giù, mum monti: venitela , fata ecttrO' 
qua) meno , qual di più ampia fron- qui declinata , magnum torum nu-- 
te , qual di più flretta . mtrum ve/ut in fublimi pcndtntìum. 
Si riconolcono genera tmente.at^ aìttrias aitero Juptriorii, latiorifve, 
che a qualche di ftanza, quelle recenti Hi autem aotiifpme e Vefuoiv. 
. Lave, e fi di(linguono,non tanto per tmìffì torrente! cminus etìam fpC' 
l'elevazione fopra il circoflante ter- Bantibm facile in oeulos ineurranfi 
reno , che in alcuni luoghi , dove e- ncqui tantum ex co , quod. folata > 
rano vallate , appena è fcniibile an- cuicunque forte adhxferunt , tumt- 
che da vicino j quanto per lo colo- re , adjactntefqae campos fiperart 
re ofeuro, c ferrigno ; del qual colo- videatur ; quod ipfum tamea,J!cubi 
re fi veggono tirate qui e là varie vattibas infederunt , a/timadverti 
flrifee, o lingue, giù per lo dolio del nullo modi , ne continui quìdtm > 
monte . Quello olctiro , c ferrigno potejì ; fed inde etiam magli , 
colore , il quale fuo] efière tanto più quod ferrugincum atrumque colorerà 
fòrte , quanto fon più vicine alla lor referant ; coque imbuti diverji 
forgente , le lave del monte vanno quidam omnium traUut per mon- 
perdendo a poco a poco con l'andar til clìvutn dadi confpiciunlur . Ta- 
del tempo j-in modo, che dopo molti Ih autem totor co magii fatar ac 
anni a tal diflanza , onde non polla dtnfui apparti, quo propius fcatebras 
difeemerfi l'elevazione del terreno , fuai torittitei afpexeris. At tempora 
non (la più agevole il difiingucrle ilinerifque prrccjfu fenjìm rcmitttt , 
per fcmplice veduta . Quella dille- tum evanefeìt , ufque eo , ut li 
renza di colore, la quale va fetman- Ungo pojì tempore fpeSenlur co fo- 
ia Tempre per gradi, proporzionala- ci , qjo [oli elcvolio notari facile 
mente al tempo , da cui il monte ha ncqueat , «e uno colorii afpectu di- 
gctiato fuori , può di leggieri accer- gtiojci minime pcjjìnt . Hoc igitur 
tare gli enervatoli dell'età di ciafcUr maxime colorii diferimine , icmpe- 
na di quelle lave , die fpelfiflìrnc in- fiati , qua fìngali torrenltt ejeSlotl 
gom- " fune , 
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gómbràno la parte aria , e cenerofa /a»/, ut dna'mui , rcfponiextei 
del Vcfuvlo ; (olendo ette da quel ttpedìtum tatamqac obfirtiatiirìbat 
color nero-, e ferrigno, che dapprima eft de eorum ignitorum omnium *ta- 
moltravano , giunger finalmente a te, qui cineream tuoniti divani fri- 
ttoti fembrar altro nella loro cortec- quinta objìàent ,jadiciam firn : 
eia, che pura, e volgar terra : e que- Jìquidtm pojl cxcuffiim, qaem indoli 
fio parte per I" azion dell'aria , e procefferant , atram ac firrugìneam 
delle piogge; e parte anche per quel- colorem , co tandem deveniunt , al 
Il minuta polvere , e cenere , che i pra fi nil aliai firant , quam vai- 
Venti , e le piogge fleflè dopo mol- garem coamani: terra Jpeciem . Ca- 
io tempo fon venute a gettar loro jat tjptUttt eommatattonit eaaffam 
fopra. Intanto l'efcmpio più atto, e I 1 partim cireumambienti . sèri , & 
Immagine più acconcia a fàrcompren- tqua pluvie augnare fojfamm , 
de re l' affetto del nofiro monte in ri- partim ttiam Irruenti JÙk (inerì , 
guardo di quelle lave , che giù per Jhe palvifiato , eodim , oentoram 
eflò in varj tempi fono cotfe , è mmborumqae vi, adoilo , atqae in- 
quello della terra falda , in cui fieno fitto. Interim Jl qati Vefavii moniti, 



alcune porzioni arate con irregolj 
direzione in divertì tempi.Nella guai 
terra ciò che tì volto coll'aratro più 
recentemente, ma Arerà un color qua- 
li nero , dipendente dall'umore , di 
cui quella terra i impregnata ; e 1* 
altre porzioni , fecondo che faranno 
fiate da più breve tempo mode " 



ap r ar. 



torrentiam fimitis diftinili , imagi- 
nem firmamque alìquota imbibire 
utcunqUc ve/il , ti intatta aiboe 
terra planitiem videre fi reputet , 
in qua tuia primum fitnita trattuf- 
qae varii confiiciantar , ncque ano 
. .. tempore , ncque certo ordine aratro 
difcoltaiido da sì fatta dijiinUi. Ibi trattai ìì, qui recenti/' 
finche li giungi Jone arstram exptrti fitnt , nigrum 
fere mlortm rtfirent , qaalem fiiii- 



e , in cui non già dal cotoi 
> dalle zolle , e dal rotta 
delia pofTa riconofeet 



Che Vi (la flato 
aratro. In quello clèmpio non li tro- 
va fòlo l'opportunità d'intender pic- 
enamente il color delle lave in varj 
tempi verfate dal nollro Vulcano ; 

taggio.d'imender Io flato e l'apparen- 
ti ideili fupcrlicie, in quanto all'cffer 
più i o meno fcabra , rotta , ed ine- 
guale; imperciocché a quel modo, che 



X qua , 



eplt 



imbuì a eft i 

m 



fit , at 
wis, qaam a glcburom 
tnjieicndam jìt , talli 

trattai vim alìquando aratri 

fabììjft ■ -Atqac boc quident cxemplo 
non modo id Jeclaratar , qaod ad co- 
l-rem pertinet dìwrforum diverjìi 
t--ir'pTÌhu\ qsttir.-im a l'^f'i-jio tor- 
- (ed & id commodi infiipcr 



eorum agminuin qais pqjìt 
citi Jìt altera attritior , 



fit , arnesi eon/liiulio ; lum qua j , . 
■ afpirior ■ Nani quo patio , dum^ prilli 
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arandoli la (erra fi veggono lòrgere 
i rottami di eflà di mille (Variate fi- 
gure , e di mote difTercntirTitria ; ed 
una zolla rimaner fofpefa per un la- 
to , ed un'altra per un altro lato ; 
qua] giacere, e quale in altre guife 
dknoftrare la fòrza del vomcro, die 
è venuto ad urtarle , ed ìfmuoverle 
fenza alcuna certa legge, e direzione; 
così appunto fi offìrilce agli occhi 
l' cllerior faccia di quefle fopra 

:e lave; ficchi colui che non qaod • 



integra intatlaque terra profiindi- 
tar , emergavi frartnerìla iltiai , 
firma moleque ìnttr fifi diver/ìflìma; 
lum gleb* alia alio Jitu , aut fab- 
nix* conjìprc , aal abjellt jacerc , 
aat aliar vomeri: irruenti: cattura 
imputata , aodiqoe ae HrcBionit tx- 
pertea , ojkntare : ita pariecr fife 
intuentìbm exbibent , primo quidam 
ojpeffu, torrente! li , de quibut 



tofic prevenuto colla copi! . . 
ciò che veramente fia , a giudizio 
defili occhi, olito non porrebbe dire , 
fe non che quelle ibflèro divrrfc por- 
zioni di terra falda profondamente 
rotta, ed ifmoffi dall'aratro . Se non 
che fimo i rottami delle lave Vesu- 
viane oliai maggiori , c talora anche 
più aguzzi , e rilevati , c foftenentilì 
fopra appoggio di picciolifiìme bai! ; 



. stulorim tantum jadicio fide- 
re velli i netejjario in eam opinio- 
mm abitarsi Jìt ; Jìbì variai terree 
trailos triderì , quibut tnm pritnam 
arairam Jìt alte ìnmiffam , coque 

(la . Std cairn tihtà inter bue diferi- 
m'mis tomptria: , quod eorrentiom 
quidem frammenta non folam magni- 



. ft2 & acuti? jìr>mtuiìntque 
.._ che" dìliTe zolle' di terra comu- aliaram terraram partitala! filile 
naie, come più (iritolabili,e men for- fupcrant, at & angujiì: fipe bajìbtt: 
temente legate , non accade . E non egre innix* jabjìjìant ; & pojl- 
ficcome nel terreno lavorato, ancor- tot» jvrmamqac eam , qaam prìmi- 
chè niuno artificio per quello fi ade- tai obtinebant , diutìu: fervent : in 
peri, veggenti le punreplù ritte, terra aatem glebìi , ut potè fraiìlìo- 
dopo qualche tempo fmuflàre ed ab- ribu: , compogeqite laxiorc con/Fanti: 
battute , e coverte d'una fottìi poi- bm, bujujmodi nibit invenia:. Cete-. 
vere da per tutto ; così avviene an- rum qaemadmodatn in terra jam pli- 
chi: nelle noftre lave : onde diceva- dtm lobada cernere licei eitjiantìorei 
tao poco prima, che non era difficile glcbnram angoioi , (SJÌ nulla ad ti 
determinare l'età , o fia il tempo da operaadbibita Jìt procèdente mate ob- 
che follerò fiate cacciate per gì' ir>- tofo:,perfral7ofqae, ae tenni ttndiqut 
Tendj del monte; badando nello fiefib faMÌcuh fuperindutlo fqualctitc: ; 
tempo al colore , ed allo flato di id ìpfum in Vefuviami quoque tor- 
quelle punte , e di quella fcabrofitì, reali bui cbfervotur . Ex hit ilaqut 
fccondo che fofìèro più,o meno fcnfì- animadyerjìombtn nec agre , net te- 
bili. Quella ineguaglianza però di fu- mere conjetturam de torrcnlìum bo- 
perfìcie non ha luogo uniformemente rumatale , p'rimivaque craptìone 
per capiemm ; fiquidtm tt/m coleri:, lam 
Jiaia: eoram angaloramJàe txfiantìaram rationeia-.qaam tradidima:, bobue-, 
rimai. Jiujafmodì autm faperfieiei afierit'ai, qaam expiicavimas ,haad illa 
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per tutto il cor(b della lava ; poiché quidtm ofqueqaaqia par £f teqnalìi 

nel Aio principi", anche per riguardo per totani torrenti! rraclum appa- 

ilclla materia , onde è formata , fuo- ree : non fub imita qaldem illiui 

le quella apparire più eguale e pia- materia quoque natura id feriale , 

na , ed inlieme più omogenea , co- lenior eji. atqae aquabilior i de quo 

me appretto ridirà. infra coploftat . 

S' incontrano talora in quelle lllad aurtm èie prtteermìtttn- 
lavc , c nominatamente in quel- data non eji , in borasi torren- 
te , che è Munta fino al mare , qua!- tium deturpi , maxime vero tju; , 
che centinaio di palli prima di toc- qui ad mare afque devoluta! t/l , fe- 
car la via pubblica , alcune punte re antan) pajphas anttqtiam ad pa- 
rilcvatc i ed eforbitantt fui refio blicom viam devenìaeur, raderà ix- 
della materia, all'altezza fòrfe di i3 , fiore, ad qulndecìm aat viglati fere 
o ao palmi ; le quali fi può giudica- palmo; fuper teiera faxea stateri* 
re che non fieno altro, che malli di planum eminenti» : de quibas vide- 
pietra viva incontrati , e portati via tur fiatuendum , ea fragmenta effe 
giù dalla corrente ; e reAati poi per nativarum rapium monti; , in qaas 
qualche intoppo cosi ritti , ed incro- Ignìtui amnl; incarrerit , Iranjbtr- 
liati della materia della lava fleflà . fafquc egerie , quoafque Ulte ometta 
DI quelle pietre incontrate per via , quemtanqoe naBa , fubjijicrtnt , 
o /trabalzate dal monte , e venute a crujìaque , flaintis materia conta- 
cadere fblla corrente del fuoco, Te ne gitine , objfderentar . Horam att- 
trova da per tutto nel cammino che irm foxoram , fine a torrente lpf> 
la lava fece . Si veggono effe veilitc forlaito incarfa delaloram ,Jtoe eje- 
di gruma , per la materia che è lor tlatorum a piperò monti; hiata^af- 
corfa fopra j la qua! gruma, o eroda J!m vim magnata offenda; , qao fe 
è per l'ordinario fegata su di effeairal cmqut torrem diffaderìt ; qae at- 
leggicrmente, ficchi con piccioliilìma lappi fuperfiuintii materia, qaajì 11- 
fatica lè ne difiacca : nel qua! calo mo €s ferruginea quadam fcabie eoo- 
efià ritiene quella forma, e quella fi- perla trifantar: quamvls cortex iffe, 
gura appunto, che la fuperfieie della oei era/la, tam modice, laxeqae cjuf 
pietra l' ha fatto prendere , mentre modi jaxis adharefeat , nullo ut ne- 
da molle è tornata dura . E molte fi gallo indi pojft avelli : avatfa aa- 
veggnno di quelle sì fatic pietre av- lem atque abjlralla piane tam for- 
veniticce,per dirle così, le quali anno mam p"Jìta>nqac fervot , quam fub- 
quella loio faccia , che è oppofla al jehta fSxi faptrficlet et , eum a li- 
cammino della lava,coverta ed impia- quiditate obdurait, impertfoit. Ita- 
flricciata ; mentre l'altra li vede net- que houd ìnfrequen; eji ejafmodì ex- 
ta , e libera d'ogni ertranca lordura, trarloram Jaxoram ocearfo; , qua 

Sono in olite degne d' efier qui partem qaidetn fstìemque tornati 

ri- sdrjtrfam trujia obdut7om(3 eooptr- . 
tam oflentant ; averfam eutem , 
prorfas inaoxìam , atqae adftìtitU labi; expertem . 

EJI tllad praterefl animadoerjmne dìgnum , jfuriinS ledi in tor- 
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torrente , le quali paiono felle non conformata! , ut non tam tnn.-rario 
gii per Un cieca e fortuito accozzi- eacoqat materie coalita , quam con- 
torna di materia , ma per qualche fiatiti pradtntìqae a; neceffaria cauf- 
cagione regolare, e necefiaria. Tanto fa eff&at primitai faijfe fnfpita- 
piu.chc in picciolo fpaBio fe n' è r ì poffimu! . Qua fafpitio Vel ite co 
dura più d'una, delle mede/ime fattez- juttari potili, qaod ejafmsdi eonert- 
ze appunto . Sono quelle certe gran tarata tnater'uram piani Jìwiliam 
palle di una rotondità adii efatia, ft staila , intra fatit mdicam tornar 
li guardi la concorrenza di tante ca- th traltam, comperi* fan! . Confor- 
glcjil , che avrebbono potuto diftur- mate auiem fatti ìngentiam qaaraar 
harne il lavoro. Ve ne ha di diflèren- data pilaram modo, rotonditeli!, prò 
ti grandezze. La più grande, che fi è tot tantaramque caajfaram tatnul- 
ofTerta alle noiìre ricerche, ha quut- taario pertarbatoqae conearfa , ad- 
iro buoni palmi di diametro ; ed è miranda . Magnitudine inter [e ad- 
polta pochi paflì lontano dalla (Irada modani dìjfcrunt . Maxima earom , 
Regia dalla parte del monte. La ma- gua natii obftryantibutobjeU* funi, 
teria.onde fono forma te,pa re la mede- quataor , vii ampliai , pedani dia- 
(ìma.che quella ordinaria delle lave . mitro con/ial : eaqae yix paucii paf- 
Sono di mezzana confidenza : nel co- jlbut a via regia di/fot , montem 
lore, e nelle altre qualità non li rav- verful , Materia confiantar eadtm , 

vili in eflc ftranciza al - ......<.vj 

ma però con cui fi veg fi ~.~ ,.. .,„.,. t . 
ha qualche cofa di fpeciofo; e da efià nil peeoliai 
il può in qualche modo indovinare I' lem prafe ferunt ; forma autem, in 
artificio,com£debbanoeficre flatefab- quam elaborala funi, ncnaiéil kabet 
brlcate da principio.cioi per lungo, e tltgantitjte dìg'ùlatinitaqai eonfor- 
fucccflivo ruzzolare fecondo tutti ì metto ipfa fetem prrfcrre pojfe vi- 
punti di loro fuperficie ; poiché fono dttar , al de illarum primova lira- 
eoftrutte da molte addoppiature dj Bara aiiquid vel divinando con- 
trofie , o lamine, alte ciafcuna due jieiamas : nimirum f'ttt'Jfìvo dia- 
ti tre dita , e fopraprofie l'una all' tarnoque , ftcandamjìngùle punita 
altra ordinatamente d'ogni intorno , fapcr/ìc'ui, rotata, eai pritaitat coa- 
in quella guìla appunto,che veggon- luijfe . Sani enìm ita comporta , »/ 
fi fabbricate le pietre Bezoar, e i cai- tonfimi maltiplici crufiaium , Jktt 
coli che gencranfi nella vefcica degli lamineram, daoi trefue digitai eraf- 
anlmaii . Quelle lamine fi feommet- forum, ambita: qua qa'tdem lamina, 
tono , e diftaceano facilmente una oittri altera faperìnduBa , juum 
dall'altra . qadqoe erbem fere e-nficiant & eb- 
Reda folvunt,ad eum maxime modam, quo 
lapidar» Bezoar , calcalorutnqat in 
eninttniiam vtfìta faccrefttntium competei execle ili ; ttqut facili negotio 
altera ab alterii dtmaviri, fotlliam r fojfunt. 

H » U 
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Rcfla ora a dover parlare della Id modo expcditndam Jiiperefi , 
mifura, per cui all' ingroflb podi in- ttqoii mediti , acnfarave faerit ejai 
tentici li, quanta debbe cHère Data la anilcrjìm materne , aaam bic in- 
malia dì tulio quello , che è ufeito pendio Vefuviu! in tori-tata egcjpt : 
in quello incendio dal Vefiivioìn for- tot auleta fappatatione rudiori al- 
ma di lava; ciò che fi è fatto nel mi- canqae prxj/abimai . Jom maximi 
glior modo , che per noi fi i potuto; torrenti! tongìtudo , fui a novo 
intendendoli facilmente da ognuno , monti! eiafmate ad aere aJque.pro- 
che in sì fatti calcoli non polla prò- tenditar , Neapolitanii menfarh 
cederli con minuta cfattezza . Or la (qaai Cannai valgas appellai ) aio 
lunghezza del principai torrente , fere conjìat i Neapolilana Can- 
tile dalla nuova crepatura del mon- na palmi! itera Neapolìtanh elfo 
te sboccando , corfe lino al mare , è eomprebenditar : patinai autern no- 
mifurata a un di prefiò per canne Jìrai pede ParMknfi Jcxta parte mi- 
Napoletane )jro.ta Canna Napole- nor ejì ; ut [ex Niapolitani palmi 
tana coda di otto palmi Napoletani ; quìnque pedibn: Pari/ìenjibai xquipa- 
e'I palmo noflrale vale la fefia parte rentur . Latiludo ab ipfo torrenti! 
meno del piede di Parigi , ficchè fei txorto per cannai fere fio, totident 
palmi Napoletani importano per 1" tanmi deftnìtur : media profundìtat 
appunto quanto cinque piedi Parigi- palmi; o'Élo . Qa*c in longam faper- 
ni . La larghezza » confidcrata dal funt canna 1800 , lalitadinein »K- 
piincipio dèi torrente per tutte le diam ( qaantam ex accia repetìcìs , 
prime ?ro canne di lungo , è mifu- atqoe ad rationem redolii! obferna- 
rata per altrettanto , cioè per canne tionibut innotait ) ebtintnt palma- 
pjo ; ]' altezza , a profondili mei- rum iSS: mediani ver» profandita- 
zana £ di palmi S . Le rimanenti tem pahnorum Jo. 
canne 3800 di lunghezza , annodi Ex mojoris rarfrr torrenti! de 
larghezza media ( cavata da dieci rhationibas, rivai i/le qui in cahtst 
diverfe prove Jplmi l88;di profon- campai vintafqae cffafat eli , a buni. 
dità intorno a palmi 50 . So difitffui ad tongitadinem babet 

De" rami poi di quefio maggior (anneravi uro ; ex qoibas canna 

torrente, quello che fi gettò nelle vi- loro , ìatitaiinem mediai» , triplici 

gne , ed altri campi coltivati , dalla exptorationc cognìtam , dant palmo- 

prima lua diramazione fino alla fine, rum 107 ; projanditatem palmoram 

ha di lunghezza canne Ufo: delle 1 o . Reliqax in longam dijfupe ma- 

quali , canne loro anno la mezzana tcrit latìtada , efl canmrum fera 

larghezza f rifeantrata per tre fcan- 100. 

dagli ) di palmi ao7;la profondità di At rivas^ai Cappucrinoriun Gè- 
palmi 10. Il refio di quefto ramo ha nobium otr/at delatmcjl, longitaàì- 
di larghezza intorno a 100 palmi . nem txbibet cannarum omnino iSco. 

Il ramo poi che corfe verfo i ìatitaiinem , fepties repetitit obfer- 

Cappacc'mi, è lungo canne lioo: Jar. vationibin deprebenfam , palmoram 

go palmi caS , lomma mezzana zac- ja% : profanditalm palmoram 10 

colta da fette diverfe prove ; alto, fert, fix tua rat/est ejngtitor, ma- 
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'Intorno a ao palmi . Dal qua! com- 
puto fi raccoglie , che la materia 
«rutta infocata , che è Icaturita dal 
Vefuvio in quefio incendio ( non ef- 
fendovi comprerò nè tutto quello , 
che n' è ufeito in Jbrma di' cenere , o 
di pietre ; nè quello di più , che in 



» tilam naie torrenth igniti 
e Vesuvio profitti ( nani il: 
j ■ ìapìdamqae incenda tempori 
ejaculatorum ; ut & de reliqaoritm 
minoravi tarrenttum a fupremo vtr- 
tiee devolutorum menfura , nullam 

, miri tic ralionent jatemur ) palmii 

forma dì lave i fgorgato dalia fiipe- tubiti» sanare feri rjj'^Sooo, 
fiore antica bocca ) importi palmi 
tubi intorno a j j/'j4Booo. 

CAPO TERZO 

D' altre cofe offcrvabili intorno alle 
Lave del Vefuvio. 



TUtto ci5,che finora È (Iato dep 
io del Torrente di fuoco.che'I 
Vefuvio ha gettalo, rifgaarda 
alcune fue circofìanze e qualità più 
palefi ed ovvie:con viene ora prendere 
a ragionate d' altre Tue proprietà de- 
gne di eilèr notate in quefla ifloria.e 
fùlie quali abbiamo noi ftimato con- 
venevole di 6r le noflre qualunque 
co nlidc razioni. £ prima di ogni altra 
eofa egli è ita avvertire , the altro 
lia confiderar una Lava allora allora 
vomitata dal montc;altro,quando Un- 
cendio fi» del tutto ceflàto.-poichi nel 
primo caio non fi oflerva altro inefìa, 
che la flnidità, che fi riconofee a ve- 
derla feorrere , come fenno i liquori; 
e l'efler rovente, ed incendiaria: im- 
perocché guardata di noite.a qoal/ifia 
gran difìanza getta un tumcnongii 
Splendente , qual fuoie la fiamma vi- 
va ; ma nn lume più forarlo , come 
è quello dellq cofc arroventate , che 
ardono fenza fiamma ; c chi fi avvi- 
cinali ad eia di pochi paffl , koù- 
nfcbe 



QUidqaid baSenm de Ve fonia nu 
Torrente igneo aarratum efl, 
notiora qattdam , magifquc 
" obvìa il/iui adjmiBa cmt- 
ple&itur : reliqaam eji , ut de non' 
nettiti aliti , qan ratio hìftoria ha- 
jus poflularc , qutqae operaia qua* 
lemeunque xojlram mereri VÌdentta'i 
verba faciamm . Et printipio quh 
icm iflud in antecejpim animadver- 
tendoni , torrente»» bum bifariam 
fpetlarì expendiqae poffe ; Jhe cam 
reetni e monte efafus eji ; Jhe pojl- 
qnam incendiavi piane difedie : htt 
enint duo longe dìytrfa Jant . Tarn 
cnim , tam pr 'mum crupit , S jtaìt 
qaidem il/e , liquorum tnftar , otque 
ignejeit , •vimque babet arendi j nam 
per no&em lumen quam longijjìmi e- 
militi, non viliax il/ad quidem ac 
rutilai* , quale fiamma confitenti ; 
fid languidiai otque inanità, eorum 
corporunt modo , qua citro jiammam 



tandefiunt : tum qui ad ignkum 
famen propini oci*£tril » ti frofel, 



fe£l 3 
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rcbbé la forza violcntiflìma del fuo 
calore, liccome la ftntono troppo be- 
ne e gli arcuili , c gli edifici , e tul- 
io ciò in che s'incontra. Ma un poco 
foto che in ella manchi la veemenza 
elei fuoco, perde torto la fua fluidità , 
e li rappiglia non folo , ma I! ralToda 
in fallò duriffimo, e firitokibile : ìndi 
va perdendo il colore infocato; e poi 
a mano a mano, benché (tentala men- 
te , e con molto indugio , il calore . 

Per parlar dunque in primo luogo 
della fluidità di quella maceria , cITa 
li può acconciamente paragonare a 
quella del bitume rtrutto; e forfè più 
anche alla fluidità del vetro fùfùi ma 

Suefla fluidità,o mollezza, che debba 
irfi , non è eguale Tempre in tuie 
le lave , né per tutto il fuo corfó la 
fleflà lava ne ritiene Tempre un gra- 
do eguale. Imperciocché oltre a quel 
divario, che può nafeerc dalla condi- 
zione della materia, che ella porta , e 
dalla mefcolanza di varj corpi, pili o 
meno capaci di fcioglierli , e divenir 
decorrenti ; certamente la maggior 
forza del fuoco dee produrre mag- 
gior fluidità nella materia fteflà ; e 
quindi fi può intendere, come fìa av- 
venuto , che la lava sboccata dalla 
nuova crepatura in queir ultimo in- 
cendio, fìa fiata di molto più fluida , 
che l'altra vertala dalla fuptrior 
hoci a ; c ò ebe dal movimento dell' 
una e ctell'alna li può argomentare ; 
poiché ha pievaluto la fa zi del 
fuoco | ù i ■:■ • ;. .'<, .h, ri 

tnafgoie , qu;n:o egli la più vicino 
alla iiij ItJiur.gine ; la quale va poi 
egli perdendo a poco a poco , quan- 
to più da quella fi dilunga . £ fé la 
fluidità della materia anzidetta non è 
del 



vìa Witti ìgnee»/ vrtmentifftmatt 
fintici , qaimadmedum & ip/a pejjì- 
mo fao fentìunt ùrbufia, tdificiaqar, 

'"" ; - aat ìi terreni 

quid oii ignìt 
, JUUMii facoltà- 
. . defimur ; at Ma tùi e folam & 
coaìcfcerc , fed & in faxurn dirigere 
videaior i tum igni/aia Jpeeicm , eo- 
lorcmqae ; pojìremo , fenjìm tanica 
et pedetentiiit , ipfoiìt etieni calorcm 
ami! Ut . 

Ut grimo Jgìt'ar Je materia bu- 

j.'iftt fi-i -re d ' j]:rSi,:ui ; nobh vidc- 
/ìv Uh non inemmode /inori nel bi- 
tominìi liquati, tiel etiam inagii ai- 
tri fai! compareri psffe . ScJ 'jZvx.'n 
bajufmoii , ( /he willìtiJ cu 
dìcendejìt ) net in ótnnìbui torrtn- 
tiboi par imitino deprebendìtar, net 
parem in pDfl ejufiem torrenti! 
perle gradoni, rationemqae firvat . 
Prttcr cairn id dìferimcn , qaod a 

qoc 4 admìjìhne diverpram corpo- 
' -■ - •' — foli/bilie- 



rem cìdem , ac eeteroquin pari mate- 
ria , flaxatn ingenerare potejì . Qua 
ex re totmrtade intell'tgimm , qaifa- 
tJum Jìt , ut ignitat jluviat /in- 
fera Aet empiitine a lecenti mentii 
èietu cffafut , molto fiaUior to fot- 
rie , oot e [aterine cratere ma- 
naV't i 'd qaed ex tmtqaah atriaf- 
qui torti adiidievom : nimirum in 



itlud aj/.qumur , qaetnobrem tor- 
nei ipfe , quo ftatebt * (ox initiit 
propinqaior e/i , co tnujorc impela 
fiaat : (3 centra , qua inde longiai 
abierit , ee etiam ampliai de fiumi 



. {r.ficifcu. 
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oc! mcdelimo grado tutte le volte remiltat . Adbse , ficai non ornaci 

che dal monte fcaturifce j nè in un itaci amati tqaabiliter fiacre con- 

mcdelimo torrente eguale ella i per jaerant , net qaacanque in parte la- 

tutta la ertenfionc del filo coriò ; dia cove /arreni idem , et diti 'om, fi'ix/i 

non è' parimente eguale nelle parti pallet attuabili; ita lange etiam alia 

del torrente citeriori, e nelle intcrio- vii fiuendi in partibm torrenti»'* 

ri. Imperciocché è fiato o fervalo da extlmit,fca fupcrpcìc, oc in fa/ceri* 

molti molte volte , che nel tempo bar prof* ipjìi effe tamperitar . Qvfp- 

fleflò che la lava fi muove , Te fi pe a malti! fitpe obfirvoeam efi . 

percuotano con la punta dì un lungo tam , Cam ufi torrcni cvotoif , fi 

bailonc le parti, che fono nella ette- oblongo Sajiilì extcriares ejai parici. 

rior tàccia di efià , s' incontreranno verbcrcntar, cai tam firmai "bdara- 

dure a légno , che fin anche rifuone- tafqae aeprebenfam iri , ai tS /o~ 

ranno : e pure intanto la midolla, o nltum rem/liane , atyae refalfcnt ; 

fia la mafia intcriore di total toiren- c am interea nibiìo feciai interior, 

te farà fluida; poiché altrimenti non mafia fiqaiar ifinit enim Uh ; qaod 

potrebbe ("correre, come ella poF fa. certe , "ì liquerct , omnino non 

Ma le fbflb alcuno, il emale vo» pofitt ■ 
leflèporre in dubbio quella ffuiduà^j, Viram fi quii forte base zìim 
per dirla più propriamente, liquiditi fiuendi, fot, qaam reSiai dixeris, li-, 
c molbzza delta materia gettata dal qoiditatem Vefavìantt tnalcrix ejaf- 
Vefuvio; e fi dcllè a credere, che le modi abjadicare ■selit , Jibiqae per- 
nolìre lave non lòfler altro, che una faadeot, torrente! bafee nil nifi maf- 
maffà di rottami di pietre bruciate , f am quondam effe ambaftoram rude- 
e di cenere infoiata , la quale (cor- r „m , tfneriìqae igniti , eamqae jota 
Kilt per Io violento , e continuo ur- violento tontimntique mota ab igni 
to ché riceve dalla forza del fuoco ; fufeepto jefiuere : nm fec/H atqae 
non altrimenti che fi veggono le pie- confpiciwuhfaxa cxmentaque [libra- 
rie , e'i calcinaccio di un edificio ro- ti ajificii ano diferri impctu , mooc- 
vinato muoverli tutte in un corpo , r iqae S qaodammoio fiacre , Jì loci 
c fluire in un certo modo , le fieno natara patialar ( cui pr^iilo fen- 
ici luogo bailantementc declive ( alla tenti* momentum adtkre ipfa tar- 
quale opinione potrebbe dare mag> renili eliamnarn fiuentii contempla' 



gior pefo i* oflèr vai ione della lava fio pojjìt ; quippe in quo nibil prtt 

mcdelima nell'atto ché feorre, in cui ter eonfraitoram lopidum cùngericm, 

altro non vedefi , che pietre rotte, e tcrrsqac, ac cinerii prarapte radi- 

falli , e mafie- di altre terrei Cenere, tìam , fcfeque VÌcìjfim iwpcllentiam 

movcntili rovinolkmente, ed urtantifi fpecicm libi viderc vidcarii,fine allo 

infra di loro, fen l'alcun fègno di colà liquidanti: indicia ) fi qais, inqaam, 

liquida che le accompagni ) chiun- ini opinetar . 11 facile ab ea opinione- 

quc.dico, cosi credefle, potrà di leg- difcedtt ,Jìdao prtter celerà animo 

gicti cfll-r convìnto in contrailo , le rcpatayerit . Primo qttìdem , fi vii 

ponga mente a Aie colè fra 1* altre, fimet ai internai fiuminum ifioram 

Per la prima, ballerà ch'egli .oflet vi pariti animimi edwrterit, depreben- 
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pur uni volt» I* interior mafia di Jet tam foliJa omnia , inque miniti 
quelli noftri torrenti; poiché lo ero- velati carpai eonfiata,aeqae compatta 
veri così lodo , ed Inficine formato per H omnequa Jecorrerintjpatiam, 
in un corno folo indivilb per lutto al omnino mtltkst .fieri bob pojjè, 
il lunghiflìmo corfo che elfi anfano, quia flaxa liqaidaque primo ea ara- 
che intenderà efìere imponìbile, che teria cxjUterit , qa< deludi in tan- 
folìè flato altro, che materia liquida tam fotìditatem duritiamqae concef- 

J - ■ firlt. Rarfam crajla, qax feti,, a 

torrente intcr fiaendum adfeith, ad- 
dipoi quella crolla , o gruma appic- btrejcie ( qui nimìrttm era/la faxo- 
cata alle pietre incontrate dalla la- rum ìpforam figurati di£lam,appri- 
va , la quat gruma vedeiì adattata , me refiondet) locupleti documento efi, 
e conformala alla figura delle pietre ipfam al/quando mollem fiaidamqtte 
elettamente , ne fomminillra chiaro faijfe-.at de cl<reiìi,aliìfqae corporibus 
argomento , eh' efta Zia una volta extrinfccai ajfumtis taceamui , qux 
fiata molle i e pieghevole . Per ta- Blateri* iftiut pcBctraiibut artljjìmc 
cere de' chiodi, e d'altri corpi avve- cobieferunt ; nifi enim materia illa 
niticci , incaflrati elàttifJìmamente iti molili primam exjìitijfe ponatur > 
alcuni peni di quella materia ; la xttl/al inttllit" i aai vaiacrit ea 
quale fc non folìè fiata molle , non vtl tam fucile oreejftrc, nel tam in- 
ivrebbe certamente potuto riceve- lime cempletti.Porro curam tane la- 
te tali cole , e rinterrarcele così be- biremqae ajfercnda liquìditatis Vc- 
xie dentro . Siamo entrati in quella fuvianorum amnìum ideino fafeepU 
briga, di porre in chiaro la liquidità inai , qaoniam torrente! boi curfiot 
della materia, che menano i torrenti feste/, aut itcrant ìntaentibm, baud 
di fuoco del noflro Vefuvio, poiché facile veritai innetcfcirc potefi ; 
sì lólo guardarli di paflàggio, non (i flarefqae funi , qui liei errore , ve) 
viene facilmente in cognizione del perverfo loqueadi ufu, non fatii bu- 
vero j e molti, o per errore , ° per jus materni indotem tcrnovijfc vi- 
abufo di parlare , non an moflrato dentar ; csm cem alteri palveremì 
d' intendere precifàmente la natura alteri einerem , alteri rtarcam ep- 
di quefia materia , chiamandola altri pcllitarint j ut de CaJJÌodwo fi J , de 
polvere , altri cenere , altri ghiaja ; Caro/a (x) , de Boreilio (}J , alìif. 
come fi può raccogliere dalle parole tue (4) dici potefi . 
di Caflìodoro (i) , del Carafa (i) , 
del Borelli 0> , e d' altri (4) . 

Tor- Jant 

■ (0 /«- 'il-"- 

ir^fj nvtndo in tutta Ij fua open de evifiagratUnt Vefvnma parlato di quefle 

■• - '■ - "in luofr ■- 

in 13 uni lo jl la loro mailer... . 
irufllilriK!' I Tii.i r.-li: ni min, j i lutici l'i (I: luoio ioli alr.ro 

' . per tutto quantunque dia poi della tofa una dcltii- 
in capitai! vero della natura delle 7ave gettate da' Vul- 



CAPO TERZO. 



fra la 
re della 



efloidc 



della fluidità 
re , ed inrer 
fiato già da 

esteriore fòglia elìèr più dura , anzi 
dura affino nel tempo fleflò, che 1' 
altra interiore è molle tanto, quanto 
bifògna per poter fluire . Di quello 
divario ft menzione anche ii Borei- 
li ne! fiio trattato dell'incendio d'Et- 
na: e per aflègnarne la caufit, ricor- 
re egli con ottima ragione alla fòrza 
dell'aria , la quale toccando la por- 
zione citeriore di quella materia, che 
nel di dentro e nei di fuori è per 
fua natura egualmente liquida , ne 
fottrae e diJTipa tanto di calore, 
quanto bada per farle perdere la 
fua primiera mollezza ; ed ecco co- 
me ufeito che fia il torrente all'aria 
aperta , tolto s'incrolìa , c fi rado- 
da nella parte fua efleriore . Dal 
qual fèntimento noi non polliamo dil~- 
convenire ; ed aggiugniamo , che 
fe ad alcuno pareflc pure fìrana una 
tanto fubìtanea mutazione ; e non s' 
ìnducciTe ad intendere , come pofTa 

quella ferventiffima materia , quan- 
do più toilo dovrebbe una materia 
cosi efficacemente infocata ribalda- 
re , e render fervida l'aria ; noi pro- 
poniamo a cortui J'efèmpio volgaris- 
mo del vetro fufo j il quale, rovente 
come è , quando è apparecchiato per 



vacar , dicendola ejì : quanàoqui- 
dem , ut ante docaimas , externa 
jam tura rkent , cam intima vel in 
pixum molici funi . liane differcit- 
Siam lhi-c!2ìus quoque in dìjfìrtst io- 
ne ite tonfiagrationeMlnaa (3 agno- 
vii , & tradìdit : ejafque ni caaf- 
fam , fati» ùrofeilo aeeommodate , 

fa tettai , jam univerfìm liquen- 
th , exterìorem quidern parta/i alla- 
bendo qffeiem , tantum indi calo- 
ri! fubducit ae diffipat , quantum 
pmsentì mal/ititi adimendt fati» effe 
pejjìt : eoqut Jitri , ut fintini atqtie 
in apertura torrent crapìt , pars il- 
Hit: extcrier , erajìa faperinducla , 
pr:tc hj f-ixfiw oldurifcat . Cai qui- 
dern fententie ripugnare ipjì piane 
n'ir, pcjfmnm : quia & illitd adjici- 
mta , qtiaijt cui forte tam fubitx 
e:ni:W!!:i:i a infokni difficilifque vi- 
deatur ; jibtque perfuadeat , potrai 
aererà tata ferventi» ìgnitteque ma- 
teria: propinquieatc , atque attu- 
ila incalefcere oportere , quam fer- 
manti» aeri» refrigefeere ; il vulgato 
vi! ri l'ufi 'esperimento refelli pe.ieri!; 
qitod cura ad nota artifieìa in earni- 
nii eomparatur , igmfcit qttidem Si 
eandefit majorem in modum ; at 

frugai 

. e^topriiinmo palare dej'Poeti vitie' 



lì aìL'alno luogo dell'Ili 
ìnflar Me erumphn -*- 
'erveriiio tolli falf» i 
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lì confueti lavori entro le proprie 
fornici , p 1 "' ruth'Hì.™ tempo 
che Il a sii" ari;, fi fermi, e fi coigcla 
a quell'atro fegno , che :ur:i lamio ; 
tequiftando un' grado Sol bile J. fra- 
gilità, dorè affino contraria alTa mol- 
le;za . Ne: quii avvenimento egli è 
"' "0 , clic non debba 



lo alla fi 



a dell'ai 



l'indole 



e prop fleti (pedale dt 
pi, fu de'quali diretta quella la Ibi 
forza . Imperocché il bir-.imc , per 
elèropfo , la pere , e cole alrrc di 
quello genere) lllotle al fuoco , an- 
corché al primo tocco dell'aria fred- 
di comincino a coagularli , non è 
però the acquifiino facilmcn:<: un' in- 
tera fodezza : anzi, poiché quella in- 
tera fedezza per natura loro non 
conviene , fi può dire che non l'ac- 
quitrino giammai : ma il vetro , fie- 
ri me ai, che proporzionatamente i 
metalli fuli,per poco che fi allenti in- 
torno ad eflì l'azione del fuoco, fi ri- 
mettono torto nel loro primiero flato 
ili d i> rezza, (iccome per elperienza rut- 
ti fanno , Ma fuori di quella parte, 
che gin fi a mente all'aria viene attri- 
buita , noi riconofeiamo un'altra ra- 
gione , per cui accade , che la cor- 
teccia delle lave infocate fia diffe- 
rente dall' interior mafTa intorno alia 
continenza : e queflo nafte dal con- 
fiderare, che non tutto ciò che quelli 
torrenti fogliono menar fcco a galla 
di pietre , e di ghiaia , fia una par- 
ie , e come un rilievo, o fchiuma del 
torrenre fteffu: ma, fecondo il nollro 
giudizio , potrebbe buona parte di 
quel rottame eflér veramente pietre, 
e faffòlini , e terra, trafportate dalla 
lava o nel fuo primo sbocco ( ficchi 
appartene fièro a quella crolla del 
monte, che fi è dovuta rompere , e 
dìifa- 



tnox , al in apertala iduBum eft t 
in tantum djrìtiam capitar , al 
a l«„,.„ [, V l.,„,m.,.. ,i. 
i-..' r i m-i-'i a a:ll::ia alienala, 
ìnimt . Qm .n rt & Mai con- 

tattdam tffe , fri indilla itiam 
petaliartm e:rum tarporam , i» 

fniu b-.tamtn . pw , oliavi id 
«tutu, ad ignita tifala ti , qaan- 
quam ai prmum frigidi atrii alia- 
f-fum (vagateti tncipiant , tanca 
n>n puntai ftlidcfcunt ; inno, tara 
eyifm 'di frtiditai tlhram cCrpiruoi 
natati mutimi ton-jtniat , ejfirtr.B- 
rt tato pijfumat , illam mila un- 
quam tempore adftitura fon . At 
vero oltrtm , ctttraqttc , fuo qutcli- 
bet modulo , mttaìla fufa, vix dum 
remitttnte ignit in ta Bilione , pn- 
jtinum duritiei flalua txtmplc re- 
cuperata : id quod ornati experitntia 
fumai tdotli . Ceterum pretcr id di- 
fcrimen , quod acri band immeri- 
to fertar atttptam j aliata not 
cauffam fubeft eognefiimat , quarte 
torrsritut-ii [irerfìCtn '•" "'•'■■>'"»? 
maffa, firmi! 'udine ac foliditatt aW- 
deat : nitsiram , quod laoidam gla- 
rticque bis torrcntìbai fupernatare 
folet , id non omne partivi effe , ac 
velati fpBBtam tomntii ijjffw i/cd, 
opinione q/tidem noflra , pleraqoe il- 
la adfeititia elfi , fltimìnìque igneo 
adjetla , vii tam primati e monili 
faueibus tjeSaretar ( proindeque ad 
eam monti: eraflam pcrtinear' 



ìtWndere amotlriquc debuerit > vcl 
torte deintepi in decarfa objeiia ar- 
rtptaqar.in fumma,ìl!a effe ajtjm'd:, 
ni iil i„.v:i,t:t)Ji' l:q,tai:,ì:j,!-ti 
me "tempori! fftrit , net virìum fa- 
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disfare,' per darPufcita alla materia tiisfij ea,pro fao eufafqae ingenti, 

fuddetta ) 0 incontrate altrimente a vtl contrcmarìt , yci faperfìeìe tuia; 

fòrte nel cammino, che la lava ftefTa ambafjerìt , oel in tafani redegerit . 
ha fatto : tali in fomma, che non a- Porro ut ita opinaremur , ma/tir 

yelTc avuto forza e tempo il fuoco di rationibat addutli fumar . frimum 

trasmutarle, e /quagliarle intieramen- tnm ftpiffìme videa; in torrenti! 

te; ma che avelie folo bruciale, o ab- margine complara ejus generi; faxa 

bronzate , o calcinale, fecondo la di- tam ab intcriore majfa , atque aito 

verfiti della loro natura . Ci liarao ab ttterh faxii ojfinibus, natura dì- 

hidotti a creder così per molti ri- verfa, nullo at palio libi ( quod Bo- 

guardi ; poiché primieramente s' in- rcliia; forte arbìtratut efi ) perfua- 

rontrano fpeffiilìmo dì quelle pietre firn , m Jragmesta ,frujiaqac effe 

meli' cllerior Confine delle lave , le >Hi"i trofia , qua primum airi: ape 

Suali moflrano natura diflèrentiflìma loti liqatnti mafie fupcrinduBa , 

Illa intiera maflà , c differentifiì- tam pra d'rjerfo difpariqae partì/im 

ma altresì tra loro: la qua] cefi non. mota d'afilla fit , atquc difiefferit : 

accaderebbe per avventura , fe do- indeque tanta partium , ut forma- 

veifimo penfarc,comc fpiega il Borei- rum varietà; exjiiterit . Cam tnìm 

li , che altro effe non fòflcr mai, che interior muffa , feria; il/a quidem , 

fla dura , che prodotta per forza fiat;niceffario diberent tandemu/ra- 
dell' ambiente fópra tutta la malfa que bomogenea , ejufdemque prorfur 
fluida, per lo movimento diflòrme,ed indoli; apparire. Rarfam tam magna 
ineguale delle fuc parti,fofie venuta gìaree lapidumque torrenti fuperna- 
a romperli e fpczzarfì fempre più ; tantìtim copia nonni/! in Temotiorì- 
onde poi rifultafTero quelle tante va- bu; ab ipfìut torrenti; erigine loci; 
rie figure, e moli differenti, che in eC- tiifìtur ; ut inditio jlnt , quo al- 
fe fi ravvi/ano . Imperciocché acca- tiriui ille progrefius Jìc , co abi- 
dendo alla interior maflà dopo qual- riorem ta/iam corporum multitudi- 
che tempo quello fìcflb, che accade san ofiìndiffe , arreptamque fetam 
dia coi :ecri.i più prulo ; dovn-hh)- tu.'ff: . Pjìi-ch;» , ima etiam f aper- 
tici poi finalmente, quando fofse l'uni filici , qua ignitum agaen hoc eer- 
t 1' altra parte del pari indurita , ram contìngit , trofia adusta depre- 
apparire omogenee > e di ftmiglian- beuditar afperior, ae fere fpongiofa ; 
tiflìma naturi del tutto . Dipòi la guata tene nt'no fanui ab aere effi- 
moltitudine della ghiaja , e delle pie- Siam putaverit ; 
tre fopraflanti alla lava non s' incon- liqaidamque M" 
tra,fè non nelle parti di eflà più loti- or- 
lane dalla featurigine ; ciò che fiicce- 

de , perchè dopo più lungo cammino , maggior quantità di quelle pietre ha 
potuto la fava raccogliere . E finalmente nella fuperficie inferiore della 

Java, con cui eflà tocca la terra , li vede pur nata una certa eroda più 

porofa , ed affino afpra , e fcabra , la quale non par fatra altrimenti 
dall'aria; non effenduvi fpazìo tra 'i fuolo , e una materia liquida pelàn- 
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ad agendina 



Ira ; ma fcnibra più tolto che Jla fatta qtiidim 

una cotal crolla da terra , ed a--— 

e p et ruzzo le minute concott* 

fuoco , ed ivi come incapace . Di 'torrìk?'~^ae'àùafi 'affixii'ìnii 

qucflc ragioni proporle per lo noMro — - '"•>■! — ---•> - 

intendimento vale aiTài più " 



re-lidriizion^cil rìpc2i:;ne dcJl.i cola „-„' op 



fiellà ; la quale dà a vedi 

mente, che cosi lia,come da noi è fia- 
to divirata: c che, oltre a quello che 
vi è di proprio della lava, portato 
fico dalle fornaci.in cui quella mate- 
ria fu dapprima apparecchiata; vi fia 
ancora molto incontrato per via , e 
per forza dcll'cftremo caldo mutato 
ed alterato nel colore , ne! pelo , e 
nella coniiflcnza ; e quindi li può in- 
tendere. , perchè femp re vicino alla fi 
bacca, donde fgorgò , Zia la materia - 
di quelli torrenti più pura , più o- 
i7jii^i.n[! , e -]. coi'jr p-.ii c;,ri:r> .: ciò} 
quandu non lia ancora, per la me/co- 



i Itane teftram firman- 



te'» atiulìmrii rathaei , v . ... 
reniti oculato ac diUrens objervatio 
(crapulimi omnem txìmct ; infbfque 
etici* rtluilantn in finte J/am 
nojìram coget : evince! enh: , pr*- 
ter caia partem flamini ijli '"' 
ùgcniam cognatamque , 
.... . , „ . fJh 



( illud e: 



" fi" ri 
, qaam fi* 



-./ni: iism'.k coi»- (in , ì,v ,i c , 7- j, & 
filiditatem , abiilfe . Cairn '.jl'w.-ii 
& :lì;:i cf,s;,; " confici c/1 ; 
quamobrem materia ifibxc prepe bia- 

~i[qae impermijìa, colare- 



liquidi 



di gran lunga non li accudì alia flui 
dita lidl'ucqua , <> di altri col) laf 
liquori i della qua) cola ci verrà i 
acconcio di parlare , quando tratte 
remo del moto , e cammino Icntitiì 
mo di quelli torrenti di fuoco . Ma bai remi 
pure per un faggio non diJprezsahilc cjofuwJi 
di i|ii;T:a verità , jiova porre lòtto re plora 
la li i, iterazione de' lettori ciò , che Interi!/! 
noi olfervammo ocularmente pochi battone». 
paili difcofio dalla nuova bocca , nei ififi 
donde fcatuil il più vallo torrente ''" ' 
: liquefatte in quelt' ultimo 



' ;!,L ' : ÌV'.i 

ur%7[ 



dttm lem. 

aliai , atqae 

'fi non jrottil a nupero man*, 
rata , ai.de wftijfimut re- 
hoc incendio 1 ' 
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flò.incontro al qua- 
le eflèndo venuta ad urtare quella 
materia finente, quali per di frontc.a 
modo che ogni altro liquore avrebbe 
fatto , quando ivi impctuofamenie 
fofiè venuto ad urtare , ne fchizzò 
qualche porzione al l'aria, folle vandolì 
forfè per quattro dita fopra il pia- 
no, o ila livello della pietra . Ma in 
luogo di ricadere , e riunirli con la 
corrente , reflò quella colai porzio- 
ne quivi fofpefa , e ralTodata , alla 
medefima altezza ; rapp re lènta mio 
quali una fjiecie di quelle vegeta- 
zioni , che i Chimici chiamano , e 
fanno vedere con varj metalli, folle- 
vantifi (ili fondo d' un vafo , ed ar- 
rampìcantifì fu per le pareti del vafo 
fleffo. 11 qua! fenomeno dee renderci 
perfuafi di due cofe nello fteflb tem- 
po; e della tenacità di quello fluido; 
e della celerità dell 1 azione dell' aria 
in congelarlo : delle quali due cofe 
qualunque folle mancata, non avreb- 
be certamente avuto la ma riufeita 
quello avvenimento . E pure in par- 
te dovea la materia efler più fluida 
e più calda che mai , per ciò che n' 
è flato da noi detto dianzi; e per 
quello ancora, che, feguendo l'oHèr- 
vazione del moto di quelle lave , 
appreflò verrà a dirli. 

L'altra proprietà della lava ancor 
fluente , fi è la forza del fuo calore ; 
in cui è da conlidcrarfi prima I* atti- 
vità , o efficacia; e poi la durata ; 1' 
una e l'altra veramente maraviglio- 
fe . Ed in quanto alla prima.che è 1* 
efficacia, ed attiviti della materia in- 
focata delle lave, efiendo volgarmen- 
te noto , e per la comunale e quoti- 
diana oflèrvazione , e per più fottil 
efame fattone da eccellenti fpcrimen- 
tato- 



II lujlrantibtts forte fixam occur- 

,:S , 'in q/txi CU!,: hnHfm: ft'UKCIi pi- 
tti rccla ìncurrijfet , txjìiìit q:ad.;n 
il/itti puri eiterorumlìquorum modo, 
Jì in tandem loca/o forte magno im- 
puti fuijfent adacli , aita tutor firmi 
ttigith fupcr faxi fupirficlem cfftt- 
fa : at ctim recidere , riftuereque 
tuta citerò agmine dibui/Jet ; b-sjìt, 
ccìi'.nwrq.'ic coda/: Uciìjpecioa 
licei aliquam ìmagìncmque refercitt 
carua , qua! Chimici dicune , Vtgt- 
tationum ; qaas yidtlìcit ij'Ji diner- 
Jì'i metalli! exbiknt , ex imo vafi , 
quo tonti/tentar , per interiora ci uf- 
dtm lacera farfam enl/eneibus. Qttoi 
fpfdaeultaa duo nobis parili r cr-gno- 
fteuds chtrilif.mirificam lc:.':cct ej-n 
materia tenaeitatem ; & incredibi- 
lim ad eam obduraodam aera ejfìctt- 
ciam ; quorum profcElo rerum Ji al- 
terutra defoijfet , nil piane cjufma- 
difaBtim ejfet. Qaodque magli mi- 
i\ fi,j;r-,!;c itlpjii: Ij;i;/:::i cx-.rdìnm, 
ut ikcìì-!!»;/!'., i:! coutìgìt ; nimirum 
cum materia ìpfa liquiret, fcrairee- 
qae ut cum maxime ; quemadmodum 
cr. k'u,n:ix adóne d'tj'pnt-.-.iiiinn!, quo- 
que deixtcpt fuma; de borum flumi- 
num mota àiBuri , aperte confiat . 

Altera torretttUtm ignitorum- 
ctiamnumfluentìtim conditi ììxjìgui:, 
efl armanti quadam , pleiKSque in- 
credibili! ignea vii ; cupa quidem 
[rìti.niii :J/;eaei?<;;,tnn/ ver' diutur- 
nità! atqui longevità! expendenda 
nobii rfì . Et adprimam quoi atti- 
net ; ' miarj.-.qutdew [<:,' ii '"iter 
phyjicoi confai cum experìentìa po- 
polari , tam vero accurato a virit 



illii eruditila , quo! Scbole comni-n- 
ix Junt , mitiendam ( tatui quidem, 
pojì- 
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«loriche la fona del caldo non deb- pojìlìonh con/equini illud effet,ignem 

bali elìimar fèllamente per quegli ot- al igni difereparc quidquum irti p:f- 

io gradi dalle antiche fcuole penfati ; fe ) jci calere/» matmx,quam firte 

dalla qual dottrina fèguirebbe, che corripuerit ,firinitudìni , ac denjìta- 

tra fuoco , e fuoco ninna differenza ti re/pendere ; hoc , ìnqaam , pojìto, 

potetti eflèr giammai : ma che foglia facili exinde conficitur , quem sjca- 

" ; il calore eflèr proporzionale ci, quatnque acri calori maceria ijl- 



alla faldezza, o denfità della materia, btec p, 
a cui lì apprende ; da ciò li può rac- 
cogliere agevolmente , quanto effica- 



exardcfcae . Ncque 
veipiendi calerti dif- 
parilat ab una aenjìtatii materia 



:e debba efière, e poderofo il caldo dipartiate petenda v _ . 
Iella materia delle lave . Ni quella multe materix fune , qua peculiari, 
' " iaftheduna stqtie occaltiore indole & ad conci- 
— ■' pimdum aerini , & ad diutius reti- 
nendum calorim comparate fune : 
itaque pajjìm vidimai , non folunt 



materia a riceverpiù cfficaccmcnl 
caldo , fi ha da cavar (blamente 
la dentiti di efià ; ma alcune 



ie fimo , le quali pur aitra Ottilia mcìsìls ~;:icKcr:.-::/i , pB 



c propria qualità fono più ■■ 
cevere,ea conJèrvare in grado alcffll- 
tno il calore. E perciò non folamcnte 
noi vediamo , che i metalli general- 



mente fieno più efficacemente caldi qua meda pojjìnt 
di altri corpi più rari, e leg-* 
i legni più duri c tigliofi Io 



raric-raque alia ce 
mari; lignaque itera jmmvi . ■■■■ 
[pijjierapr* fragilioribu: ; fid & 
mìniralìa carperà, qua accendi fan- 



quel 1' altra fpecial proprietà, 
lerie minerali acccnfibilr, come il zol- 
fi, l'ì liitiime.foglionó clfcre più effi- 



ij per alia multa , quamlibct g 



rifa* 



ca'cemente cai 



loro per altro più ponderali, e denlìj. . 
liccome altresì le ragie, e le gomme; eorripitur . Qu, 
e l'olio fteflò , che dell' acqua è più 
leggiero, pur farà dell'acqua più ca- 
T!-.cc di esime , Si dunque: risila f;il- 
dezza , e dall'altra accennata fpecial 
natura di alcuni corpi dipende I' effi- 
cacia del caldo, di cui fono eflì fufeet- 
tìbiligfntenderà ognuno,quanto la ras- 
teiia delle lave del- Vefuvio debba 
edere violentemente calorofa . Im- 
perciocché, non entrando ora ad efa- 
mlnare , fe in quella materia lia , o 
non lia mclcolanza di metalli 
che pur vi 



. multo 

tt>* equa tiebcmentiorc calore 
_ , Sr.'l&Bm II. fu ,J 

quandi bit dita: rei , materia , Jci- 
iicet solidità! , peculiari/qui corpo- 
rum quorundatn natura convellane 
acque confpirent , seme non videi, 
cu'krtt/i rjnfmodi prttcr modumeffi- 
tacem immancmqut futurum — 
ejufmodi opinino tjl Vefav, 



. Al qui 



New 



hic quxierc , btibcat ri 
necne , admijia metalli , tum,Jì ba- 
bcre ponamus , quoto gradu , quota- 
vi parte admijia babeat ; L " " 
qual mifura 'fieno quarti , ut oinittam ; ideiti 
i me- 
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i melalli incorporati in clìà ; baderà 
guardar Colo alla dcnfità , o al pe- 
lo Ipecificof che delia c'enfila è il più 
finirò indizio) di quella materia, per 
renderli perfualò della forza del ca- 
lore , di cui eua lia capace. Aggiun- 
gali a quello la mefcolanza ancora 
dei zoilo, e del bitume, c de'Jali; che 
a buona ragione apparirà, che'l calor 
delle nolìre lave uguagli 1' diremo 
grado del caldo , di cui poniamo noi 
aver riprove Culla terra . Sia quello 
dctio e propello innanzi tratto per 
quall'rfia generale intelligenza deli' 
affare : riferiremo ora le oficrvazio- 
ni , ed i faggi che lì fecero per mi- 
furar più precilàmcnte in qualche 
modo quella eccelTìva forza del cal- 
do delle lave Vefuviane . 

La mattina de r Giugno , cioè 
quindici giorni dopo il profluvio del- 
le materie infocate del monte , furo- 
no alcuni nolìri Accademici alla TV- 
re del Greca di buonora , licchè 1' 
aria era per anche ofeurctta; e fattili 
il' npprtllb alla lava , oUèrvando in 
qua td in là , venne loro veduta in 
piccioli dillania dal Convento del 
Carmine in un fondo di due palmi , 
o poco meno , rifiatante dai cavo , 
che lanciavano tra loro per avven- 
tura alcune pietre della lava ftefla , 
una fucina ardente e vivace molto; 
tanto , che le pietre di quel fondo 
fembravano ferro bene arroventato. 
S' ingegnarono di prendere alcuna 
di quelle pietre infocate , fulle quali 
trucio de' gagliardi c:ii di v\inv'- 
lo,per vedere dì che lòdezza fblìèro, 
clfcndo per anche a tanto alto fegno 
roventi . Ma quelle in cambio di 
arrenderli , li Ilritolarono , ed anda- 
rono in pezzi fcintillanti , tanto lode 
erano , ed indurite . Preftro in olire 
a fare 



hsbuerimm.Jì ai folam ejat mauri* 
denjìtatem, atque ad ingentem ( quo 
d'.rjiiaui ìndidum filìSfimum e/i ) 
gravitatati animum ad'jtrtamin;ita 
fcilìcet,qualem t quantamque vìm ca- 
lori! arccjfere illa ferreque paflìt , li- 
quidò apparebit . Quodjì ,fuper bili 
pertnìfìam quoque Ulani materiati 
reputaticrh,atque concretala fulphu- 
re , bitumine , falibufque ; prefetto 
iure ae merito jìaluat , torrente! 
bofee fupremum ìllum cahrìs gra- 
duai , quira sentire , quemque affi- 
qui ccgltatioti! pojfumus , cshibere . 
Hot autem diSiam a nobis bic ijlo 
yelut in anteceffum , rei generatila 
utemque indicami* gratin : jan 
vero exponemai , qui rafia nobis 
inita, qttzve fobia perhul" fmt , ut 
certiui aliquid , liquidiufque de ca- 
lori! bujus efficacia cognafetremus . 

Nonisjuniii , nìmirum decimi- 
quinto a torrentium eraptione die. 
Sodi quidam nojlri fummo mane in 
Hercuianiom profitti funt , t*lo- 
que nondum piane albente ; qui pro- 
pizi! ad torrentcm eccedente! , rì- 
màntefqat curiojìui omnia, inttr [or- 
lata quandant duo! ferme palino! ah, 

',jj';r,iirui;l, ardsnlcm^iwdsrK- 
que ; ut faxa fcrobh illius , igniti 
ferri candonm referrent . Arrepto- 
rum inde lapidum , qui tantopere 
adhuc ìgnefecrent , eam folìdìtatent 
cribri! gravibufque moliti ÌBibut 
tentajfent , non cedere UH quìdem , 
fed canteri magiijnque minutiffìmas 
micantcfqui pareti abireztanta nem- 
ps illii firmila! , foliditaique ìneratl 
Tum nero aliis quoque argomenti! 
eandem torrenti! vita hneam esplo- 
rare pergunt . Sexii illil arientibut 

plumbì frujiulutn toniti Jfs'f 
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della forza del Tuo- jìciunt, pontiere duarum asciarli:» ; 



co della lava in varj paragoni : c per 

un pezzuol di piombo di figura coni- 
ca, del pelò di due once; ed offerva- 
io no, che dopo due 



anpoe 



ìiqatttmpmiintvif altero bar.: mi- 
nuto [rada a.cMcfcere : ac-ji !■:,■- 
tium & dìmìdìum piane dÙiqaìffe 
ita, ut inicr i/la faxanm imc'i-jjl- 
la apuerct . Alteram ai»-.,: ;,/.■„>.- 



/quagliato ; ficchè /correndo in giù , 
andò a perderli negl' intervalli vani 
che erano era pici™, e pietra. Un al- 
no pezzo di piombo di limil figura 
e dt'llo lìeflo pefo adattarono (opra 
una pala di fèrro , del tutto infocata, 
, fòlìenuta fu de' carboni 



ad ammollirli ; hi fragmentam tjufskm prorfu 
lezzo era tutto filarie, tum pondera ferrr' 
n modani igniti 



qui data opera accenfo hicmmunsì, 
tmponunt ; atqae animad-j:rtu.;T , 
pop fex borie minuta nullum illad 
liqustionii Jigiiura edere ; t"'s poli 



accefi fino alla fine dell' efperimen- aera liquata , tum frigefaSa , can- 
to ; ed oflcr varano, elio quei piombo demqae quam a liquationc indut- 
fino a'iéi minuti e mezzo non dette rat,figuram ferva/il ( prejfam nimi- 
lègno alcuno di liquazione; ed appe- rui,i, utoue chi!u{j>,i ) !»« ntrfttut 

-- in ignito! torrenti! lapide: conpbla, 

fitlj/e/t tota intra bora minutum et 
dhnidium refolata ejl ; quam qui' 
dtm in noi conduxiffc pu!,r:xrt>,::a 
cam nonnultam ( quantacunque ea 
fuerit ) qua a recenti ignìs ab~liont 
i : /;■?.'(,; irit , miUìt'ic,,; ■ fu/: ivi;, 
quam ti\!.;':.À':.:>us , figurala ; qux 0- 
iiini/i<,! utc-.-iriMoiJlìjjtma eji exci- 
picnJji Z'ì ignium , atqae in qaam- 
■QÌi taalpe partitala»! ìiìJìk!ì.huIx . 
Ad bzt , aqaa vajì infumi cam 

'ftatìttm fere " ' 



flrurto . Quefta malia di piombo 
llrutto fu delia pala, e poi raffredda- 
to , e ferbante quella figura fchiaccia- 
ta , nella quale naturalmente fi era 
dovuto ridurre per la Tua anteceden- 
te liquazione , fu gettata fu delle 
pitti e infocati: iL-lh lava i ed in Un 

avendo potuto cnncotrere aliarcele- 

| riCiii't :iun del fuoco ; e 
moi;o p.ù li forma fua febiacciata , 
ait flTma a far fenli 



la foiia tlL-l fioco a Ciaftuua pepita : p'.Jljac 



nana . 



particella di ■ 

Di I lÙ.rneflb un v-iu ui l«m. wn 

cena quantici d'acquafu di quella fo- 



tibus carbonibai , ( qui pofita 
Vivacità!! , quoad ejai fieri 
fet , ignem illum torrenti: — 



a filerà <W tcnème.dopo V'Vacitate quoad cjul 

j 

coiriiiufj l'aL-qm; ;i fi-.j;i;i.T 
fordamente ; nel quarto fòrrementc 
bolliva! lo fteflò vaio con cgual mi- 
fura d' acqua pofìo fu d' una quantità di carboni bene acccli , che avellerò 
imitato in un certo modo la dedizione , e vivacità del fuoco del torrente , 
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"fdi 

li fi potè far ufoda ì nolìri Accade- 

fuoeo de' carboni , e del ferro ro- 
ventc; che fono delle fpecie di fuoco 
più effi< • " 



viieretar ) ìmpqfìttm , quarto bora 

immodice teftuare vifam cjì . tìuibui 
experimcncis tomfertam videlicet ejl, 

ris , qaem bit tentamìnibat esplora- 
re Academieit nojiris datasi ejl , or- 
iementia atqae efficacia carbonaia 
"inique adco ferri. 



Ma quello eccefiò della forza ( qaem feilicet cslorem langi 

del fuoco della lava fopra ogni altro atcrrìmim navimut ) ani .. . 

fuoco, crelcerà di molto , fe fi confi- Veruni multo luculentìas intclle. 

n furo - 

a nella dori 



atqae ir. 
tebot , 



fi dee creder quello, che regna n 
pane Inferiore della lava, allora 
quella è tuttavia molle c fluun» 
le : ma quelle pietre adoperate per 
quelle efpcrienze erano già tanto raf- 
lodate , che lì tritolavano, anzi che 
cedere a'colpi del martello . Bilògna tempore 
dunque credere , che molto aveller tota fu», 
perduto di quella forza del caldo, che txperh 
prima le avea liquefatte , e r*™ ,, *>" »» 
fcorrevolì . Per la qual cofa 
do da' riferiti figgi ' ' ' 
"i,che I' ""■ 



prafiaret ;j7eo Iseo obfervatio- 
pcrieulaque liujafmodi facere It- 
ici , quo loco lame vividiorent 



della lav; 



tuiffet , quo loco ' lóiìge vividiorent 
imrnitiorem Intere ignea opor- 
nempe in torrenti! adbue de- 
'" "iifceribui . Cum cnim, quo 
itamìna èujafmdi inftì- 
lapidei UH , quìhut ai 
um fuit atendum , afone 
dìrigaiffent , ut dìffrem malico ; 

c::,r,!r::t-v« frinì f.vt, qazm fubaUli 

eonjicere inde quifquc faciA- poltrii, 
Vità delle pietre infocate quantum de calore , quo prìmum in 
fofle fiata allatto eguale fiuorem liquefatti fuerant , deccìfìjfe 
fuoco ordinario ( ciù oporterit . Quere , ciiamft ex l'utu- 
1 Jitii obfcryutiouibus ii eorfettam 
ejfet vita ìgnìtorum lapidai?! com- 



alla forza 

che e falfo , avendo prevaluto quel- 
la fopra quella ) fi farebbe potuto 
argomentare dell' eccello di attivi- 
ti del fuoco Vefuviano fopra il 

fuoco nollralc più 

la differenza che ' 

lezza fluflìbile della materia della la- contenti 
va , e fa durezza (ìriiolabile della 
mcdefima: imperciocché 



atqae effiea, 



( qaod fané confeSlariai/i 

, dal- fui/itati! arguii utvaramquc ai- 
qaam dìxìmui , infoiata 
o ) tamen ex eo difirìmi- 
qaod intcr liquentcm jiuidam- 
-■ndemqae tu" ' 



cependofi, che fotTe pallata quella ratam atqae fragilem intereedit , 
materia da fluida , che prima era , nullo nuctic dìftìrcnim . qihnn mu- 
la edere tanto dura, per gladi fuc- gnu ii.ì'r.-uih Vtfuvianx materia 
celi?- arder reliquorum igsium calere»; 
jupcraret . ìiam tutu animo eoneìpiaaui maierìam cani liquidi/,! prim ai 
Jlaxato , in talem tantamqat durit'tam , nonnlfi ob detrapium feiifiis alani 



DELL'INCENDIO DEL VESUVIO 



cedivi di tii mi Finimento di calore ; 
quando così indurirà avelie valuto 
quanto vaie il fuoco nofìro più pode- 
rofij , (ài-tbbs reflata per giuda con- 
IcRUcnza in cremazione di fomma> e 
llravagantilTìma attività ignea qucìla, 
di cui [a materia avertè dovuto po- 
dere , cUèndo per anche fluida, per 
pura forza. di maggior calore. Da 
quella maniera di argomentare egli 
è certo, che fi può in qualche modo 
prciidsi- faggio della forza maravi- 
glio/a del fuòco delle materie Vcfu- 
viane ; ma non per tanto vogliamo 
diilimulaie.the foggiacela queflu no- 
ftro raziocinio a qualche fallacia, per 
la diverfità de'corpi, a'quali il fuoco 
il attacca : imperciocché potrebbe 
darli materia tale , che per fiicciola 
azion di fuoco lì liquefacene ; ed 
altra per contrario, che ferbafie tut- 

vioiento fuoco, che poteiTe immagi- 
narli : che è quanto dire , che chi 
vuol che regga quel modo di ragio- 
nare , bifogna che fupporiga vero , 
che la liquidità de' corpi cagionata 
dal fuoco, fia ftmpre in tutti propor- 
zionale a' gradi dell'attività del fuo- 
co fieflò ; la qual cofa è (alfa: ed al- 
lora folamente potrebbe taluno fer- 
virfi di ouelìo argomento in "qual- 
che modo , quando lì facelTc la 
Iperienza fu della materia infoca- 
ia , che incontrali preliò al fon- 
do di quelli torrenti ; ia qual mate- 

za; o almeno affai più, che non lo i 
\.i cikvior l'or^.iojie iklle Ijv'c ; in 
cui, per quello che fopra abbiamo di- 
vidilo , le pietre fono la maggior 
parte di varia natura infra loro , e 



per gradii! prìfìinutn calortm 
fi; ncuffarìo Ufo d efl confi 
p durata illa tantundem %■ 



rem amia tiqutrtt ai Ri 
Jììlijfc . Hac auttm ratiocinatione 
dubitar! non potejl , quia conje- 
Bura alìqua at Jpce'men capì puf- 
fo v::rn}nU Vchìr.iw;,*/! h ni uni 
effieacitotis . Sed dìjjìmularc noi W 
ricali! atqae ingcnuitat'n Jiadium 
minime patitur , argamentotìoni 
baie falsatn fubejfe aonnanquam pof- 
fe , oh materiarum , quai ignir ter- 
ripiat , varietateia . Siquidem & 
cjofmodi , ut ma- 



e) 



dica ignii ope Jiatìm liquefar 
cantra alia , qux adberfui •£ 
imam anemoni ìgnea , da 
fuam nibiloficiai tmtrttir . Itaque 
qui Crcpojìtam rationem differenti 
Q fumar ne- 

ttjjì efi , lìqaiditatcm corporata quo- 
rumeunque ab igni profeÙam , tpfvit 
igni! energìa examujfiin nfpondtre ; 
id quei cfl cri/azero faljìpnam . Il- 
la itaqae argante ut a iìq tuw f.-i.ia/ 
uteunqut tocum babitura effet , Cam 
obfcrùatio atqae experim:ri!n</i in 



e dilitcfcit , cadere pojfet 



ita efl , par. , 
fmeerior , aagìfque iaperaìjia efi , 
quam etttrn fiptrfieiet ; qut p for>- 
inam numerum babet diverjorum 
natura, covipageque faxorum, quali» 
ntmpe fortuito oicarfu fiaentibui 
lorrentiba! accrevcruat . 
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a fomma attività del fuoco 
delle nofire lave ; e le ragioni alle 
quali quella attività medefìma fi» 
appoggiata, tutto dimoftra, dover pa- 
rimente eflèr durevoliflimo il fuo- 
co , o almeno il caldo, una volta ap. 
prefo a COSÌ fatta materia . Impcr- 
ciocchì fogliono il più delie volte 
quelle tre colè andar del pari ; mol- 
ta renitenza , e difficoltà a concepir 
caldo ; molta efficacia nel caldo una 
volta apprefo : e molta difficoltà in 
fine a perdere il caldo acquieto . 
Ciò fuppoflo, dicevamo ben noi, che 
l'eccellìva fedezza della materia de' 
torrenti, eolia giunta delia qualità 
dc'mincrali ialini , bituminoli, ed ac- 
cenlibilì frammifehiativi ( ie quali 
due cofe faceano potentiflìmo il fuoco 
del Vcfuvio.)dove3no parimente farlo 
confervare , e ritenere oHinatilfima- 
inenté . A quella teoria li accorda 
puntualmente roller vazione ; imper- 
ciocché non folo dopo quindici giorni 
dal dì del maggiore incendio , a due 
palmi di fondo li vedea nella lava 
aliai lungi dalla lùa fa dirigine una 
fucina ardente, ficcome è fiato detto : 
ma volendo i lavoratori dopoun mele 



Se ' 



abbandt: 



re.tu.-pr..: 
irt-JTi, in 



rando dlt l'interior mallo ili quello 
così infocato , che rendea molli i fer- 
ramenti , che abbifognavano a sì lat- 
to lavoro . Tralafciamo di dire , che 
anche dopo i quattro mefi dall'inccn- 

IpcITe c perpètue eruttazioni di fumo 
caldo ; ed alcuna ve n' era, per lo 
rapido movimento , e per la foltezza 
de'vaporì, conlìderabiliflùna , ed eie- 



Porro qua: baUenm d: incompa- 
rabili ignitorum borumct piminam 
calore dicìa fave , ratiancfque e * , 
quibus ea , qu& dicebaw/s , confir- 
' atini fi jiimut , ìd etians Jìmal 



btre. Quippe èae iria picrunque co/e- 
veniunt , atque et aqno eoncurruntt 
mora acque obiu&atio concipicndo 
igni ; cjufdcm fenici concepii vis ac- 
que efficacia j oboi/ut tandem , ac 
repugnatio exiaticndo exitendique i- 
£»i, qui maccriam fenici oceupaveric. 
Quibue ka conjìitutii, baud toscre 
affirmaserinias , extremant eorren- 



Vefuvìanii ignibus addere , fed & 

rare . Buie totem ' argamenfath. 
ni obfenatìo , aeque ree ipfa pia- 
ne conzenit . Nam non modo de- 
cimoqaìnto pofi majorem conjiagra- 
lioncm die jcrobi ardem duoi fere 

./,,„ , ,,{,,,. [m f f„,, , 

!■? J- lcJt:bi ,r ; ci/.w/vj tuie. 

rie , qt/x Ucgio }njju publicam v:am 
torrente opfletam ni qui ìnlerceptam 
tur, :i.'i-i,!ircw i/:ì/kbJ>;t;ir.dc- 
ftficrc ab inctepto coati à flint ; pro- 
t-iìrej,ti;i':dintcriorem aajfam etiam- 
niim calcntcm ufque co , ut & fer- 
ramenta motlìrcntur , quorum opus 
ufufqeic crai, deprebenderunt . Faci! 
eiiuhì di'ti : aitarlo poti cruptionciH 
tnenfi, pajfm c torrente fpijfos con- 
liKeiiufìue colenti! fumi globo: ex- 
hahffe ; qjoram quidam tum celeri- 
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vantcfi lino a'quindici i c venti pai- tate molai , twn vaporata demìtale 
mi alili vigilmente all' aria . Egli ita eonfpicui Crani atqui injì'nei , 
però merita di edere avvertito , clic ut ad vigintl etiam palmoi conprtim 
quelle evaporazioni , decorre anche effurgeri , farfamqae nìtì vìderen- 
il fenlibile calore , elle da tutte le tur . Atqui leilorei monito! yolue- 
bande cfalava dal torrente , erano rimai , bujafmodi eyaporationci , 
più notabili vcrló l'cflremiii più ut & calorem ipfam , quem torreni 
lontana, che verro il principio dello omni ex parte effluì/ut , tropi extre- 
flel!ò; ciò che pare non poterli inten- tnum amnit igniti traSiam , quam 
dere altrimenti/e non per effer quivi fub ìììtut tnitia , freqacntiorei gra- 
ti torrente più alto; giungendo den- oiortjque cxflitìjfc; eajai rei eaujfam 
tro il vallone,che rotto il ponte della arceffire ali a ride , quam a majors 
regìa llrada va a ridurli al mare, lino igniti agminii altitudine , non pof- 
all'alte2za di più decine di pad!: poi- famiii j quandoqaidem intra villini, 
chi egli e certo, che quanto crelce di gnu a ponte re/>te vix ad man pir- 
molc la tnallà infocata, tanto più atta 'lin.'t , ed uj'oiic :{?Jntìqainqat paf- 
diviene a ferbarc il calore, che ha ri- fui , & ultra , immani! molli ri- 
cevuto da prima.Ma percliè ilenteteb- invìi . Manife/ìom tmvt cjì , quo 
he ognuno a credere, che potelTe una ignettt amnis ubtrior & altior cjì , 
mafia quanto li voglia grande, e ca- io etiam fori rifinendo istori, quem 
pace di cotifervare il calore , mante- fenici indaerit , aptiorem . Al quo- 
nerli calda |>cr tanto tempo , quan- nìam olx quifquam adducettir , ut 
do non vi fuflè nuova occafionc di cridat ,poJfe maffam ttllam , quam- 
conccpirne dell'altro ; egli perciò c libet maximam, tumdoqui calori 
molto vcrilìmile , che per la merco- atiommoditìjfìmam , tamdìu calivi, 
1.JT.Z1 dc'jTi.'r.^r.HN a -:\h iiionci , e per jl .>.■:;,'.'> alii f;ratur cjjì i:0Z'l 
l*a frollamento degli ItcflJ , li ecciti di fubinde cahrit eontìpitndì ; proxìmi 
continuo nuovo bollimento , ed ad '.:■.■>■;/ « acadìt cmjctìara , vi ad^ 
clì'.Tvcfccnza ; dalla quale e li con- mijìortim , qutt diximai , mini- 
kivi il caldo nella mafia che Ha ivi raliam , eorumqae coitione atqus 
d'intorno , e li mandino all' aria lucia , majfa/n illam contìncntcr 
quegli I] k fii e caldi vapori , che in ebollire atqut cfflrvtrc ; eaqrtc ri 
guifa di rumo alla villa di tutti da tuoi calorem ìpfum conprvari tir- 
alcune buche della lava ileflà li tcmbfidtntii materia ; tum dcnfoi 
veggono uftire . £ che lia così , ap- catidifqrtc vapori!, quo! paj/ìm e tor- 
parilce anch: da quello , che li , reati' rimi! prodire profpìcimut , tx- 
dove quello rumo ttalpira , li veg- talari . Nojìram conjefturam ìlla 
gono colla n temerne le /òprappilic conjidiratio maxime firmai ; qaod 
pietre tutte incrolìate di zolfo , e di qua porte fumai ille efflatur , adda- 
tili di varia naturaci che appreiTò li centes lapidei crujìam ofiendant fui. 
lari più opportunamente parola . Or phure , aliifque variivenerii falìbui 
in quelli Ipiragti delle lave , donde iilìtam atqae tonjperfam ; qua de re 
uCtuno imi r:ltu ì'ciikzioni , dopo commodiui alibi verba facitmtii , 
un mele c più dall'incendio, re s'in- Porro io nafte torrenti! rimai , un- 
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trometteva un legno rottile , in pa- 
co di tempo fi cavava fuori accelò , 
o per lo meno fatto tizzone ■ Ag- 
giunge pelo a quefie noftre confide- 
razioni, intorno alla durata di quello 
caldo, l'oflèrv azione del fumo (cnfibl- 
li(Timo,lcvatoda tutto quel tratto del 
monie,ch'era ingombrato dalla recen- 
te lava, per pioggia cadutavi; la qual 
colà non foto avvenne , iiccome nel 
Giornale è flato notato, dopo pochi 
giorni dall'incendio , quando il fumo 
apparve ibltifiimo oltre ogni creden- 
za ; ma altre volte ancora , o per 
dir meglio , lèmpre che la pioggia è 
caduta, li è olfcrvato l'ificfiò, benché 
più di ternamente, a mifura che il cal- 
do di que'fafll è venuto tratto tratto 
a mancare . E per tacer d'ogni altra 
ofièrvazione , badi dire , ebe per le 
dirotte piogge cadute nel corto del 
mefe diOttobre, fu da alcuni con ma- 
raviglia oflèrvato fin dalla Cittì a 
20 di quel mefe , mentre quella 
Irtoria fi fcrivea , che in alcune par- 
ti del torrente , dove forle più 
inligni reliquie di calore erano rima- 
(è , era apparto il fumo a modo di 
bianca nebbia poco da terra folle- 
vanreli . Noi (appiatto che il Borelli 
per render ragione dell' ideili) acci- 
dente del fumo eccitato dalla pioggia 
su'l torrente d' Etna , che parca nel 
redo gii eflinto , penfa ingegno- 
famente , che quello folte avve- 
nuto per mefcolanza di tal materia 
fra quella mailà del torrente , che 
avefle acquillato natura d' artifi- 
cial calcina ; su della quale non tan- 
to fi getta acqua , che fi (Veglia un 
bollore con fumo caldifJtmo e ìpefiù , 
come sa ognuno , quantunque niuna 
difpofizione a caldo attuale lia in alcu- 
na delle due cofe.UqUal penderò tan- 



iì; 7>:aj-r fija.'i rio/ium e):ifi,:c-ilì ci- 

/»#*,•♦* • /r*r» 

abitimi >KCi:h-ì,i l:?imi,; exit-; ;.>.>; -.-.7- 
fit; bi ni iilud igniiatn , ut frì- 
ttiti torriàam inde extraxijjèt . Uh 
aatem , qui ad probandam colorii 
Vcfu-otam flamini! lan*ifjittucm at- 
talìmat , non leve moment am am- 
iti ce obfersalione etiam ingenti! 
fumi , gotta e loto ftrmt ignei tov, 
renili traBadelapft farle pluvi* ex- 
civirunt : ncque id vero tum folata 
faSam ejì , rum touch ab includili 
dìebus , al in Épbemtriie narra- 
tavi fait , fumai prttttr modani fpìf- 
fa: atqae eonfcrtat apparati ; itd 
££ ftpt aliai, atqae adeo quotieican- 
que ptr id tempus emlttm^lttU > pro- 
rem tamm in dici , lenahrcmqae fe- 
ri totìdtm partibui , qaot torrenti! 
caler ipfc remino ti. Min:''', ut "■';(- 
lumai celerà , :J 



Offeèrl dtcidtrt 
ex urbe intuenti , non fine jlupo- 
rt xi Kol. Novembre! ( quo tempo- 
ri Hijìorin èie fcribereear ) ex qui- 
bufdom torrenti! traBìbns , in qui- 
b:i: fine ziìuidiufcultt calerli parti- 
eulte odili! fuptrtrant , fami nubem 
fata/iamjarlam fife ferenttm faif 
fi Profte&am . Non ìgnoratnui , Ei- 

timi: uh ìii.-brib.'is fimi: in JEtu.vo 
torrente , gai ceteroqui exùiMut 
xiidebatur , muffai» tradirei , fei- 

„ firn .un- .imi , ,1 

Jl:,l ,,„,,!<> A, ,„.,,„.,„ 

majft illi manna ejujtnodi , q>j,t 
ertcfaL'x caldi Vi'in , atqae indoliti! 
irmularitar ; qat yidclieet ealx Jì- 
mul atqae aqua adfptrfa imbiita- 
qut futrit , fervere , ebullireque, 
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to è più ragionevole, quanto è vero, 
che a far la calcina alno non bifogoa, 
che vivo fallo, e fuoco poderolò"; le 
quali due colè nc'monti gettanti fuo- 
co fogHono incontrarti — ' 
te . Del quale ip 



fpiffamqae 
, qua invi'. 



può chiamar 

non vogliamo lacere , che lènza fup- 
porre quella materia così fatta , 
qual bifogna , fecondo il Borelli , 
per lo proporlo avvenimcntojdal folo 
o fuoco, o calore,nafcoso tuttavia in 
qualche più cupo fondo del torrente, 
fi può intender beniflìmo , come il 
fumo fi fa dovuto produrre col fò- 
pravvenimento dell'acqua piovana . 
Imperciocché l'acqua gettata o sulla 
brace , o su di altre cofe ben calde, 
fi vede lòlverli in vapori fubitamen- 
te , e mandare all'in su" Mila in co- . , 

pia notabile , niente meno di quello, debaerìt aqaaram plavh 
che faccia la calcina innaffiata d" '" 
qua : nè I" acqua folo , 



.. . _ .. ir fottilc , e di leggieri folu- 
bile in vapori , fari l'illefló. Or che 
nella noilra lava (ja per anche tan- 
to calore , quanto badi a produrre 
quello c/Tetto , li può argomentare 
dal fumicare che in alcune parti cfTa 
ià tu ita via, anche fuori di quel tem- 

& 

ovvia, e niente meno confacevole di 
quella del Sorelli , per intender 



neutra fingali 
rem preferite» 
dentar. Qot fai 

tulio eo etìam probabilhr redditar . 
qaoi ad catcein arte elaborandam nil 
che prttter iae Jan reqnirì potijjìmiiiK 
'"" novìmttt ; folidiora faxa , acque ì- 
gncni tffìcaciorim ; ex qaibui videli- 
tet net/tram in montibat hifee igni. 
VOmis certe dejìderei . Sane q/iidem 
hoc explieatione Bortlliana Ci noi 
ipjt ' , & , Ji quid fapìmti; , reli- 
qai piatte omini contentai fe altro 
[altri pojfunt . Veram net il/od 
tamcnjìltndum ejì , etìam Jlne alla 
tjai materia: epe , qaam Borcllìat 
pbxnomeno caaffam ajjìgnat , ex ano 
igne, taloreve in torrentis vìfcerlbut 
latitante probe peffe cgnofti , car 
debaerìt squamili plaviaham ìlla- 
pfa fama! excìri . Vidimai e nini vix 
inj^afam vel granii ardentibut , vel 



produzione di quello fumo acciden- 
tale , che li è veduto talora foriere 
fopra la lava dopo le piogge : la 
qual ragli ne fupponc nel mcdelimo 
ttmpo , e conferma la lunga du- 
rata del caloie nelle lave irifo'.';:Tt , 
della qual cofa avevamo dianzi prefò 
a ragionare. 



atiii infperfa imbi/tar/ac ajjblct,exba- 

etiam , qaiqat èaad sgre in Vapore! 
abeat, bamor, tantundem prafìabìt. 
igia lia venuta . Qaod aatem materia UH adtffì&am 
dtra ragione più bajufmodi fatii vìriam etiam tum 
'' " fappeteret , argamento eli imìtfei 
fubinde ex varili torrenti! partìbas 
fama: vel tum , esw nil omnino fl- 
qaaroin alo dumijfant c/1 . Hxc ita- 
qae altera , minai eerte exqaijìta , 

telligeadam ejai fami , quem ali- 
quando poji plabiai lorreni Vefuvia- 
lini etjlavìl ; qua vìdelìcet razione 
cuknx igni i orina jiainìnum , qaam 



Ma 
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e leale , 
I addurr- 



alcu- 



Dntrafiabili , dalle 
quali pare che fi debba raccogliere 
contrario argomento a quello, che è mas diligi 
flato finora detto , e provato . Con mai eai p 
maraviglia ncflra, e di tutti coloro , 
lìtati ad oflervar da vi- 
, ed i fuoi effètti , li fo- 
n parecchi luoghi del 
cammino di e (là vefiigj della debo- 
lezza del fuo calore . Imperocché 
etano filile Jponde ultime di quello 
torrente alberi ; né alberi Colo , ma 
erbette minute e tenere , ferbanti 
tuttavia la lor viva fiefchezza , e 
quello in d'Utenza anche di un Ibi 
palmo dal fuoco ; li trovavano 
altresì eibette intere , e verdeggian- 



àiximai, diatarnìtat & ponltar, (3 
jirmatar . 

Veroni eninmero qaoniam hae- 
tifquc cQMezdiiu.-n , vita calorii prò- 
pc incredìbile!» Vtfutiltoi* maceri?, 
ratione mecìri €0 comprebenderc ; ut 
bijlorici parta , aaai fufeepiffe noe 
projitemar, ingenuitatii aejìdeì aga- 
■ ' — religioni effe 

ex qaibas piane pagnantia 
naper tradidima!, eonfìqui 
yideantar . Sane non nobii 
reliquis ouinino omnibai , , 
vianum tarrtnlcm , cjafqt 



la pietre, che (ti vìg\ 



multit in loci: , qua ille volutala! 
eJi,docuinenta,veJhgiaqae exigaarai» 
calorii illicii virianr jluptntibus oe- 
carrerant . Siqaidem ad orat tor- 
renti: txtreinai arborei bene inal- 
ili! , qui/i & btrbas compiare: tni- 
" non folum vivere , 



eran venute cadendo dalla fuper; 
trofia della lava nel bel mezzo dei 
liio cammino ; eh' i quanto dire , 
mentre avrebbóno dovuto elitre per 
anche non lòl calde , ma affitto info- 
cate. Ma Tono quelle per avventura 
minute cole, e (Lille quali non avrai) 
gettato gli occhi, (è non pochi.-quello 
però die ha colmi di maraviglia tut- 
ti , quanti fono capitati nel convento 
del Carmine, luogo , dove il torren- 
te fece de' grandi (lìmi danni, " ' * 
io il veder giunta la fiipcrii 



'firn 



■x palmum ab ignita 
; qaodqac etiaia 
■ , beriuìtt nonnat- 
it incacia vlrefeea- 
cnt andiqat lapidi- 
li lapide: e fa- 



fpo- 



n ctlidoi modo itìoi , fed 



ì, che danno il lume alla 



St ai filo 

tataqat . Je illad' in jìaponm 
rapai! eoi, qaìcanqae Carmcjitarum 
ihuh Canobiam , qai nempe loco torrens 
ignea! qaam maxime defeviit , invi- 
ferant ; qaoi filUttl viderint , fapremam torrenti! crajlarn ad tiìtreat 
afqae fencjìrai , qaibai fcala , aàicafque ad faperhrcs celiai collu- 
Jìrantur , pmjìluìffe , pentqae vi in cai intarriffe ; illaram tamen inter- 



lo 
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u dc'dormentoi 



/cala per Cui 11 fa le 

dì que' Frali ; ed intanto non avere 
in alcun modo aiterati, nè ofièfi i ve- 
tri di quelle: c, ciò che importa aflài 
più , le fcttili foglie di piombo fcana- 
Jaio, con cui fiiol commet[erli vetro 
con vetro, nè dalla proliìmità, nò dal 

contatto immediato di alcune parti dì qaarum portinai . .. . _ .. 

quel torrente , che corte a' fianchi di nubiani prxterjìuebat, quidqaam oio- 
queflo Monifìcro , non lèntirono nè /olii atqae offenjìi ; integrltaltmqut 
punto, nè poco la forza del caldo;e fi Juan oc fiatam priliinutn adoerfui 
Videro allora, ficcome fi veggono immane fiumn igmum ritUoft,-' 

__,._«_ AH. f ^ i ntcrc ( e tuentìbuiICUm IO ;J " - 



té non vitro folum intarmiti , 
nullaque parti iabefaflatoi fid (tritai 
longe mirabilia! ejl > zvl ipiìi ce- 
ambiti piombi Jlriati lamellit&ulbut 
tonglutinori inttr fi (3 eohrere 
vi tra Mene, nec a tonta propinqui- 



diritte come furon mai. E pure que- 
flo medcffltio torrente gettatoli per 
que'vani^he gli fi onerfeio, di porte, 
e finellre, nella fagrellia , e nel refet- 
torio , che fon polli fotto quelle ve- 
trate lòprammcritovate , ha brucia- 
lo , ed incenerito quanto vi era dì 
lavori di legno , e di fuppellctti- 
|e , anche in qualche difianza , per 
lo folo caldo che da quella materia 
efalava : ed in fine giunfe la foca di 
quello torrente nel refettorio fuddet- 
to a fquagliare i bicchieri di vetro, 
che lì trovavano su per le menfe, ri- 
ducendogli in una mafia informe ,- il 
qua! vetro cosi ilrutto, è anduto at- 
torno per le mani di molli : ed in ri- 
guardo degli alberi polli a'fianthi del 
corto di quella lava , fe " • ■' 



. -1 ipfum 
f *r januarum fcnejirarumqae aditui 

( qua loco vìtrtis ill'n, aitai comme- 
moraSimai,fenefirii fobjeBa tronfi 
oc totani, qatoquli ibi elaboratori/m 
lignorum , euidqaid faptlklllllt 
trae , piane abfumferie , in cinerea- 
irterit, zìi illud quòque, quod 
_ alìquantum trat pojìtum ; 
ofqne adeo colarli , quem materia 
ilio ejf/obat, efficacia volaìt . Qvod- 
que ampliai admiremur , in Tricti- 

%enf* impojtì %'u\fM? P funt'!"in 
taaj/omqve informem rcMIi : -Stri- 
gai ejafmodi frammenta multorum 
mi i/!j>i,ìt venerane , vuboque cir- 
cumlato funi . Sid (3 de arbori' 
ad ignei fittali 



alla difianza di 
; 30 palmi dall' eft rema 
art ente . Dalla compara- 
tali cole li dee inferire 
, ihe fi in qualche luogo 
il caldo di quella materia abbia po- 
nilo meno , non lia quello gii pro- 
venuto djlla reiiftenza, o fjiecial pro- 
prietà dt'£(jr;>i,liiLiti|Mii dalla fila pro- 
il-i'infa fm^.rii:. li.i più tofla nato da 
ìià'formito incontro ili rali materie , 



fono riarfe , ed pojìtii compertum ejl , nonnullaram 



folio , vigilili , forte elioni trìgìnta 
palmorum intervallo ab oro torren- 
ti! extremis remota , tofla, ambuflo- 
qui faijfe. Qaibus rebus omnibai In- 
ter fife collatii , illud boud dubi- 
tanttr inferri poffumus , flcubi cjai 
t/iutcria fu i/jics rtaiiffwr ?.:fa /,y , 
ìd non rtpugnationi tuidam , atqae 
indolì Hloram eorporum , qua dello- 
gratìonii immxnta cxftL'erant , >,-■- 
butndum effe; fed pollai fortuito in- 
curfai 
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che upcr loro natura , o par diretto 
di (ufficiente concorrenza e moto d' 
aria, o per altra cagione, che noi non 
Zappiamo , abbian potuto o «on ac- 
quifìar mai , o perdere ausi prelìo 
quel grado di forza, che bifognava a 
bruciar l' erbe , a ^togliere il ve- 
tro , o il piombo , ed a tare in làm- 
ina tutto quello , che nelle rimanenti 
lue parti ha fatto il fuoco del Vclìi- 
vio potentifflma mente , e fenza alcu- 
na rilèrva . Ma di ciò Ila detto a ba- 



_ia di quelle lave : il quii ... 
può confiderai doppiamente . Dire- 
mo prima di un ceno movimento in- 
teriore, o di encrvefcenzaj e poi dell' 
altro più manitelio , che chiamereb- 
befi progreilìvo . Ed in quanto al 
primo ; colui il quale crede, che la 
più. ragionevole, ed ordinaria manie- 
ra di (vegliarli il caldo , ed accender- 
li il fuoco in quefli Vulcani , fin 
quella che ci rapprcftntano le prepa- 
razioni chimiche dell'Oro fulminante, 
o il caldo bollore eccitato per mefeo- 
Unza di olio di tartaro collo fpirito dì 
vetriolo, c cofe altre di quello gcne- 
rej intenderà facilmente, che ficcome 
in quelle artificiali, cosi in quelle al- 
tre fpontance e naturali acccnlioni 
debba di necellità concorrere un for- 
tiffimo commovimento Intel! ino della 
materia, il quale o Ha defib il fuoco, 
come ad alcuni piace ; o almeno 
fcuota , e fviluppi , e tragga fuori il 
fuoco ivi collretto , ed appiattato . 
Baderebbe dunque quella fola conli- 
derazione a perliiader chi che Ha , 
che non potrebbe la materia di que- 
lle lave accenderli , e molto meno 
fenderti , e conlèrvarfì per lungo (pa- 



earpii mattrìaram lattaia , qus Ji- 
Vljaomcl ihgsnh , Jh-c nc^U'.r. u- 
«ìlhnii , KHujw etri, j//i£l a , 
Jht alia qriacanquc, qas ,noi fugiat, 
eauffa, erim calarli viadotti unr ir.vn- 
gaam adfciverinl , aal citiai abjc- 
ccriat, qui cremandit Jììrpibat , £p;- 
tro , plumbeve filvmaa , ceicrifqat 
cffiekndii amnibat , qax alibi Vtfu- 
vianat ìgnit maxima impila molila! 
tftjath effe poffet . Std di bit falli 
dìu ut» bàbea . 

Jam vero nonnulla^ dt lorrtit- 

nqflras adferibamas : h autem molai 
fpetiarì bifariam polcjl . Primmt 
nanne de ìitlejiìm guadar» atta , 
ai projic cicalio , qaim tfium , 

di manift/flere altero , gutm fra- 
grejjkrum appellitant , dtffcramot . 
Et ai priorati quoi attinsi ■ qui 
anima imbìbtrit , u/ìtathrem , prò- 
babilhremqat calori! eoncipitndì , 
ignifquc in Vulcani! iujufmadi ex- 
titandi ralhncm tam ipjam effe , 
quam nobh exbibcat chimica Aa- 
ri falmìnaniit canfiatio ; ve/ fer- 
mar atquc itjìui alci tartari , Jpi- 
r:;n\f!tc -j::iìolì cr.it ione cxtitui , 
eliove ìd germi multa ; is crih/rjcro 
facìh ii:tt'Uh,;cl , Jùu! ir: tirafjcl:t 
illis , ita clìam in naturi:.'. i.fi? 
Jpontancifquc inccitfìonibui violata 
intifiinam vebetBtntiffiii-.wìi poni ri- 
parar!; guì autjìl piane ignii ipjiffi- 
/,;.',! , ut q.'iìbiij'Jsu: p'acuit , lui 
faltem ^nem ibi dilitcfcentem acqui 

tat.Itaqut facile quii /ibi pirjuafirit, 
mila paBobanc Ignitortimjiari.iirurn 
malcriam infiammal i ; 'nullo clima 
minai lìqaarì, ttqualaniquc dia per- 
Jìjlcrl poffe, nifiutroqat tempore mo- 
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zio tale , fe non vi concorrefie nell' 
uno , e nell'altro tempo quel moto 
di i^ftérvcfcenza , o inicliino , che 
dianzi ricordavamo . Ma oltre a 
quella ragion tifica , la d.Iigente ifpe- 
zione di quelle materie,o quando To- 
no ancor bollenti , o quando Tono g:ì 
raffreddate! e renduic lòde, potrebbe 
ccrìifìca re ognuno, che cosi Ma. Poi- 
ché lardando da parte ogni altra cofa, 
quelle materie gii raffieddate , ridila 
loro crolla citeriore mollrano pri- 
miera mente una ipugnolìlà.e rara co- 
flrutlura tale, che non può intender- 
li akrimente fatta , fe non lùpponen- 
do , che nell'alto che fluiva tutta la 



natii , 



agitavi 



cagio- 



gonfiandole , e facendo 
picciole bolle , o pulighe . Effetto di 
quello HefTo ribollimento , più len- 
itile nella parte elieriore , che altro- 
ve , noi riputiamo quella grandilfilhi 
ineguaglianza , che ( (ènza contarvi 
la parte che vi anno quelle pietre 
iòjira mentovate ) apparile fu della 
lava da per tutto; la quale per que- 
llo li vede di lùperficie varia molto 
e difordinaia , in alcune parti abbaf- 
làrli , in altre elevar fi fenza alcu- 
na legge , o miltira . Ma più ordi- 
nala , e più vaga è a vedere quella 
libili nìit-i , the njiparilie in que'lun- 
ghi , dove la lava è corfa più 
lentamente , per poco declive incon- 
trato ; e dove non avea per anche 
Ùnti squillo di molie pietre, o fidi, 
di quelli, eh- abbiamo ji>p:a dn.niia- 
ti avveniticci. Poichi vedelì quivi il 
di liipra del lorrente tagliato a tra- 
verfi) del collii fuo in lólchi profon- 
di, c quali dritti, e paralleli tra loro; 
rimanendo intanto quel di mezzo tra 
uno, ed un altro folco, rigonfiato un 
poco j 



, vela 



» pbyfic». 



jtìufmidifw adbat fer'jcfeentis , fi- 
li: jtm frigtfaclx darataque affe- 
tto! €3 contcmOlutio JUtm ejai rei 
apud noi band dubiam falere pifft . 

qux afferri poffent ; materia ìfibstt 
jam friserai a pr afe feri esteriore 
erufia tarar» quondam laxamque 
imei'ie ; quam profeti; a/iter rffi- 
Elam reputare non pojjk , qaam Jipo- 
fatrir , quo tempori mafia Ula tota 
fiuebat , alia intrinfteui eaujfa iati- 
mai ejm parta Inter fe commìjfat 
(3 confidata! faiffe , al tamerent . 
atqite in ballai affurgennt . Sed £3 
ìkJìwhi UUm V.-fzóiJM par- 
titela inxqaalìtatcm , qua faperfieiit 
afperatar tnirum in madtttH , slatti 
dìfiingaitur , modo dtprcffa & tana, 
modo elata atqae protabcrani , nulla 
lene eerta , nulloqye modo ; ab boi 
iffo afta, fea effervefientia , qatc in 
txtirìoribai torrenti! farlibui ma- 
gli , quam itfpiam alibi prodil fi at- 
qitt emieat , areifftndam effe bauì. 
temere juditaverimm : quam-jii non- 
nibil etiam banc in rem ad/cita por- 
ro faxa tonducant ; quod fapra 

fior , tangentu ttiain wfu pulebrìor 
[■ librili?: dia efi , qua illii in lodi 
vijìlttr . qaibtii fortafii lentìm tor- 
telli iiiyjejfr/i faìt , cb mini/rem tam 
loti , quo efi forte dilatai , declivi- 



[arr.-i lnidiiiimai . Siquidem ibi fape- 
rior tcmutli pars ir tronfbcrfo in 
ftilcoi fir.dìtur fati! altoi , eofqae 
pene rcStot , Jìfijai fere partitelo!; 

qttoi 
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poco; nella qual parte imita afiSi be- 
ne quella materia la veduta di un 
terreno Imporcato.Da quella veduta 
noi credemmo dover prendere argo- 
mento di due cofe inlieme : prima di 
quell'in eroda mento, o ra Andamento , 
che l'aria ambiente produce filila fu- 
perficic del torrente nel tempo ftcfTo, 
che la parte Tua interiore è molle 
tuttavia ; dipoi di quel movimento 



quei vero gemino! inter falcai me- 
dium cjl , aìiqii:ii:!u!;r„i i.-.V -iti-fcit ; 
tiaqut terra porci! fulcifque di. 
JììntHa a/que dìferimìnata imagi- 
sa,! Mirifici reprtfentat. Quo alpe- 
t7u duo noèii fatti cpcrtejfitifqae 
■ ii:-.,,:,.,. j;.,-,,-j/ : \- sr : intilltximui : 
qaidem, quod fuperficiei ipfa 
-' ''camambiinci; u'irii 



alterum q. 



: fi gonfi, 



quella fchiuma quagli; 
foverchiando il filo naturai jivciio a 
qualche fpazio.Nè di quello Solamen- 
te , ma di altre con fide ras ioni ancora 
diede a noi oceafioue tal veduta : im- 
perciocché argomentammo da ciò,chc 
la materia delle nollre lave doveflè 
ridurli alla ciarle di quelle , che in 
raffilandoli fi flringono in minor 
mole ; ciò che, per tacer dell'acqua , 
del (erro ancora, dell'antimonio, e 
dello bilmuto non li verifica , quan- 
do da (Ioidi divengon lodi . Poiché 
ebbimo in tal incontro ocealìone di 
conghie (turare oflài probabilmente, 
che mentre la interior mafia fluiva , 
1' citeriore , per forza dell' ambiente 
raftòdandofi , avea dovuto Intinger- 
li in minore fpazto ; e perciò non 
potendo adattarli erattamente sulla 
materia fluida interiore , era venu- 
ta di recediti a fpezzarfi : e parca 
inoltre,che fpczzandofi quella crolla, 
la fenditura aveffe dovuto ierbar 
quella direzione appunto per traver- 
ai j che nelle nollre lave fi ravvifa ; 
e quello per un eerto forzato slun- 
gamenro della crolla medelima non 
ancor ben fermata ; la quale volendo 
pur leguire il cammino del torrente, 
■e non potendo , per aver perdu- 
ta la fluidità a tal effetto necelfaria , 
convenne romperli sì fattamente , 



vcl tum dìrìgutrit , crujìamque In- 
diarti , cum interior muffii moltit 
cxjìjìeret : alti-rum Viro, quod omnl- 
no interiori! molai opc faftum effe 
oportertt , ut /puma i/la concreta 
tumtfeirtt , atque exjìant , nativa 
fnptrfitìeì modam ac lìbdtam tranf- 
grcfftì . Sid faper Sit , alia quoque ut 
comment urtmur , Menotti afpcttut 
!,a,':Jhr,i feti . Eo cairn argomenta 
conjeeimus , sojfrorum torrentium 
inattrìatìt ad tarum rerum aumeram 
tlafjsmqae rcvocandam , qua , ubi 
cos'uni bc folìdtfcant , minorem in 
molem adffringuntur : id quod , ut 
de equa taceamas , ncque in ferra , 
ncqui in Jiibh,neqae in bifmutio ob- 
tinct, tum fBlidiexfixiJisjiuiit . In 
re auttm nojìra id vìderc vi/i fu- 
mai ; interior muffa, dum fiord , 
exteriorem ni eìrtumjlantii aerti 
obdurefeentem , in art ita fpatium eo- 
gì omnino debaiffe : ob ìdque rum in- 
teriori moffk finenti incombere bue 
atquc adburere tota non poffet , in 

ca crijta d&JTa rimai illa, tranf- 
verfam lineam , Jìcat rei ipfa hqm- 
lur, tenere debaiffe . Faclum autem 
idefi violento quodam jam jamobdtt- 
refccntiitrojia protrattu;qua torna- 
ti! curfum tum perfequi nih'tlomintit 
affittarci , idque , Jluxu in tara rem 
neeeffario (lane deperdilo , efficere ne- 
ttatili j (Onfequcns futi , ut cum in 
L a modum 
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che avefl& potuto in certa maniera moiam disjìteretar; itaque reeìperet 

refiituirfi, c liberali da quella forza, quoiommodo fife , ab coque impila , 

che la tirava giù per lungo a fccon- qui illam deorfum fecanio turpi 

da del torrente . Ecco dunque come abrìptret , propc vi expediret . Pont 

noi interpetrammo quella flrana , igìtar , quorfum mirandaia bane , 

ma regolatamente efegutta folca- fed ardine quodam , legequi ehbora- 

tura delle lave nella loro fiiperior lai» torrentium arationem , Hi 

crolla, in quc'luoghi più fènlìbilc , e modo locis vifendam , quibus eum 

galante, dove il cammino loro è (la- tardior forti eorum eurfus , tum re- 

xa più lento, ed inficme più ordinato tlior txjtiterit , rctulimu: atque in- 

per diritto . ttrpretati fumui . 

Ma le chiariffimi fono gì" indiai Vtrum tum tot tantaqut dota- 
di quello bollore delle materie Velu- menta teneamai ejut , aua in nojìro- 
vianc nella lor fuperfìcrejnon manca- rum torrentium fuperfieie ejì, matt- 
no argomenti (ufficienti Hrm 1 per prò- ri* fervori! atque ttfiaatìonìs ; cer- 
vare , che l'iHeflò avvenga anche al te fati: etiain argumentorum ejì, 
di dentro,c là, dove la materia e più cur internai quoque parte: , atque 
denfò, e più omogenea. Tra que' falli ubi materia £9 dtnjior ejì , & defic- 
che fi tagliano dalle antiche lave per taf ior, fervere atque ebullìre fatea- 
laflricarcic la Città , fe ne incontrano mur . Sane faxoram , qui ad publi- 
alcuni , ne' quali apparirono or più, tal Urbis via: Jìernlnia: ex oeterum 
or meno grolTe e (pelle le pullghe , torrentium venli excidunlur , non- 
o bolle ; le quali tefiificaoo (tura- nulla vìfuatur bulli: exjlantibut 
mente , che la materia , in cui fono più: minufque , atque frequenti- 
ièolpite, foflè non folo Hata una voi- bu: difiinaa: qua uìmirum lucuteti- 
ta liquida , ma che fblTe altresì tlata to te/limonio funt , materìam , cai 
mofia , ed agitata da interior bolli- forte inbitfirunt , non 'modo iiquì- 
mento : c che mentre quello bolli- dam fuijfc aliquando; fed infaper l'o- 
mento lì facea , fbflè venuta a poco terno fervore atque afta eommotam, 



ritenuto labilmente I legni di quelle dum Jenjim diriguiffe , vslligiaque 

bolle . Quefla oITcrvazionc fatta già, ipfa hullarum conftanttr rttinuiffe . 

fìccome È flato detto , nelle pietre jit vero hi: , qax in deeijì: ex ve- 

quadre ragliate ad arte dalle correnti tujiis torrentibus fax'u experti fa- 

delle antiche lave , non lappiamo mas , a» recentium obferoatìo re- 

quanto corr [inonderebbe nella lava fponderet, piane ignoramus : tutoque 

di quel)' ultimo incendio : e con buo- affermare pojftmta , naturata tpfam, 

na ragione portiamo dire, che in ciò ut fipe alia:, prò materìx, alioram- 

lii natura varii iti riguardo della va- «ne eventoraa ( quibu: fit , ut aìri: 

rietà della maietia , o per altri acci- major tninorveeopia fiumtem majfam 

denti , per cui più o meno di aria fubtat , pervadatque ) varietale , 

può penetrare dentro la mafra della varia qucqttc diverfaque tapiri . Et 

lava ancor Ducute ; ed in fitti nelle re qi'idcm vera vtterum torrentium 

lave antiche lìefiè pon fi trova di multi funt , qui vcl forum, vtl ni- 




querte 



b:l 



Digitized by Google 



CAPO TERZO. Sf 
quelle pietre pòro/è egualmente per bit fnrfia ejufmodi bullarum faxii 
tutto . infculptarum ojlindant , 

Relìquam unum eji , ut de ma- 
nifsftiore altero l'inorimi omnium 
...... mota àifpaltmu , quo UH fpatia 

il loro or più , or meno lungo cam- qaaadoque Ingenti* detarrunt ; ut 
i-". ...... > al i p r i mam j gj fccandam, quando- 



Bimane ora a dover dire dell' 
altro più maniftfio movimento de" 
ti di fuoco , per cui etTì fanr 



gìne fino ad , __. 
di 11 rada. Di queflo altro 
lave fono giudici gli occhi di chi 
que vi guardi, mentre l'incendio è ie 
vigore . Si vede allora muoverli una 
corrente di faffì infocali, gettando fu> 
mo da tutte le bandcjc feguire quella 
direzione di cammino, che la oppor^ 
tunità de' luoghi le Ibmminiitra . 
Nella qua) parte bilogna oflèrvarc 



,., . qui etiam ad tcrtium à fcatebra 
delle jnitiit militare progrediantur . Hii- 



tirim dum fxvit incendium , JatU 
le fpeBatorum oeuii judicet flint . 
Videai tura faxorum ignìtorum ag- 
nini inserii provotutari , fumum un- 
dique borrmlittr exhalam ; coque 
tramiti , quem loeorum dttl'mium. 
opportunità! dtderit , ingredi atque 



variano affai iòvente , cosi non fuol aporie! , declivitate pendeat ; 
giammai oflèrvarfi equabile , ed uni- que feri vite Pojpt , ut bx dui rei 
i...... — dcJle noiìre lave . Ed aquetitcr ufyue conviniant atque 



■.onfpìrent ; ea propter Vlx anquam, 
wt ut vix quidem aquabìlh in Jtn- 
•a/il eruptionibui lorum fiuminum 
'nocus exjìjiit . Et fané exploratum 
fi , quo minai ab origine fua tor- 

a lì Scoila' lava rrammifchia- prdieiorem ; tutu quod efficador ibi 
- '.onfucvirit ; tumfortaffe 
gii , quod tam boud ita 
mognui faxorum , terra , sliarum- 
que dive/fa indolii materìerum nit- 

i torrenti admiflai aeereve- 

; qua vidc/icct ritardar: illiut 
urfum non mediotrittr pojfunt ; 



i alla fluidità , fuole qi 
gÌore,quanto più vicino e 11 
alla fua fucina , tra per- 
i (orza del fuoco è maggìo- 
brfe anche perchè meno di 

«piene " 



à infocata, non 
osi fluflìbile , 
n vi ila un urto continuo di 



nuova materia fufa, che I' incalzi per At enìm fin dcbilior , feu véhsmcn- 



di dietro, porta nè pure a pochi palli 



fior ignh por/ 
jhi hnpurhr , 
imptrmijta : 



tinquam fluendì j 'acuitole tradita pacando eji , ut , nifi continenti no- 
ve materia accesone impetlatur urgtaturque , yel faucoi pajfut uh 
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avanzarli nel Tuo cammino ( i ) . E tra proeeffura effe vidcalur (l). Oh 
perciò fi fono vedute in quello me- idque in «opera hai confìagratio- 
dclimo incendio alcune lave sbocca- ne torrentei nonnulli ignei e fipero 
te dal fupcrìor cratere , fermale a monili hìalu prefetti, jubjìiiiffe iiìjì 
mezza via su per li fianchi ripidifll- font Jane medio curfa , in ex/remi 
mi dell' cllrcma punta del monte, monta praraptis atija: acelivibut 
nr.n per altro , fe non perchè è loro /ateribai ; non alia™ ob rem, guani 
venuto meno alle (balle quel!' urto quod impalfm il reeentii materia , 
di nuova materia fuià , che bilcigna- quo ai mptum ittr peragendum opus 
va per farle avanzare . Ni itilo la trai , stanino ceffarit ; Ncque vera 
fluidità di quelli torrenti di fuoco è ìd unum contendimm , flitxam bunc 
per Jé ilelTà affai picciolo ; ma qua- ìgntùram flam'mam per fe impedilio- 
Junque ella li fa , perdonla effì allài rem ae tardiorem effe ; verttm & 
prcflcnKnte , e quali al primo tocco il/ad ediicimut : quotai il/c , quan- 
dell' aria . E fe noo la perdono per tufque tfi , facili negolh, ae fere ad 
luttc quante le loro parti cosi inter» primam aèrii ìmprejfìoxem , tardar! 
ne , come cilernc, egualmente nello utqut deperdi . Ae licci non eodem 
flefib tempo ; almeno bada che la Qatìm memento aqueflaore interna 
eilerior crolla 6'induri, per rare, che externsque parte! deftituantur ; fai- ' 
la rimanente materia, ancorché tutta, lem falli cric , fi extcrior crujia ri- 
Vìa molle, (ì trattenga, e perda il fuo gucrit, ut intcriori! quoque curfam, 
corfo; non ballando la fluidità fua ta- quem affiSlae.remoretur^e impediat: 
le, qual ella è , a sforzare la relìflcn- quippe ftuendi BÌI il/a, quanta inte- 
za di quella clierior crolla raflòdaia, ritti cunqut posatnr , èaud tantum 
che la flringe,e circondapcr ogni par- babere virìam potejl , ut vìm , ot- 
te . Da quella , più volte infinuata, nìfumque externa crujia jam obdu- 
fcarfa fluidità della materia, e dal fa- rata , qua undique amhtur & pre- 
tte e quali fubitaneo incroHamemo aitar , vincat , illamquc Jeeum 
della medelima s' intende , come av- abrìpiat repagaantem . 
venga , che , fe bene fogliono quelle Porro ex bae /ape inculcata 
lave feorrere per lo pendio , e per fluxut materia wcdìuritate , faci- 
li fondi delle vallate , nelle quali li Hquc ae repentina externarum par- 
tono venute a gettare per avventu- tìum ìncrujlatione , proclive eji in- 
jajpur tuttavia non li muovono efffc tellìgtre , qui fiat , */ quanquant 
tuttamente fecondo le prette leggi, torrente! bajajmdi per declivi* 



colle quali i fluidi fi muovono : e montium , perqnc imai valle! 
perciò s' incontrano IpelTe volte per fife forte immiferint , fiacre pajjim 
lo corfo loro alcuni luoghi , ne'quali eonfuerunt ; tamen non illam motat 
quantunque il pendio pollo all'uno rationm , legemqae , qua celerà li- 
ut' lati avrebbe dovuto far pie- guida ferri eonfptiimui , admodum 
gare il loro eorlò in quella parte , e Jcrvent . Itaqut /ape in borum fiu- 
ti) In confermatane di tiófonodtsntd'cffirnoUrc le parolt dtì Barelli taf. (l. 
dell' lll.tnd. d'Emi . Mi. [<ii.t icci fjiTrm /«min i£mMail«clt«li (arjU ;'.i, : ,ì.j.-,j 
laiiiH».mudi iwfcdpi , Imi tfriut piumogcnm . 
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ricever/c; pure anno e(Tc lave ubbi- 
dito più torto all'impulfo.che riceve- 
vano per di dietro ; ancoichè que- 
ilo le llringcfle ad elevarli /òpra il 
debito livello, ed a formontare qual- 
che picciola altura : apprertb alla 
quale trovandoli di bel nuovo badò il 
terreno , è avvenuto , che vegganli 
poi quelle lave per piani diverti or 
innalzarli , or abballarli; procedendo 
quali parallele alla ineguaglianza del 
fuolo, a cui li fono abbattute . Alla 
qual cola può contribuir parimente la 

ine rolla mento ver/b t fianchi , che in 
fronte ; verlò la qual parte la forza 
de! fuoco dee confederarli fempre 
più efficace, che altrove . Altri argo- 
menti eh iariflìmi noi abbiamo del len- 
to cammino delle nortre lave , olire 
quello del tempo notabile , che elle 
Ipcndono a far picciolo viaggio , C 
ipecialmcnte allora, quando /coirono 
per lo piano; e quelli lòno, quel gran 
tempo che bilhgnù alla liva gii 
sboccata nella via Regia della Torre 
d.'l Greco, per poter ìupcrare l'olla- 
colo, che le faccano te mura del pon- 
te ivi incontrato . E '1 vcd:r pari- 
mene , che le mura della Cliielétta 
del Purgatorio porta sulla medelima 
pubblica Jliada , nelle quali venne la 
lava ad urtare quali di fronte , appe- 
na lòno fmolTc ed aperte, (icchè reg- 
eonli allài u» nodi mei ne in piedi; 
quelle mura illcHi: , le quali appena 
avrebbero potuto lòflenere 1' urto di 
un tot reme d' acqua , purché foflò 
iw>fiò con celerità convenevole . 

Da 

n/i faerint , rimafqae tgtrìnt -, ade 
loqut p'$:t : Uh fine Ipjì parietei , 
re turju dclalarum impitum fijiincr 



minata tratta loca nominila ■uìims, 
in allibai , ilji alterutriui latcris 
itcìhiitat vidtbotar fluenti: mate- 

«J /fi mature ; 
nibiio lumen minai torrente! impal- 
cai impetuique facttdentii materie 
obficundarint : ut ut eam ab rem co- 
gerentar fupra libelle faa modani 
ajfargere , objettamque fortaffs ini' 
quiarem locam fa/arare . Cuinqut 
tlivam traiifcenfam tjafacili hami- 
lior locai forte excipiac ; faSum 
exÌKde efl , ut fratini ìfli ignieo- 
rum omnium fubind: ardui ujfar- 
gerì, fabinde jacere , ac fe de/ni ttert 
videantar ; foli , qaod peragrarunt, 
imtquabilem variitatcn pcdijfeqaa 
iioTu sm/iibilitcr nfirontei . Cui 
profitto rei id ttiata eoxtulìjfi pu- 
tandtim eli , qaod firiui <tgrw[qi,e 
■ front ipfi torrenti! , quam cjat 
/atcra obdareficie , craliamqai in- 
iuere pojfit ; fùlicet oh vhn ibi 
i^i-i-i»! ".rjaciorftn , qaaru alibi, at- 
qae efficachirm . Alia quoque nobit 
argnmenta fuppctunt tarditath no- 
firorum flnminum , prxtcr cun- 
ttationem fitii prolixam , vii 
tum , eum brc'jjjìmum fp'atiant 
decorrenda™ efì ; maxime vero 
Jì forte xquam id planamque Jìe : 
ejat autem generii fune , primo 
longum ìllad lemporii jpatiam , qua 
torrenti jam in rciam mani in"ref- 
fi .,,„, g.fi , f, r ,,Uum r,,..,. 
lam objettorum pontn panetam fu- 
ptrandam fate ; tum qaod «dicale 
Purgaiorii in eadem pablica via ex*- 
dificatt Jiarictei , quoi f lumen ipfunt 
peni redo curfu impetiit , cotnmotl 
o ut hodìeqm jiarc fatit commoie nc- 
qui vix agminit aqaarum vibemtntiv 
•ptmjj'tnt . 

£* 
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Di tutte le quali cole , e da 
quelle di più , che fono Hate in tal 
propolito accennale altrove , li può aullutnque ci 
agevolmente (ìabilirc , che la celeri- tam lento , tamque impedito graia 
ti del moto di quelle lave infocate ferri , quia exieiam tx bit torren- 
twn lìa mai tanta, che non dia tempo tibia Implodati tritare facile pojiì! : 
di (campare a qualunque uomo , ed adeo fané tnimwro i/li animalibat 
a qualunque altro animale , per tar- quibufque tardiffimìt tardìorei. Qupd 
do» e pigro che lìa I] moto di elio. E ameni traditimi aceepimut , tetirri- 
quello che novali ferino, della molta mo intendili anni 163 1 ingentem bo- 
gente , c del moltiflimo belliame ri- minum pecudamque multiludinem 
malo mono nel funellilììmo incendio defideratam fuijfe , mìferabilique 
del 1631, dtbbell intendere avvenuto fato defunUam ; id aceldijfe putan~ 
parte per le pietre, e per la folta ce- dum efi, pttrtìm propter borribìlem 
nere infocata, che cadea d' intorno a lapidata , cinerifque igniti n'imbuì» 
tutto il monte ; e parte ancora per circa dtlapfum ; part'm propter fi- 
le lave,o torrenti dì mere acque ; le quorum terreni ti^quie, velcitra fer' 
quali o che follerò, o che non follerò vorem , ojfequi tardiufeuht bomintt 
flate bollenti , poterono beniflìmo bejlìafque , atque occupare; tua alio 
raggiungere , e (imprendere la gente, atque alio paBo estinguere frocul 
e gli animali più tardi; e,o di un mo- dubìo va/uerunt . 
do, 0 di un altro, toglier loro irrepa- 
rabilmente la vita . 

CAPO QUARTO 

De* Materiali delle Lave Vefuvianet 

Quantunque univcr fai mente la f~* TJi ea per fife ignìt entrgia ', 
forza , ed efficacia del fuoco "H atque focultat cfl , ut tuitun- 
lìa tanta , che ove venga ad que materia mbementìut ad- 
* apprenderà faccia feompari- brtferit , omnetn illius naturam ai- 
re ogni altra proprietà della materia, jlruere, 1/cl obrucre palla! vidiatur, 
rimanendo eflò fuoco fignore di mt- ai feque unum fere totani ìntuen- 
to ; e tirando a le tutta la confiderà- tìitm animam , cogìtationefque — 



di chi in qualunque modo lo tet visdicetqae: tamen Jì quando ve- 

guardi : pure quando il fuoco viene lementìa Ignìt ilio remiferit , qaod 
a mancare , rimane la materia in Illa- materia fupereji , facile fe docili vi- 
ta da poterli fu di ellà far le neccllà- rìs atque induflriit cognofeendum 
rie oflèrvazìonì , per intendere che examìnandumque prtsbet t ut , & 
cofa ella fia di propria natura , o qualii fponte pia ea materia primì- 
qual (ia divenuta per l' azione del lui fuei it , & qualem deintept vi 
fuoco ignìt 
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(ilòco medefimo . E perciò quantun- 
que del nollro Vefuvio fogfia dirli, 
che elfo getti vivo fuoco ; c che i 
fuoi torrenti lìeno di fuoco ; ad ogni 
. modo , quando quello vivo lue 



e ad ammorzarli , rcliano lotto ilio e 



ìgnh indalem fuptriniatrit ,p,jfk in- 
fettivi, Itaquc qnanquam ou'gi t.is- 
di de Vefuvio , jagarlqut foleat , il. 

tefque itera ex co predire ìg 



la con Iterazione de" curiori 
ra , e le proprietà di quella materia, 
che un tempo portava fcco il fuoco 
intimamente unito , e quali medefì- 
mato . Sia dunque il làngetto di 
quello Capo IV. della nortra Iftoria 
l'efame della materia , onde fono 
fatte le Lave ; intendendo della par- 
te loro interiore , e pili ibda ; e dell' jiane. 
citeriore tlie é p.ù rara , e fpugno- rum externa, 



■i li.'jhk-i/!. 



ejhlit 



& : delle pietre , 



. della c< 



fiinUaqai tft * _ 
Jiadiofcrum taris expendenda 
nium , pcculìarefqae facilitala cjus 
materie , qua ohm implieitnm , pe- 
nitufqui inditum ignoti deferebat . 
Quarto hoc ergo commentarli nq/lri 
Capite ad examen revocabìtur mate- 
ria ■ aua torrente! Vcfuviasì con- 
. eaque fi/idiore;' 
laxhrt parte . Nam 



e lan- de lapiàibus , cìncreque a Vefuvio 



aria dal nollro monte , fi v 

parlerà più acconciamente appreflò . tu 

E volendo in quello efàme pro- 
cedere con quell'uni toc, the fi può ne 
maggiore ; le il fuoco del Vefuvio è He 
poderolilfimo , c fommamenre cflìca- fa' 
ce , liccome fopra è (lato dimoftra- acerrima -e/t , at pania 
io ; conviene di buona ragione argo- rum ; inde omninojìt 

meritar da ciò , che la '■ r 

quale è appreio '" ' 



infra 



■itjerfcqua 



quelle , che più potentemente lo qns & validità 



, & augene majorem in mo- 



ralmente i metalli ; tali' San , a'caantqàc . Eja's generis ' futit 
metallo ; falci quoque , ac pingue; 



. e le materie , . 
iminofè ; e finalmente le dure 
felci , fc giungono ad arroventarli , 
fanno un fuoco affai efficace. Alle 
quali cofc,o fia per lo molto falc che 
vi è dentro , o per la defiliti più io- 
Ho , e flretta fila colìrutturà, li può 
aggiungere 11 -vetro ; il quale infoca- 
to fino al fegno di fonderli , riefee 
ecce (lì va me me calorofó. Bifògna dun- 
que dire , the la materia del fuoco 
del Vciuvio o fa metallica ; o fina 
tìa minerali acccnfibili fopra mento- 
Viti i p fia di vivo iaflò ; o di maic- 



<* . £J bitumine* : demani JÌB-' 
cei , fi quando candcfis?:r , ì-fr.cm 
et:au: effe::,::! vb.-hi. '.tìjjm-rim. Hh 
autm omnibus , Jae propter falium. 
copiam , quibutfcatei ; Jwe magir ^ 
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ria vitrea ; o di altra di (ìmil genere; ...j 

o finalmente che alcune di quelle co- ratai bai 
Te , o che lune infieme concorrano , 
e s' incontrino in tal compofizione . 
Ma che lìa di Iblo metallo , non pare 
clic potrà dirli ; principalmente pei 



. inflandam vel 
nonnuliai coìre, nel piane miverfat. 
Soloaulcm metallo eonjiarcaffirmare 
nm aujìmui : prima , propterea quod 
metaliorum veneri ea conditio , — 



talli quella proprie- que indolcì ejf , ut cedant facili gra 



tà , di c/Iére arrendevoli , e facili . 
dillcndei lì alle forti percoltè , pri- 
ma ciré fpczzarli ; il che chiama- 
no eiTere Malleabili; la qual cofa del- 
la materia gettata dal noflro mon- 
te non accade : poiché quella per- 
colTà fortiffimamentc co' martelli , O 
con altro , relille , e loftienc la per- que 
collii (ino al legno di fpezzarli piìt 
lofio , e (tritolarli , che cedere pure 
un poco . E (e il Boccone ( i J nella 
lettera Ibrida all' Ab. Bourdelot dell' 
incendio d' Etna ; c quelli nella ri- 
fjiolla, chiamano per timo ww/Z/rt 



Mollcabilia effe dìc/intor. li ve- 
li materia bacVefumana non obli- 
ai; qiix kuHiÌi, al::p-,^ tr,ììrit»::tìt.i 
■•"-ie ic7 B , - •>* ■ "':> 

fylini 



tpijÌBla adAbbjiem Bourdilotum da- 
tu de incendio Mtn*£$ rarfui Bour- 
delotiti ìpfe Boceonio cum referibìt ,' 
-*— JEtnsam Uhm piane me- 



la ir 



a da Etna e 



colloro , in cui pajono entrati , uno 
per poca coniidcrazicnc , per 
non aver mai efaminato da vicino , 
liè riconofeiuto materia di quello ge- 
nere . E fe non è la materia della la> 



1: nunoua 



.retti metalli , molto salibili , falpèure . bitwnintv: ci- 



meno può dirli che (la una malfa di 



> effe putiti 



cV'iè slcie minerai arccniituli , cioè di ex trema doriti» , 



.... , di zolfo , di bitume : imper- 
ciocché nè quella ccceffiva durezza , 
ni quel pefo eforbitantc, che fono in 
grado notabile nella materia Vesuvia- 
na, pofiòno confarli coli' elfer di fale, 
o di zolfi» , o di bitume . E finalmcn- 
mentc fe follerò quelle malie di folo 
falli, o di materia vetrificata , 



_ torrentìum i) 

maceria obfenamui , cum falìam > 
sulpécirii , aut bitumimi natura 
convenire allo tempore pfteji . ^eni- 
que fi faxeam tantummodo , vel vi- 
tream liane materiam fcccrìmat , 
certe nec mitMorum eajafu'u 

: faiium partìcuìai in bit te— 



i in cflè le fchegge di rtntibut , quai videmus , aliai vide- 

metalli di ogni forte , e di iàll , e di natii : ncque tam magna circam- 

talco : nè vi fi vedrebbe da per tilt- quoque fulpòurii copia apparerà ; 

to una copi* di zolfo conliderabile , qua nempe pctìjjimumft , 

(0 lUtbtrcbit e- shfcrulhn «imnllej.Litir.iit. il WI> 
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CAPO O^U A s r o. 



qui i multìi pojì tcn]h?r,i::-i ::l!ì 
decurjìs tntnféai , anbclUm riìtit 
nonnulla exfpìrenrur calmici , tizi 
faxi, prophqaloribvi crujhm ful- 
p.hire rpj> , pl.'i'.v/'/.'/; , d: pin- 
gui guadata , bit umineaque mate- 
■la eoncretam afpergunt . Itaque 



( qaoquo id paUo 
ofuveniat J tarma omnium rerum 
tongeriem , non squìi iicet partibus: 
nìmirum melalla , mineralia , viva- 
la xa , aliarne multa, vi igitit ùnta- 
tcHtì/pui ftbaBa ; quorum felli' 
cet tnicit alque ■ocjligìii, haud squa- 



li quale principimeli te fa , che fino 
al giorno d'oggi, dopo motti meli, da 
che ,1* incendio accadile , elàlino per 
alcuni Ipiragli aliti vaporali e caldi » 
Ì quali incròftano le pietre più vicine 
di vero zolfo , di fati , c di una ma- 
teria pingue , e bituminola . Egli ., ,. 
conviene'adurtquedire, che eoncor- tenendum cjfi viditur , ad 
ratio , in qualunque modo ciò fi làc- rìam Vefuviani jlumìnìi tonjit 
eia , alla ccmpolizionc di quelle la- — 
ve tutte le iòpraddette cole infieme, 
e metalli , e mezzo metalli , e 
minerali , c pietre vive , e materie 
altre , per la fòrza del poter ti lìimo 
fuoco vetrificate , qua! più , qua! 
meno : ficchi t rovinìi poi quelle 
cole medefirne /parie Inegualmente 
per tutta I' eltenfione di quelli tor- num txaj/, 
temi vomitati dal monte . La qual sperfara af : 
cofa Appaila, lì può render ragione eia eonjliti 
e delie apparenze , e delle qualità 
Varie , che nella Addetta materia 
univerfalmente fi avvilano . E per 
cominciare da quelle colè, la cui por- 
zione, in riguardo della mafia di que- 
lli torrenti, è fearlMma, diremo pri- 
ma de'metalli più prezloli , quali la- ad tantam torreneium Biajfam portio 
rebtcro 1* oro , e 1* argento . Crede — 
il volgo (i) che non lia il getto del 
nollni monte privo in tutto d : -" 7 
e credono di ravvifarne Blcu 
cìoli qui e là (parli , e confali con la 
mafia di quelle lave; dilegnando per 
tali alcune miche lucenti , e terfe , a 
Color d'oro , e forfè arche d' argen- 



, faille rat'onem reddt- 
■ Boffìs variantium vtl afpcffaom , 
vii naturarvi» , qua: in materia 
ijibae pajjìm ammadvtrtlmut . 

Atque ut ab ih rebui , quarum 



exlgtia ejì, ordiamur; primo 
loco de metalli! pretìojìorìbm verba 
■is. auro.argentoquc. Creiitam 
tft(i) materia», a Vefuvio 
fufam non ornili parte vaiare mt- 
ìllnrum bujufmodi : Jìbique -jiden- 

io , mimiraic neiie materie gettate comulst; notaittqut Pro in atque de- 

dal monte , e (opra tutto nella malia f.gnànt pellucida! atìqtiot mtìdafqm 

più laida e ponderala ; e vogliono , partitala! colore aurea! , aut ttiam 

che redi quello fiefiò provato vie argentea: , in materia Vtfmilana 

più- per la liquazione di alcuna di intimi cobxrcfctntcs , maxiruiqm- in 

quelle pietre fatta a forza di fuoco j parte ejui mqffa folidiorc . Idque 

nella qual liquazione fono venute a ttiam magli amprobari putant li- 
liful. Ma qua- 

(t) Ni il yoIbo fola : ma lo «edule ,eil lifliù fottio jnthsil Cornelio nel luojo più voi. 
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rifultare quelle miche fpicndenti , ed quatione nonnullorum e 



a r; [.,(;;-lifrfi in un corpo, rapprelèn- 

La qual colà (iccomc potrebbe ellèr 
vera , cosi parimente vero potrebbe 
elTcìe.che que'pezzuoli lucidi , e co- 
loriti a foggi* d'oro , fu/Tero d'altro 
metallo o fc h ie tio , o compolì o dì 
quelli, elle anno la fembianza, e l'ap- 
parenza dell'oro ; o the i 



ni pur r 



r ìapì>- 

4&B vì ìgnìum falla : qua ex lìqua- 
non: ;„■/,-_- h.e'nìlentts cxjli/a-iii.-t , 
qua in unum voluti corpus colicela, 
tptdt aurata , voi quid auri jtmilc 
rctultrt. Qua fine rei cani ila pror- 
ius , ut ajunt , bibite fe pofjìt : tu- 
rni* feri Hi™ potuh , utfrufiula 
cu pi/lucida, aurlqae tolori proxìma, 
ex alia quopìam metallo effent , 



pietre a quel modo colon' 



fclicggctte di Jìse puro ilio , putaque , jìyc pera. 



.Ni 



■ attrai 



ubbia mo voluto propor- 
la rilevato dalie nortre ope- 
razioni : e potrebb' eflère , che con 
più agio fe ne potefìc una volta ve- 
nire in maggior contezza . Egli i il 
vero , che "Strabonc ( I ) in parlando 
-dell' ifoia d'Ifth.a , fa menzione del- 
le vene d'oro, per le quali, oltre al- 
la fertilità del terreno, viveano Ile- 
(iflìtiii , ed ;;;.aii i friniteli funi dil- 
atatori . E fe il terreno d' Ifchia non 
è punto diflimile da quello de' con- 

«nml .IJ V~li.i,i„ i ■: w-ahU- Aì 



'genere, qt«e a, 
Slum , fulgorttnque mtntitiatttr : vel 
ea ne metallum quidctn ullum exjl- 
fterent j [ed ita eoloratorum lapidimi 
minuta Jtgmsnta . Nihil bac m par- 
te certi pronuntiare malu'mtui : 
quando nihil eerti liquidique tenta- 
tionìbus curifque nofirii valuhnus 
elicere ifierique etiam fortaffe peflet, 
ut periclitatio oliai per otiutn [ubti- 
lius falla , explorueiui al/quid ali. 
quando engnofeat. Sane quidam Slra- 
bo (\) cani de infula Mnarìo fcribìt, 
arnesi ejui terra vena! commemo- 
,pral 



vilccrc del noilro n 



.,. . , vetujiiffmos 
tome beatoi , licupktefque 
effe . Qupdjt Mnaria tellui 
a vtcình Vefmiio regionibui indole 
non admodum difiat ; iure quii , aie- 
ritoque contendili , me montis no- 
ibi ■;:ifc?rtbus suri veiii; f\ di >u fini 
J dceffe. Sed de bh fall . 

net ^Ì^errS^ni^p%% 
bunrae , neejiatuerc etiam cerio pof- 
suwus. Et ferma quidem ìneffe, e fi 
tur fotii trolttiiliter fufpìeemur : 
ncque ob ìd Mum , quod qui torren- 
te lei nojìros intuitile fitcrit , il viders 
féiferrum ipjìfftmum omnìm VÌdcatur ; tantum bic ferri injìar tjl , fin pa- 
tini ferrea fpuma , vtl ferri adufiì : ted etiam propterta , quod multii ex- 



o piombo, o non vi fieno, ni pure fi 
può da noi con certezza diffinirc. Del 
t'erro vi è non picciola ragione di lb- 
fpettareinon fola perchè a vedere le 
fiorire (ave in alcune loro parti , 
può l'uomo far conto di veder vera- 
mente ferro ; tanto la fembianza di 
eliò quivi rifalla , e propriamente 
" Ila fchiuma del ferro, o lia del fcr- 
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to brucialo : ma eziandio per le prò- perimenti! compertum cfl , marne- 
ve fatte con la calamita; la quale dà lem . Jicubi ad nonnulla Vefu-jìano- 
chiaramontc qualche fègno di ri/ènti- rum lapidata frammenta adtiiotuijìt, 
mento all'avvicinarla adalcuni pezzi vim propinquitatis ptrfenjìjfi non da- 
di quelle noflre lave ; e lì può dire , iììi indiciis : Cttmaae injupcr °Jd:x- 
chc 'I vedere un certo divaria di mus nautits pyxid'-i acuta , dìy;r- 
maggiore o minor movimento dell* Jìs ejus materia particulii adulo- 
ago della buffala all' approffimarfi la tata , circamagi nonnìhil , jatls- 
tale , o tale altra fcheggia della fud- rique inxqttalìter ; UH eonjeSlara 
" ifermi tanto più fondai accedi! sjìmalque ' 



quella conjettura, e faccia 
che fi novi del ferro non j 
la mafia egualmente diftribui 
Tappiamo , che alcune cole fuori del 



m addite. 



laere : maximc- 

ida ufus apai noi 
tini fentìre cernì- 



■uabili- 

- fitfam effe . Ceteram & itlud 
atti Bovitnai , aliti quoque rebus , 
o pur niente di meno oual- prttcr ferrata , tuta magnete ne- 
cejfiludinem intercidere : " 
que omnium a 
cénlia [cripta ficcando u 
eft , magneticatn 'aita j. 
tur, fclpr* fiabe i/fa ferri . Quaa- 
quatn ne id qitìdem omnìno noi ad 
abjudicandata Vefwianit materia 
omnem ferri admifiionem cogit . Si- 

torrer , arenata ipfatn , quarti dixi- ' 
mus , ferri parie non modica fatata 
f.'/f , \c(f!indati tamia , nnllique javt 
amplini mitiìftcrio opti , ob ixerci- 
tam in ipfum vim potifìatetaque prò.- 
potenti! cujufpiatn califfi , /riputa 
ìgnii : qua di re Icqucnti Capite , ubi 
dì cinere lapidibufi/ue Vifuoianis 
traBabiltir , prolixiui dijfiremus . 
Ncque vero , quod propojìtmn eli 
ile ad a D. Gothofredo CO > filai obfiurai 
!. bujufmodi partitulas tna- 
objeiundart ; nulli auleta 
lucida, mkantefqm ; id piane 



■ri la cali 

tutto l'arena, che qui ufiamo p:r a (cin- 
ga r le fcritture a penna, (ènte la fòrza 
magnetica alili meglio , che non fa- 
rebbe la limatura flcfla del ferro: nè 
Troviamo aflòlutamcnie vero ciò, che 
vicn piopoflo negli Atti dell'Accade- 
mia [Ielle Scienze di Parigi dal Signor 
Gtedh.y < l ) clic le loie [.;r;.cdk 
ofeure dell' arena , o fabbia nera , 
ubbidivano alla calamita, iti ce elio- 
ne delle lucide e brillanti ; poichà la 
calamita applicata a quella coiai are- 
na, tira a le tutto, e con i;randiliìma 
energia: ma ciò non ci ftringc a ne- 
gare affatto ogni mefcolamento di 
ferro in quella materia: potendo an- 
che eflèr vero, che 1' arena fleda di- 
anzi mentovata abbia molto del fer- 
ro benché sformato: 
.ogni miniliero , pe 
te cagione che abbia ulàto su di c 
Li Tua .forza ; e farebbe quella j 

guentc Capo, ove dèlia cenere.e c 
le pietre di per fe converrà ragioi 



li puluifculo ■ 



y.1 HiJIsireJe t Atti, iti Mette, n 
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i abbiamo ficuriflìme 



la prelénza del r; 



o del piombo. Solo dcll'antlmoniofij ve praftntiam . Dt Stibia dumtaxat 



qui Jì quid/m de ferro non fatti ex- 

toltdwum argumtntoram tji ad ad- 
Jìraendam _ trìt ^ jlanni . pl'twlii- 



fi può dir qualche coli di più fermo. 
Imperciocché cercando noi con atten- 
zione efatta mito ciò chi s'inenntra- 
va su del torrente, poche fettimane 
prima fgorgaio dalla nuova crepatu- 
ra del monte,a picciola dillanza dalia 
più voke mentovata nuova bocca , ci 
abbattemmo aduna fc Aura, di cinque olqut {attribuì 
(i lèi palmi di lunghezza, larga in Cima dìjfvr.* adbxrtbani 
intorno ad un palmo, e profonda Ire, ■ ■ > ■ 
o poco più ; nella quale intcriormen- 
te erano attaccati alle pareti , ed al 
fondo alcuni bricioli lucentiflimi ; i 
quali, tra per l'opacità di quel luogo, 
e per altre importunità, non fecero 
vedere alia prima ciò , che etti foflè- 



alìquìd ai 
Si quideta rimantibut diligcatiff'me 
«"hi! qaidqttid tomai unte panali 
i/ebdomade: e nuj'tro w n K th blitn 
cffufut ixbiberet.forte ebafma vifum 
tji, lùtigum quìnque amplini palmo; , 



alcuni pezzuoli, 
la polvere che et 
(no l'una , e gli 
riflimo a n timori ic 
preci la mente 



. ujjìt haai 

Jiji quidem , quid rerum forent , 
primi obtutu prodebant ; qaoufqat 
frujiutìt nonnulla tri dijiratTti , r- 
reptaque pufotrii , qui fundo ir. 
dertit i txigita parto ; tttraqzufl 
bium pian' 



•aqutlìi- 
■.itfqut 



Che fpiccatì a forza 'hit pafoh prxfertim ten/Jjptn, 
prelò un poco del- Uvijpmtmqtie Jìiùii fiobem refe 



e quella polve 



a fin- 



e lómmamente leggie- 
ra dell' antimonio Udii), firmali a a 
quella polvere lucida, e, per così dir- 
la, foliacea , che da qualche anno a 
quella prie viene da molti ufata per 
afeiugar 1* inchjoflro delle fcritturc a 
penna, in luogo dell'altra p.ù comu- 
nale , granellata , e più peftnte, che 
tutti fanno " J 
poco piima 



retai ■ 
Tdj'ee, 



tiorii , granatane SS ponderqjìorit, 
de qua paolo ante fnemtnimm . Sed 
& Bifmutbi Jhe Marcbafila par- 
titali nojìrh bifee torreatibm pia- 
rtmx funi ; quatnnìt non omne! 
iqae imperiai lì* effe vidtantar . 
Prateria nee fpecutarii etiam lapida 
_m ii c uà nui un* Jht l'alci just casino expertei (i) 
>nc . Oltre all'ari- ( quiin.ll'ìnt >r:ì/:;v;j i,.ii;crutii 
quelle noflre lave pcrtio jìt ) fragmentaque ejui non- 
rnoltiffimi pezzi. di marcafiita , qua! nulla , qux nojlrai ad ih* vene- 
millum dubiti 



, qual 

parimems ™ mui i z j ma .» 
>r copia : ed alcuni pezzi di eflò 



dubrtandi fatti» reli- 
ea'um fecerunt : ut n: 1\ 



t non juetiiteudut 

(i) Bcrror&'CViuirjr M".i;::.r :. .' .V. rricG fri gli Atti di Lìpfii Jltll' 

.-i Wii-ii ' "W"'"' i'^nì ■■■■■ Ji .rar. mi: 



CAPO Q_ U A R T 0 . 



Tono pervenuti alle noflre mani , Jlc- 
che non rimare lungo da dubitarne ; 
quantunque il Macrino , accurate 
fcrittore dell'IHoria del Vcfiivio, me- 
liti di far poco calò della popolar fa. 
ma, che fpacciava fin da' (ùoi tempi , - . , 
trovarli il talco nella melcolanfca altero «ile. 
delle materie del nofl.ro monte . S'in- 
contrano in oltre affai fpeflò incallra- 
li fra le pietre biuciate alcuni pezzi 
come di ci' ili allo, altri più, altri meno 
fplcndcmi : e per dir tutto in poche 
parole , ino ti me rat» li , e dive ili (lime 
fono le apparenze de' materiali di 
quelle r.olirc lave; delle quali però 
non è facile inventare, e determina- 
re ad uno ad uno i principi; potendo 
:iafchcduno immagina rfi,quanto peri' 



rìptor , base valgi 
ilio Vejay, 



fio bau/ ila magai falere videa- 
tttr . Ad btc , paffm afpicìai Inter 
ambafiot lapidei qutdam velati iry- 
Jìalli fragratala compabJa , alternili 
altero nitentiai . Demani , ut ano 
verbo omnia compleffamur ; mate- 

rum , pcaeq'ic innumcrabììiam fpe- 
eieram varietale toagtnentala ejì ; 
qaaram caajfal , initiaque jlngala- 



ceffi va forza del fuoco>e per la n 
icotanza parimente di cento vai; e 
menti, abbiano potuto le colè trasfer- 



ii» aliamqae velati for- 
m -e: ita, ut dijfimuìata 
nativa eonditione, alìaqac qaajìper- 
lona affanna , fatile ocalis bominam 



forle quello che veramente fono 
rapprelen tando quello che non fono . 
Diremo lolo con pù lungo ragiona- 
mento ile' principi* minerali più ovvii, 
c più abbondami , che trovanti nelle 
■Daterie Vcluvìane ; e quelli lòno il 



nafcondtndo ae iiisìitikn iu.p?narit - De notiorì- 



din::- ccpioforibut , qa<e 
•n iemntium materix pia- 
llo funi , tnincralibut , ali' 
trolixiui dis^atabimai , Sa- 



chiamerebbe petioleo . 

E per cominciar da quella ; 
che Ita nel noftro monte una vena 
inclììccahilc del pctrolco , lì può 
argomentare dalla quantità di que- 
lla oleofa fulianza , la quale di — 



ti: noliri penetralibat petrùlei hit- 
jafte wnam inexbaufiai , argen- 
to ejì copia oleofa mattrht bajm ■ 
qua ad raditti montis , faperna- 
marine aqua nullo n— '— 



ti 1 icmpl fi vede ufeire a fior d' peri etraitur : ut nallus fere Jìt 
acqua nella Spiaggia polla alle radici noftratìam bominum tam in faamet 
del Ve fu via, di òli ni uno è fra'noftri, patria peregrinai, qui de (a re nibil 
batJenui inaadiverit ; qaandiiqaidem 
& odor quoque , Jì quando purut 
tranquìllafqae air efi , ventìfqoe fo- 
li! mirìdionalìbui ieviter percellitur. 



efVefuvio, di . 
che non abbia contezza; (pirgendolc- 
ne altresì l'odore all'intorno allo fpa- 
zio di più miglia dentro terra, quan- 
do 1' aria h tranquilla e pura j moflà ... 

fui leggiermente da'yenti meridionali, ad alìquot tircam miUltrìa difandi 



DELL'INCENDIO DEL VESUVIO 



A guelfa medefìma copia di petrolco 
attribui/cc il Signor Lucantonio Por- 
zio ( i ) in uno di quelli due dimor- 
fi , che egli (lete su dc'fcnomeni del 
Vefiivio , P cflèrlì veduto nel iSjr. 
andare a galla Bull" acqua, e feorrere 

Si e li il fuoco : concependo egli, 
: ciò foflè avvenuto per lo fuoco 
apprefo a. quella materia bituminofa , 
e fluida ; la quale come più leggiera 
dell'acqua,dovea galleggiare; e come 
accefa in viva fiamma, dovea rappre- 
fentare a' riguardanti che '1 fuoco 
andane lambendo la fuperfide dell' 
acqua . Ma che che fìa di ciò . — " 



Pi 



Ci fono venuti fotìO gli cechi dopo quidqoid 



,„;.,,. jMurfwc 

tmaqut , utpote aqua 
aqua fuftrnatajfi ; ut 
auttm vivaci fiamma cirripCam , 
intaentìbm ignu fpccicm.aquai cur- 
fim «ll:ii,:b:n!it , obtuliffi . Veruni 



E; (lo incendio moki de' 
le pietre delle nuove lave , fpai 
fe, e macchiate di quello liquore; 1 
quali a toccarle davano qualche ir 
dizio della qualità di quelP umidore 
ed untuofità, che le avea tocche, e 
appannate: e confervate quelle pieii 
medeiìme per meli , inoltrano rati! 
Via la medefìma lordura di unto.no 
elTendofì rafeiutte in modo s 



pojl hoc 



■cendiam fa 



rè rettiti 



il loro n; 



qual cofa non farebbe aecad 
fofie quella macchia (lata pi 
umidità di acqua, odi altro < 
que liquore, fuor degli untuo' 
giungali a tutto quello per j 
| che fra li minerali del mont 
il pctroleo , o bitume ; e eh 

in copia confide rabi li ili ma , la 4 

della cenere gettata all'aria dal Vefu- 
vio,co5Ì in queilecome in alcuni altri 
più antichi incendi ; la qua! cenerò d 
è trovata cosi lorda della divifara 
immolili , che uè per molta pioggia, 
nè per vento li è potuta foioterc da- 
gli alberi , e dalle foglie dell'erbe, 
lòlle quali è venuta a cadere per avr 

(ri DifiroifoVIl. Vcseanfi sii Oi'ukoli del 



ÌSfc 



.fin, 



nulla radane potuiffet . Hi; omni- 
bus accedat cineris a mùnte & re- 
centi incendio hoc , £f vetuflhribui 
nìiìi i)i:culdt: cOHiiilio : ni cowpro- 
betur tum petrolei , feu bitumini! 
ai estera Vesuviana mineralia ad- 

Tfm C )J:ufquJ7oilìi't'm "fi* 'pia 
gtiidìm , ìmbutufqoe eJTi cegnafei- 
tar , ut «eque tffufa piaz-iìi , „i- 
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venlura, tiè da'tettì : anzi coll'acqua rum tebTis excuti , abfìcrgiqus po- 

II è di quella cenere formata come tuerie : quia equi pluvia admijìu 

una pafta vifeofa , ed ai iacea lìcci a. rnajfa confata ex to c'mere e/I vifeo- 

Sono oltre a ciò da confiderarlì due fa admodum, ac tcnax. Prtecr ianei 

altre proprietà della medefima cene- aliai daai Vefioìani einerii dota 

re, confermanti l'uria e l'altra la già non Jìlebimm , quibat expqfitui ku- 

proporta untuofìtà , di cui erta è in- mar èie maxime eonjìrmatur ; qu* 

zuppata ; la qual untuolità altro non pinguedo vidilicet nonnìfi partii ejut 

può eficrc certamente , che effetto bitumine^ , oleqfique , qua de agi* 

di quella parie bituminola , ed oleo- mas , cfiiSliis effe potefl . Prima ejt, 

fa , di cui ragioniamo . La prima fia quod cinti bit , arenose e monte dìf- 



quella, di non efler quella cenci . 
arena gettata dal monte bibula , e 
fugante, come ordinariamente lòglio- 
tio efièr l'altre terre comunali : on- 
de accade, per oflèrvazione antkhillì- 
ma , che que' campi, e quelle colline, 
fu delle quali sì fatta cenere fìa vc- 
a cadere in copia 



fafa, bibula n 



■— — -'""um objei , MnHt - 

agrì, elivìqse, quoi forte et- 
i vii ìngem obrucrit, aqrrn 
nbuantur; fai eam pene to- 
quantam aeeeptrint , pesitus 



Do', nè s'abbeverino gran faito deli' rcjiciant . Itaque eompleth valìibm, 
acqua , che in qualunque modo fu aliifquc humihoribus lodi , afa : 



>i Ila geiiaia ; ma la rigettino , . 
lafciiro partire quafl iniera intera 
dalla qual cofa, e dal riempimento al- 
tresì de'vallom,c di altri luoghi baf 
ti , avviene , che dopo gl' incendi : 
lòprav venendo per iòne pioggia ton- 
liderabìle, fogliano i campi, e le pia- 
; ibttopoflc a tali colline 



. j folci, ut pojì conflagrationh, fon . 
etiam esuberanti pluvia falla , agri 
loeaq.'ie alia titeii din ftthfna , 
detrimento tladefque non mediocre! 
accipiartt ; deista feilieet in eoi per 
inujìtato: callei,atque irruente aqua- 
rutn tota illuvie, nullaque per viam 
parte deperdita. Altera dai, veeuj/if- 



r danni memorabili ; rovinando fu Jhnlt quiaue teripterlbm <bfir% 
di erte per vie difufaie tucta Intera hfìfae ttiam Sttabonl,cum de it'tna 
l':cqua , fenza che fc ne ila perdu- feriberet', \)ea eft,ut agroi,au'i cimi 
ta alcuna porzione per via . L'altra ,J)t infedera , fitundet maj:rem in 
rtooiictl oflervata da antichiflìmi n.-dum , £;jt •eidrtitet quaii per an- 
noia terne penilui irnmìlìm , fuba- 
fi'Se». !■■'"■' ■ Qu* fine fai, l,ta> , 
*;r.i.bx: .„.«.-/,vr/w*. ,lr.;i 
tlnii fatui eft, velit otinb'ai ;fuut 
re trfi eeteri cmnes ex quupn alia 
arteria cinerei cb eam ipfam filini» 
topiam lerram faeandim fit:-mt : 
tamen nin temere l'tdicabi'zu:, fer- 
che le tititatem iliam a pingui aiiq-ia via- 
li uria, 



ta (.olla (erra :la qual leu;.".;.", ar.. 
che in paiw voglia aitubuirrt 
molto fale, di cui Tuoi efier gravida 
tal cenere ; jn quelli 
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ceneri di qualunque altra materia, 
bruciata , per lo molto fale che feco 
portano , rendono feconde le terre : 
pure in buona parte fi può penfare , 
che quello dipenda di quella lòltanza 
oleolà e pingue , di cui certamente 
" n piene le ceneri dc'Vulcani ( i) . 



feriti, alga; oìeafa, qua fcatet Vifu* 
vianus tinti , aliqua etiam ex parli 
erccJ[cndam(i).H<cc nimirum invitta 
erzuutnta font tjus bitumina , feu 
Napbtbx , feu Petrohi ( bxc mia 
omnia eodem recidant) quid in mon- 
r ratam , tjal 



Ed ecco le chiarilfime prove, che qaidem ad radica contimnter 
ne aliìcurano del molto bitume , o pit ; at , cai» moni vchemtntiui or- 
Nato , o Petrolco ( che tutto toi- ferii, longe majore copia,ceteris cum 
na al medefìmo ) che s'ingenera nel mineralibut ,-cruBatur ; loia enìm 
nofiio monte e che perennemente conflagrai ione vcbimenti,quidqaid in 
■ " '- monta reeeffibus eondieam iratfWT- 

tifar , dijjolsitur , exlurbatvr . 
Jam otre de tulphurc aacmas : 

. _ _. eajai quo copigjìor in Vepimanìi tur- 

jtto ciò, che den- rentibui vii ejì , co minai nabli fu- 
i monte li trova, ptrtfi opirt , turicquc impendendtt . 
parlar del Zolfo; Sane qffirmare tato poffumui , pri- 
'i fa tennis multai parta ful- 
dcftrendai effe ; ncque ob tam 
topiam bene magnani , qaa eje- 
ab ardente monte fax/. 



(cararifee alle radici di elìò 
maggior quantità poi e gettato fuori 
nelle lìraoidinarie accenlìoni : eh' è 



e „• è più , 



di vero iì può dir ficurai 
la princìpal parte iti tut 
la (accia il zollo , noi 
molta copia che fé ne 
/lille maiTe di pietre vomitate per , . 

forza dell' incendio ; e per gli aliti spiranlur ; [ed ob quandam velati 



i folo per la muffa obdulla effe tonfpicilar: neqai 
vede fiorire etiam obanbelitat folum effuaeiffmos, 
qui in bis incendili tìrcumauaque tr- 



fulfui ci fènfibilifiìmi , che ns'fuddetti prxjudicatom opinìonem ; co Iòco, qui 



incendi d'ogni intorno fi fp.indono ; 
ma per una certa anticipazione altri 
si , che ove non ria follo , il fu ci 
o non pofTa appiccarli , o appiccai 

fio . Di quello '"Volto adunque 
veggono fparfe intorno alle notti 
Lave , le pietre ; ed In quella pan 
più largamente, dove ila alcuno Ipi 



fulpburefftjgne. 
piane non puffi , aat excitatam 
cito tvancfttrc & exlinfui . llaque 
faxa propc torrente! pòjìta faìpbare 
confvirfa ccrnunlur, eaqae parte cu- 
mulatisi, qua aliqaod continenti eie- 
baia tieni fpiratulum J&i qua qaidem 
exhalatìo vii hoc ipjo , qaod , quam- 
. . _ ,.. confai in partem feratar , quìdquìd 
. iglio , e continua evaporazione ; la incarrcrit , ii faìpbare incrujiatum 
quale da quello fieflb , che dovun- rclìnquat; documento effe poteji , n'ii 
que tocchi.lafci la crolla fulfurea, dà piane aliod itlam effe , quam fumata 
ad intendere , che altro eflà non Ila , « inttrhrii falpburis-iiquatiine pi- 
tie rene* 

1 (0 JimI.SM. Pl.m. Hsfcent taira pingunlintn, citi» , qua iffni arcWtnnt , Sr 

IWmì l'mkllllIT .... COfiiilII-rj J, ^kj; riibliit" 

m! frusti proJu;enibi ledicia eli lojntaoilioi . 
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fi non quel (limo , che eontlnuamen- renne exfpi 
te elala dalla liquazione del follo dirimili 
Jnietiore : e queflo debbefi intendere - : - 
della principal bocca del Vcfuvlo 
egualmente, che delle fenditure, che 
qui e là fi trovano ne'torrenti . 

Finalmente l'altro minerale , che 
in grandilTìma copia s' incontra nelle 
materie Veluvianc , egli è il Sale, 
e quello fale certamente è Armonia- 
co ; lìccome direno di qui a poco , 
riferendo le ofièrvazioni , ed efpe- 
rienze fatte con cflò . Quello fale fi 



'-i filila ci 



.del . 



flato talora gettato in tanta copia 
da qualche interior bollimento , 
che gli anni pattati i padani prn- 
fàrono raccoglierne , per farne qual- 
. foggia di fai comune . 
landò a quel fale , che relìa 
l> alle pietre della lava per 
forza del forno ; relìa quello fo/pefo, 
ed incantato alla ficca delle pietre , 
le quali ricevono direttamente il fu- 
mo , non altrimenti , che ne' vecchi 
camini, per lo continuo fuoco che vi 
fi fi lòtto , rella 
la fuligine . Anzi 



e tque,ac de freqaenlibus torrcif 
tu ipfim biaeibus dilla fusto . 

Pofinmam mineraìium , tajat 
efl in ycfuvìana natine pracipua 
por t io , Sai efi i ifque Ammoniacali 
quodfiet ricenfcndii max experlmea- 
til , qua di ejas vi fa cullai eque in- 
Jlituimai , mamfejium . Sai èie fa. 
xii , bua fumui i diverfìs torrenti! 
fartibas eduStui allambit , adbx- 
refeit ; quii in monti! ipjìai •vertice 
tanta itliai copia aliqaando, intcrio- 
re a/iqua inlenjìone , egejia eji , at 
fuperiorìbui anni! aceolt de eo ai 
trita afus neeejjarioi collidendo cogi- 
tarmi . Std adfalein quod pcrtinet 
quem diximui faxii a fan 



'pcndulus ; èaod fin te elicer, 
mam veteribai caminii ex- perpetua 
njlammatione btret fuligo , acque 
"idet . Qua in genere, nobit m 



. . luftrantibas jucandum fatii, 
narrandum fpeSlaealam , in fame 
te qaadam torrestit rima . centi 
fere pafia! a -•- 
fofpera lem difiantc 
di quelle obtulerant 



, .din mot,, 
faliì bajafmsdì 
•falh far tic al a 



fumarole della lava , qualche cen- non bxrebant qaidenr ìlla . 
to palli prima di toccare la Regia que crani , at alibi pnjpm , confufe 
fìrada , olfcrvamtno cogli occhi no- ae perturbate ; fed clcganlijflnioi 
flri un bizzarro lavoro di quelli fio- quofdam arteqae elaboralo! ficcalo! 
ri di fale : poiché non erano ivi le exprimebanl . Prope -relìa pendebal 
particelle di elio attaccate , e folpere bacillum ex plurimi! falis partibui 
alla rlnfofa , come altrove ; ma rap- confiat um ; cai adbarebanl ad late- 
prefentavano tanti gentiliffimi fiocchi ra , alaram inflar , alia fa li 1 [rag- 
ài coiai lìbbrica . Pendeva come menta tam ordinatim , tamque lan- 
ini baftoncino di fale formato da in- ehm , 
numerabili pezzetti lunghi del fale 

flefib ; al quale barione ino erano attaccati a' due lati , come ole , altri pez-, 
zetii di ikle cosi ordinatamente , e con tanta aggiufiatezza, che clprims- 
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appuntouna genti lifTìma piuma: tinne.ut piumoni eltgantìl 



riè finiva in quello il magifl 
queJIaproduzioneima a quella [ 
o bafloncino alato , erano fofpeli due, 
tre , e quattro , e cinque limili ba- 
ftoncini, o piume ; li quali fecondati 
ballon cini eflèndo tutti attaccati alla 
medefima eflremità del primo , rap- 
prcfcntavanoquclfa immagine di fioc- 
chi, eh; noi dicevamo. Quelli fiocchi 
cosi fatti , raccolti con qualche dili- 
genza , e dlftaccati deliramente dalle 
p.etrc, confermavano eziandio in ma- 
no, o Zìi di una carta, la loro difport- 
zione: ma disfacendoli, fi feioglievano 
in cento minutilTimi aghi,o carton- 
cini impercettibili di fili bianchimmo, 
afeiutto , e polverofo . Di quelle 
minute particelle del fale in tal guifa 
dilpolle noi non fcmmo fpecial oilèr- 
■vazione col microfeopio 



ne referrent. E piuma bac,bacillc 
alato bina , ternave , aat quaterna 
etiam vii qaina minora badila de- 
fendebant , tiqae adbxrefcebjnt ; ut 
inde Jiocculorum , quam diximui , 
imago fptciefque exfifteret . Hi vi- 
ro Jiocci e fais fedibai dimoti ab- 
J/rulliqui non firn tura , frjc in- 
ter manui , fiere cbai tx impofiti , 
fon/iam nibilominus fuam tueban- 
tur : digradi vero , in fexcenm 
velati tenuijjimai acuì, ac in mina- 
tiJEmum tandìdiffimumque pulverem 
sbìbant . Porro bas ita comparata! 
fatii particuhi esplorare microsco- 
pio , quad tum prefio non erat > mi- 
nimi licuit : /ed alìii tamii expe-, 
rimcntìs , obfervationibufque cejja- 
tumnonefi, ut indoltm fata Vi- 



ti ialciò di far V 
faggi , per v 



ierofeopio , che allora fuoìani gemratim cogi 
alle mani : ma non auai ■oidclicet obfervatio 
r varie fpcrienze , u jueundar lefjoribai nojir 



; delia proprietà del ri- 
manente file ; e fono defiè quelle 
che Seguono. Primieramente quello 
fale in alcune pietre fi trova neil" 
efterna apparenza firn ili Aimo al fà> 

nullo alquanto da quello (ÌuìLtKÌ'c- ; 
riufecndo quello del Vcfuvio filila 
lingua più acuto , c poco meo 
t.:u(ì;:o. : fai: raccolti fu diffL'i 
pietre non danno tutti l'ifleflb Japore 
per l'appunto ; né dcll'iftcflò gradoi 
dalle pietre nerognole generalmente 
fi raccoglie fale più acuto , ed effica- 
ce , che dall'altre pietre -'■ — ' 



•nefeertmU! i 
_ iones nee in- 
jatuitdai leUoribai nofirìt , me in- 
utikì j'utaras , cum ii, altro eem- 

nullis in faxis reperitur vaiarti fa- 
lli Ammoniaci fpteie fmlltmui . 
i. gufiate! & fapore nonmbilab ilio 
differì : naia Vcfuvianm lingue 
ìmpofitat faulo acalior eli ; parane- 
que abejì , ut & caa/iicui effe vi- 
dtotur . j. e diverti Jaxis fai col- 
the leSlus non pari fapore eji : qui 
fubnigrii faxii , pltrunquc 



afpericr, cfficacìorqae eli e'o 
flash , albìfve decerpitu, 
copia equali plus Vefuv.-.. t 
qaam vulvari! Ammoniaci filvitur . 
- e nonnuliit lapìdibai fai rceeplui 



a- 



o di bianco . 4. in egual quantità eli quadam pinguedine , eolor'eqae 
d'acqua fi difcioglie maggior copia di fubjtavo ajperfui : ifque igni injettui 
fai armouiaco dei Vefuvio , che del odo- ■ 

fili armoniaco volgare, f -da alcune pietre fi è ricavalo fàlc macchiato di certa 
untuofiiì,e di color giallognolo: il qual fale .meJTo al fuoco rcodea. un odor 



DigitizGd by Google 



CAPO 0_U A R T 0. : lai 

bituminolo , come dì petrolco ■ fi. dormi bitamineutn , Petratti fere • 
il file del Vefuvio Renaio fa de'car- effiabat. fi. /fli Vefovianu! in arden- 
boni acculi non fi fènte Icoppietiare : tei carbone! conjeltui non crtp'ttat ; 
fi feioglìe fi bene in fumo, putente di in fumum filvitur^narinaramreratn 
cole marine bruciate (i): ma quello ambujìarata nìdorem referente»! (i). 
lai medefimo gettato fulle pietre an- Veruni ille ipft in ignita torrentiam 
cor infocate de' torrenti del Vefu- faxa cffafai , abfami. difcedereqae in 
vio, fi contornava , e fcioglievali in fumum omnino per vici! : Jcìlicct fa- 
fnmo interrottamentc ; cioè dire, fi- migarc : tam eejfare; qaaufaue tota; 
ceva una fumata , e ]>oi re/lava ; ne piane tjjit abfumtm : ferme ad eum. 
faceva un'altra , e poi nuovamente modani , quo prodire per vitti fumai 
rollava ; e cosi fino alla fine, in quel cernitar illius ere , qui nitotianam- 
modo appunto , che fi vede uftir il herbam infiammatola exfpìrat . 7. 
fumo dei tabacco dalla canna , che fa! èie nojier alea tartari tommi- 
altri tenga in bocca . 7. mefcola- Jius , non fermentefiit ; atì ne fi fpl- 
lo il (ài del Vefljvio con olio di tar- rito quìdern vltrìoli , vii fai'! "li- 
tuo , non fermentai (iccomc non fer- fceatar 1 qua nimirum obfervatione 
menta ni anche fé fi mefcoli collo dacemur , lalem cani neutram , ut 
fpirito di vetriolo, o di fàle ; argo- hquuntur , babendum cj/e; qui feili- 
mento da far intendere , che fìa que- tet nec acidi qaidqaam , nee alitali 
fio un Tale neutro , cioè che non ab- babeat admìjinm (3). 8. Hajm falli 
bia dell'acido , rè dell' alkali (1). 8. fiiuti femiuneia In cauli jugnlarem 
cacciata mezz'oncia della filiazione di infafa aeerbiffimoi ei dolore! ìnujpt, 
quello fale nella giugularedj unc.inc, ut & mijerabUìtcr iaBaret fefe , (3, 
gli cagionò feontorcimcnti , e dolori quataar pojl inrai inferirci ; espia-. 
acerbiiìimi./ino a tarlo morire a capo ratoqoe carpare , fangais inventai 
di quaur'ore: e fparato quello cane, efi , quam fieri maxime poffet ,fola- 
fu trovato il fàngue difcioltiiìimo , e tui, attrae parpareus : tatijque man- 
porporino ; e tale lì mantenne per lo J!t /patio fex borarum.y. Vefumanui 
corfo di ftiorè. j. il fale del Vefuvio fai in minutata puloerem tritai ,Jì 
polverizzato lùnilmcriro , e ììi:t,.[u naribus aliqaandiu attrabatar,dotar 
per qualche tempo , partorite dolor rei capiti! cbjìinatoi faeie. lo. ut ex- 
J; --'la. pertinace . 10. per vedere fe plorarcmui, tam an inter /alia e di- 



tta '] faìe cavato da una pietra , e 'yerfis faxii eduBa uegnain a. 

' ' erejfet; t. 



quello cavato da un'altra folìc diflè- inceicjfet j tam vero, an in fale hot 



.. J _ , il vetriolo , l'alivi- trìolam , a/utnen ; quorum elementi 

me i le cui molecole, o clementi, nel- inter johendum liqaandumqae la 

(O^Qjjtflo oJor^i cof* maria* ., * uojiiodiflaritt , r troj>po altitsi univeifals nelle ma-; 

ft) ComunfuiD^mmM'ali^ScrUio^ ù\ £ Poamoli , c del fai .lei 

Vci'u»io, ( qme ài vero i.i] Arn^nia! r>::i.n .^uiniuiTi ,lit fio.-c!!: f*t:i (Iti fjl d'Ema . Vcg- 
aaiiljM;Utofcadi/«: rlj[ J . I'li:c I' Arr.v,c.\^o v;.|. ji-j i'.i - h!j-i in.! ili di Jiido, « di Jlkjli. 
.h; imcivtrjsoiiL- i.lILj U:j tarjjiuliiK-j.t ( Yt:^-,?. It ajlt di Suu AllJÌli jW* UlUlltiaa } 
(io.ht HDD li il noftio , 
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Je dìflòluzioni , e criftailizzazkmi tor- 
nano fempre alle mcdefime figure,fìc- 
come i chimici fanno : fi raccolte del 
(àie da diverte pietre, di pelò , e di 
colore differenti , e fi potè in dipar- 
te: fetiane poi la cri (lai lunazione an- 
che In vafi fcparati , vi fi adoperò a 
riguardarli il microfeopio ; e da que- 
lla ofiervazione fi rilevò primiera- 
mente ; che fra'l fate cavato da una 
pietra , e quello cavato da un'altra 
non occorre differenza alcuna confi, 
derabile . In fecondo luogo , che non 
erano fra gli elementi di quelli Tali 
particelle di figura propria di alcuno 
deTali primigeni in quantità notabile. 
Ed in terzo luogo apparivano le maf- 
fette criftallizzate d'irregolar figura , 
e ramolc ; e udì' eiìrcmità de' rami 
erano appiccate molti/lime irregolari 
plramidetic, acutiflìme, e luciditlìme, 
( fra gì' intervalli de' rami fi vede- 
vano alcuni corpi lunghetti , fcabrofi, 
di ugual diamelro laterale , limili a 
cilindri , o baflnncini ; ed altri limili 
à prifmi di bafè poligona . In alcune 
CciAalIlKzizloni furono o Uè r va ti anco- 
ra piccioli corpi a Saggia di cubi, ma 
in iffcarlìffimo numero; dalla qual of- 
fcrvazione li può raccogliere, che nel 
nofiro file Vefuviano vi fu difperfa 

Jualche picciola porzione del nitro.e 
el fai marino ; in alcune pietre più, 
in altre meno : e quelle crirtallizza- 
eioni , ed offcrvazioni furono fané , 
c ripetute più volte , e con differen- 
te quantità di fa li . n. il file del 
Vefuvio fciolto in acqua , la raf- 
fredda ad un grado coni idei abile : fa 
l' ifìeiTo effètto proporzionatamente 
in ogni altro quallifia liquore , fuo- 
ri dell'olio comune ; ed in qticflo fi 
accordano gli effètti del nollro fale 
gare : fé non che nel!' acquavite il 



eafdem femper figurai foleitt migra- 
re , ut eternità compertum e/i: tasi, 
ìnqaam , ab rem stagna fàìiutn z-ìi 
e maltil faxii , colore Inter Je , & 
gravitate diffntntibm , colicela ejì , 



/copio, deprebendìmm : priva sii ad- 
modum /alesi faii ex diverto lapide , 
tlìcito intere/Te : deinde falis baiai 
elementi! fere Buttai tarici forma- 
rum primitivorum falium /Operette : 
tenia maffulx hx apparcbanl ina- 
JitaU figuree, ramofy ramufculifque 



b'acìllifve Jrmilia ; nonnulla etiam 
prifs-.atis, ba/ii polygona . In aliquot 
cryfiallìzatìonibm corpu/cula etiam 
guadasi notata jttnt , cubica fiou- 
ra ; /ed ea vix poacij/ìma : quo de- 
perimento tffici poffe vidttar , fo- 
B Vtiutliaao partisi etiam nonnul- 
lam nitri , fili/he marini ìnfper/am 
effe i quamtiii non omnia faxa taait 
tartan rerum pariibui minta Jtnt : 
eaque notti tentamina pepita repeti- 
tà/unt , & in falium copia inegua- 
li . II. fai yè/uvianu! aquam , in 
qua forte fotoìtur , tnajortm in 
modani frìgidam reddit ; idemque 
proportìone perfidi in alio quovii li- 
quore , prxtcrquam in vulvari otto : 



qua in re ori falii iujui nojiri e 
vulgarii ammonìaci effeBibm , 
- prtttrquasi , qwd vini ic 
cfuvianui fai refrigerai m 
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raffreddamento ; in aneli' acquavite, meiiocritcr : illtna , inquarti , ipfttm 
in cui . rer ciò che fu oflèrvato nel!" fpiritam vini , cai (Jì Florin.'ìnx 
Accademia di Firenze (li ed £ flato Acadcmix (i)Jìdcm babere ve/imut) 
da noi riprovato , il falc armnniaco nttllam, aat cerlt minimum frigoris 
o niente , o pochilfimo opera a raf. gradata fai ammoniaca! itifinuat , 
fieddarla . la. iìemperatc in oito ji. daaiat [olii Vcfuvìani unàii 
once di acqua due once di falc del in vncih aqax olia folatii . illucqat 
Vcfuvio , ed immerfavi la pila del tbirmomstri pila intmerfa , Buoi 
Termometro ( il qual termometro crai aliai: politici decem (3 otto ; 
di i!. pollici di altezza J fé- equa ariani ad quatuor pollieet £g 
" '■' -■" — dell* acqua rzen- quadrante™ dtpnffa tfl : qai litigai 
dcprcjfionh mudai is tfl , quo nun- 
qaam diveniri folce , quocanque in. 
aaaa {ale rtfbUto , ve) ìpfo atnmo-. 
muco: quem certe cam Dominar Go- 
tbofredus tbermometro fuo totidtm 
poltitibut alto ti 



uiattro pollici ed 
fi abbaiamento a cui non u 
ai, per qualunque Tale che lì 
icioiga nell'acqua : nè pure per lo 
Artnoniaco volgare: intorno al quale 
avendo il Signor de Geoffroy f a ) , 
voluto iàr l'efpericnza col fuo termo- 
metro , alto umilmente 18. pollici , 
l' abbaiamento fegui per 13. li- 
nce : (ìcchè paragonate inlieme que- 
lle due oftervazioni , fi rileva , che il 
noflro Tale avetTe fatto abballare 18. 
linee , cioè un pollice e mezzo di più 
il liquore del termometro , che non 
avea f.ito la lòluiione del vogare 
fai Ammoniaco m mano di quel va- 
leniuomo . Per riulcire in quello foJvcndaor fai h 
eij^nmentn fi oò la d.l.gcnza di re- mtertaqae ft/ipfa 



erobareque 1 
Mprcjjio aiti 
Hit itaqae dao- 
cntit iuter [e collaeit,in- 
faiem Vejuvianutit tbcr- 
- em Iiccm & olio lì- 
ipollice , pr<t folatione 

'mid^cjctift.Atque 

nobìs ptriclitatio ad am/ijpnt 



■ocederet, caratiti.-., 
' globalm aiiqaandia aqus , qua 

- ; - 

sperimento de- 

jìinatum in codetn circatnambiento 



per qualche tempo 
tnerfa la palla del tcrir 
qu: li'icqua , , n cui fi dnvea po. tare 
1- 10: j; 11 me del li'.e : tenendo munto 
il Tale delibato per quella elper.cr.i3 
nel medelìmo ambiente ; affinchè la 
■lunazione , che avelie dovuta fegui- 
re nel termometro dopo fatta la 
foluzione del fale , non lì foflè po- 
tuta attribuire ad alcuna qualità o 
del fale , o dell'acqua , o dell' iftro- 
mento fleflò , proveniente dall' aria circolante . la. eilendofi polveriz- 
zata una porzione del file del Vefuvio , e Iparfane li neve, denteo 



inataiie , qat t termometro deinde 
accidìjfct pali toJatata falcai , natii 
nel faiis , vel aqua , vel infiramen- 
tì ipjlai conditioni atqae affcllioni , 
profetile a tircumftantc aeri , cribai 
popi. 13. Vefuviani falli parte in 
pulì/ertm extrita , niveqac , cai va: 



fi) Elpericme intorno ad jlcuni effttti del «Ho 



wlle Memora ò-.i;-- Ji i>.r,ni, 1K W™ 



io* 



DELV1MCEHD10 DEL VESUVIO 



la quale era Hata metta una cantini- equa plenum crai injcliuia , injper- 
plora con acqua pura; dopo aver di- fa ; vafiqui ilio ctiam atqui elìsia 
menato la cantimplora dentro la ne- alitato, ut prxtcr msdum rcfrige- 
vc, fino al fegno di ben raffreddarli; feeret ; aqtta guRatum retulit Tao- 
l'acqua alTaggiata diede un fapore in- lejìiffùaum , fallimi , & grayevlw- 
gratiffimo , ìalluginoiò , a putente : tem . Deindi Jivillì tcntàn;e»f- fil- 
ma fatto il medclimo efpcrimento con Ito tum altero tanto aqux , nivìs , 
altrettanta acqua, con altrettanta ne- falifque communi: ; nulla ferine la- 
vi , e con altrettanto fai comune , poris depravatio ex falis ejui injctlu 
n fi Teppe di gran lunga conofeerc deprebenfa cjì . 14. fale Vefuviano 



nel!' acqua 



alcuna limili 



hot t quem e fumantìbat 



paragonatolo in varj faggi cui fale Sia nobis òtte funi , atque comperta. 

raccolto dalle fumarole perpetue, che 1. folutìontm Palco/ani falis galla- , 

fono nella Solfatara , olia Ferodi rum infuso mijìain, rubicundum qui- 

Vulcano di Pozzuoli , fi oflèrvà : 1. dem , ai fubobfcurum , dìluthrtmque- 

che la fornitone del làl di Pozzuoli tolorem mduccre; Vefuvianttm autem 

eoll'infuló delle galle dava un rofib ftibritbìeaadum quidem ctiam, fed 

ofeuro finorto; quella del fai del Ve- aliquanto vrjidhrem . a. Neutrum 

ftVio dava altresì un rofib ofeuro , -"" ■ r " 



ta . j. la foluzione del fai del Vefu- 
vio mefcolaia con olio , e eoll'infuló 
della calce di tartaro non dava fegno 
alcuno di bollimento : dopo una mez- 
z'ora s'intorbidava il liquore con al- 
quanti fottiliflimi fiocchi a color gial- 
lo forte : fitta la medefima prova 
col fai di Pozzuoli avveniva il mede- 
fimo : fe non ebe tutto il liquore fi Wp pan quxda. 
appannava leggiermente di bianco , e ' 
deponeva al fondo un fotlilillìmo k- 
dimento mede lima mente bianco. 

Seguendo ora l'ordine della no- una 
flra diftribuzione , convicn parlare Vtft 
ptfr ['innanzi deii;i parte principali!!}- fojt 
ma , che l imane del getco del -Vcfu- 



ìllorum falium ebartam caruleaot' 
rubro cohrc inficerò. 3. falcia Ve- 
fmiiaaum Jolutt/m , eleo , iafufo- 
qit: mici; !.» ad-hijtum , primo 
aulluia fert/orit ìndìcìum edere : pofi 
mediam feri horam , liquore turban- 
te , tcnuiljìmoi eroici colorii qua- 
fi fioccai exjìjìcre : idem exferimen- 
tmn tuia in Puteolano fale feeijfe- 
mus , piene idem eli effetlus confe- 
cutai ; n\ji qu-d liquor omnii albo 
colore tìnStux leviter Jìt , imùque 



a che li riduce il (ale s 



, crutlathne rcliqua efl 
, j . . . 'Bum id oianc 1 quod [ali- 
bus ,fulpburc , aliifque mìmru.'U'.'is 
hiii::'.ni expqjhh eontinctur, dijfera- 
mus ; niiairum de inaffa ilio lapidea 



/ 
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quaglia , e (ì capii txciétre , quoufqut . 
raflòda nello lìcllb tempo , da che dem farle refrìxtrll . Sane quo pa~ 
va perdendo il fuo fervemiflìmo ca- (lo materia iflbtee Ma prrytdia- 



fufa lì muove > dell' efficacia del lùo malia , /» fuperioribui eapitibu: 

mar , quibu: tinnenti: tnajfa Illa 
confinar , quove modo conveniant 



calore , della lìia fluidità , e di altre 
cofe di fimil genere , fi è da nei ra- 
gionato abbaìlanza negli antecedenti 

Capi: li cerca ora di porre in chiaro, , .... 

quali ne fieno i materiali , ed in qua! fila atqut coalcfc 



elaborandam tjafmodì , quei & ver- 
bìi aiumbrata nobi: efi , & ejì t~ 

qaì torrente! Lofce ad l'cfn--:ì ra- 
, Ubi maina cor,À „-.,/:■. 
efi , cora», contemplar! Jhdae- 
; fed (3 itti: piane omnibus , 



qua! da noi è Hata decritta , e qua! 
apparile non foto a quelli , che vo- , 
gliono prenderli la pena di riconolce- dicci 
re quclte lave nelle làide del Veto- " ' 
vio , che ne fon tutte piene ; ma a 

Coloro eziandio , che an veduto li qui urbis via: Jìlke Jìi 
lalìricatura delle llrade della Cini d! quando vìderunt: in qu 
Napoli; al quai lavoro non fi adone- nifi ' detifo; 
rano altre pietre , che quelle che lo- ' 
no tagliate a forza da quelle o vec- 
chie, o nuove lave del Velbvìo . Ed 
invero per dar lume a quella faccen- 
— ^, po tIcmmo penare pj u 

te , ed cfprimere meglio , .. 

:o di quelle cofe , che riferendo rum inetndiortim fxpi 
qui un Capo dell' opera del Borei- — - — - 
li volgarizzalo , in cui erto da ragio- 
ic dello fieno fenomeno , familiarifTÌ- 
"' '-""cendj d'Etna 



: ali- 



flc le foie parole , dopo le quali (are- ciemus 
tao alcuna nolìra riflefllonc . 



r/ctnjlis -, 

XtqiÌ%Jro X l 
Islam trattare noi vel accom- 
modoiias nel vcracim poffìj.:>d!cjvi- 
mur,quam J! 'verbo ìpja Bircil'i, qai- 
bus pbanomemn hoc ipfum £tnm- 
■m incendiari/m explicare persie, 
•eìtaremu: ; ne tiìdelicet alluni 
VÌdeamtr . Sane vero ejui ver. 
ijttjrnodi ; qtiibu: deineep: cem- 
— nojiram aliquam fubjì- 



CAP. 



O CAP. 
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CJPJOI. DclPorigine, e produzioni CAPJtll De origine,& pròduffione 
ddla materia vetrificala fluida vinificata materia fluida e 

a dalle voragini a" 



Etaali). 

m' aver haf antemente parlato 
Ila materia delle fiamme , e 
ilei modo come elfi Jì attenda ; dee 
venire apprettò P efame di quella ma- 
teria fluida, tèe Ji tramuta in /off». 
Egli e per tanto vtrijjimo, ficcarne f 
eriiditijjimo Francefto Arezzo nobile 
Stracufano meta rifletteva, the'l fol- 
fi, tV bilame accefi e liquefatti den- 
tro le fornati di Etna, in niun modo 
poflano trasformar/i in quelle vajlt 
moli di fijfo nerognolo , cbt fogUBnto 
noi chiamar Ghiaj'a: ma ì di filmar- 
ti ,'mV f-jìo , che la terra , e Carena 
ila Mi), te di un fuoco efficaci/fimo 
fieno bruciate , contatti . e trafmu- 
tate poi in quella fluidità , come di 
vetro ; e che dipoi alla vijìa dell'e- 
rta jt rappiglino, e rajfodino , cii che 
volle dottamente e/brimere in quo' 
bellijflmi ;erfi Virgilio. 

Vidimus undjn tetri ruptis forna- 

cibus jEtrtam 
Flammarumque globos, liqucfà- 



vitrifieata materia fluida è 
voraginibus Aitnah 
tjeB* 0) . 



hrttrcioccbe mediami , che nella for- 
J;: d<: varai , dal folfo e dal bi- 
tume liquefatti non fi produca in al- 
c-jnagxifa il vetro ; ma fi riebiedo- 

'o arene m&biue eowfit'l ÌiMv™i\ 
I, quali e fi dalla forza del fuoco 
>:fi f-jh vengono ilifi'iolte, ma Ji fon- 
dono altresì , ed aequiflano quella 
totìlìlìcnza , che è propria del vetro 
liquefatto . Oltre a cii , U unafor- 
nace da vetrai che arda di tutto po- 
tere , e the fa ch'uifa da tutte le par- 



POlìquam de materia flamtnic , & 
de modo accctifionìs cjus abundè 
egimus, fubfequi debet examen fluo- 
rìs Mita , qui in faxa vertiiur . Ve- 
rifiimum profedù eiT , ut erudiiHT?- 
mui Francilcus Aretius nobilis Syra- 
cufanus mecum animadvercit , fùl- 
phur & bitumen ignita , & liquefa- 
rla intra ^tna; fiirnaces ncquaquam 
veni trans forma rique porle in va- 
flas illas motes faxeas, nigrìcanteiìiue, 
quas Glareas voesmus : fed potius 
cenfèndurn eli (errarti , & arenarti 
jEtnaii Monti; ì fervenriHi;nn in 
cjus furnacihus torreri , concoquì , 
aiquc in ffuorem viirenm verri , & 
polimodum ad aeris confpeitum con- 
creibnera , duritiemque acquifere . 
Quod nnn minus cJeganter , quarti 
crudiiè Virgilius iniìnuavit , expref- 
fitque hifee carminibus . 

Vidimili undantem ruptis fornati- 

bus Altnam , 
Eta'nmaruuq.tc globos , liquefa- 
tlaq/it voli/ere faxa . 
Videmus enim , quod in fornace ve- 
traria ex fulphure , & bitumine Ir- 
querailii nunquam vitrum efficUur , 
ìed requinintur marmorei glarex , 
aur arena lixivialibus falibus admi- 
fte , qua: ab ianis fervore nedum 
difiolvuntur , (ed etiam funduntur , 



i acqn.n 



n coniiflenriam . 



PrarlcFca in fornace vitraria aclu ai 
eenfa fervente & undique claufa, re- 
manemibrrs tam;n exiIifTìmis fpira- 
menlis , ignis violi.-iut.-r ineliifiis vi in 
Tacici , ut cxiium ad auras libi qus- 



(I) Sorelli D 



Ìj d'Eni* .ptiS?. 
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ti i faho cleoni ficchUJpmi foragli rat ; & fi forti latus ,'fiu cruda va- 

"perii i jV Aiw ibiojbsii dentro e fis vicmm fiilum contincnlis fatis 

forca fari impelo per trovarfi la gracilis , S difiìpabilis fiierit , fubfe- 

Jirada , e sboccar fuori all'aperto : e qui facili poteri! rupiio , S difl'raflio 

fe per avventura un lato , a J!a la partetum illius non ablque toncutlìo- 

parcte del recipiente , che conitene il ne , £t flrepitu ; Et ab aperto ibra- 

vetro [tifi , fari troppo debole , e mine profitient una coni fumis & 

pronto a fpezxarf! , fucila, ente potrà flammis primo finita: parrei parler ii 

accadere la rottura e lo fpeztamen- diflraéli , qujc orificium obturabant , 

•o dc'lati di effo, non fenza feotitsen- & polìea vitmm fluidum fcrvcmrffi- 

■ - ■ -• '--> r - — m um è prodiera ibramine cpredietur, 

, . quod citò ad confpeclum aciis con- 

colle fiamme prima il rottasi! di crefeet , & duriticm iapideora , fran- 

qttel moro, the trama impedita <jvet- gibilemque àcquiret . 

la ufeìta ; e dipoi il vetro fluido Eodem propemodum modo philo- 

ferventijpmo per Fijìejja parte fi ve- fophnnduni mihi videiur de &mxa 

dri ufeir fuori ; il quale lofio olla tonflagraiionibus. Cogicandum eli in 

veduta dell' aria Jì congelerà , ed ac- profundioribus , & Jaieralibris jEtmc 

quìfierì una fodezza lapidea , e tiri- cuniculi's claufis coaccryaram mate- 

tolabilt , riam accenfbilem efiè , qua; vchc- 

Al modo fieffo Per avventura a menter conflagrar! porti! , ut puivis 

me pare eie debbajl penfare degl'in- nitrains bellicus ; & infuper habeac 

cendj d'Etna . Bifogna immaginari?, pabulum diuturnum, & poi lev crans, 

tèi nelle caviti piti profonde , e la- quod aut aliunde fubminifiremr per 

ferali d'Etna ancor cèiufe , sia rac- terra; porofìlaies, aut ibidem exillat, 

tolta in eopia materia accensibile , fed talis confìllentia;, ut tamummodo 

pronlijfima a prender fuoco , come la ejus fiiperliciales partes comburi & 

polvere da febioppo ; c eie di pili ab- Infiamma:! poifìnt , ili* nimirnin , 

bia paiolo durevole , e ce/tante ; il qote ac.cm rangunt , non vera p:o- 

qua! paklo o te venga fimmimjlra- fu ottona , ui contlhgil In c:;i-i can- 

10 per te poro/ài delta eerra , c tre- dclis . 

viti quivi opportunamente ; sia però H.s pofiiii effici p<- teft infljmma- 

ét tal eonujfeeza , eie fatamene te coni* ..-.irium «I p.id.cKs cuniculo 

parti fue fuptrfitiati pifjano tratta- Jiuw undique c'juCj , fèd tx.gua 

re , ed irifiamtnarjt , e b»;j~~-. alintuhnc (nlrarnlk n.-~...h.-.. a .. — 
quelle che , 



e accade nelle et 



Qbfuppollo, sui cominciare fat- 
nlioge: stelle fuddi 



Lquefiant , 
ontingit . Po. 



■tensione' nelle fuddette i ... 

monte , cbiufe da tatto le parti, [al- 
vo alcuni piccioli foragli aperti ; dalla aitale aecensione la terra eirto- 
Jlante , e i fajji , jlewpoati delta veemenza del fuoco si tiqaefaccisno 
ticcems accade nella fornaci da vetrai . (Juindi prendendo feetprt me»- 



DELL' tHCEXDH) DEL VESUVIO 
P incendio 



ghr furto l'incendio , Tulle primi cendiojpriniò erutta monti! cònCuiie-7 
Vtrri ad tjfeie leojftt la trofia iti tur , B: lic tcrrimotus ante eruptio 
i' fs.'J oc!?.tl:ri>:uo i terremo- nes in .fEtna fieni ; polìca fubfcqucn- 
.'/ . fcì-iiri ifcir crr/tivni ; dipoi ver- tur mugitus , & clini culo rum, parie- 
ranno apprefifo ì tingiti; finché falli libili in iocìs minùs refiftentthus dif- 
in pesti le pareti di quelle cavità ne' frsflit , orificium apcrietur ; ci quo 
luòghi meno fermici aprirà una hoc- areni , & fragmenta lapidea , & fu- 
ri : ii a affini':!,':, fuori ed areni, mi ingentibus ululatibus, & tonitruis 
e ruttane di faffi , e fumo , eoa ec- crumpcnt : & tandem terra jjm vi- 
< r Jì'o rimbnibo , e tumore ; e fi- triicata . & in fluniem vtrfa pei fo- 
i-'w:.- ,-" Ij •'..•t.fi'.j i.ua jv/.'j rsrr.en tgitdet 
rk la terra già vetrificata , e rifa (fedi vìa excuir 
fiu.da ; c temiateri a fccrrrre per 
luoghi dei tv , ed alla vfia è Il- 
aria fi tomieri , là aequifierà fio- 

fpeziaru m mottMKmi rettami di 
giiaja ; / quali faranno [pini in- 
dilla nuovi torrente cèt gl- 
verrà ad Incalzare ; e eeil attederà 
•iti'wrte , tèe .1 jtrtni quel torren- 
ti dwifate . 

Fin qui abbiami fropofìo , e far- 
le 'jeiere 'la pffMitA di qatjh ejfet- 
- * -e/ia ora a fiabil.re con efe ■ 



3C;l 



is confpe- 
rr.quc a- 



>% il e . 



Hsiteni^ h ij'm -HV; i> ri>!lì t.Ii-.j- 
Km IndicaVimUS .* refill modo . u; 
piniub. ejut exempl.s , & ra- 
tioi.it confiimemus . 

E: primo ijuod terra arcnofa , & 
faxa s'a'tofa > ex qurbus i 



E primieramente eie Beffano la 
la-m timi-fin, c i l'alfolln: f>,i:i::r.~.:a- 
ti, d?<, all fii fabbrU J 



:-i i ' P^fiJfimo. c liquefa 



fcialtì da quel piatii 



i vcl vitri 

11 fornace reverberii 
: facili fulìonem pa- 



tiuntur , ii iis add.intur aliqui fales , 



di di metallo, o di vetro [ufo , appa- ut halinitrum , tartarutn , vkriolum 

rìfte eolla fiperienza ; imperciocebè &c. & hoc paiiter obfcrvatur in vi- 

fappiamo, ti: in una (ornate di ri- trariis fornacibus : fi enim . giare* 

verbero le fuddette arem facilmente marmorea: , aut. arena: ablque falium 

pati/cono fi/bnt,fi Jane loro agziun- admillionc in fornacibus immittantur, 

ti alcuni fiali, comi il nitro, il far- negant vitrarii dilTulvi fempc-r , aut 

taro , ii vetriolo ec. Qjtrfiù parìmen- fundi pofic ; at ii iis admilceantur là- 

te Jl vede nelle fornati da vetrai ; Ics lixiviales ex cineribus confedi , 

nelle quali fe Jìeno gettate petruzse citò in fluorem vitreum vettuntur ; 

dì marmo , o arene , fenza la giunta cumque in cunicoli! , feu fornacibus 

di' fati convenienti, negano i vetrai, &ii\xis fulphur & faies qtiam plu- 

tie ttutjle cefi tali pojfano ^rnprt rimi rcperiaiitur , ut dìclum efl , & 
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tjftrt fcloltt , o (afe : fi 
toro mifitbkti lai, lìfciMÌ, 



T 0. 



lo? 



mifith'tati fiali lificiviali a 
dilli centri , lofio fono trafim. 
a mattria fluida ~ 



Or 



Etnajì traeva /elfo , e fiali di molle 
fiorii ,Jìttomc è fiato detto , ed appa- 
ri/ce dalla copia notatile di falò 
armonioso , il quale efee dalle fèjfu- 
re della gbiaja ; adunque al modo 
jìefifo ne' cunicoli d'Etna dee fonder - 
fi, c vetrificar^ la terra arenofia , 
come accade nella fornace de' vetrai. 

Wiallsfpeìictea fatta in Catania i 
Imperciocché ivi in una fornace da 
vetrai furono pofii que'vqfi , ne'qua- 
li fuol cuoccijì il vetro , cui tbiai.,a- 
« Hi ù' ccfic, Mortai . Erano aue- 
vip fa'ti do'fajji , J!r i - - ferrici 
della gbiaja cacciata una bolla dal 
monte Etna; e quejii dalla forza del 
fuoco furono liquefatti prima, che le 
arene in effi contenute fojftre fllohi, 
e refe fluide . Quindi vi è luogo di 
mar evigliarlì dell' incofiama del 
Cantra, e della pertinacia di molti, 
i quali niegano ajfolutamente , che 
la gbiaja fluente dalle voragini d 1 
Etna abbia potato effer generata 
, o dagli antichi fiaj]! del 



coniìat ex magna capa ala ammo- 
niaci , quod ex fiiTuris glarca: egre- 
ditur , & coNigitur : ergo pari modo 
in ctiniculis Mmxis terra arcnofa ibri- 
di , & vitrificari debet , oc in vica- 
ria fornace coniingit . Id ipfiim pne- 
terea confirmaiur ab experienria ra- 
cla Catana; : ibi enim in fornace ve- 
traria polita fuerunt vaia itla j in 
quibus vitrum coqui Coler, f qua: 
Mortaria artifices vocant ) fatta — 



olim 
fervi 



efeclis, & hxc 
: liquelafla fuer 



rru^inci! 



da tale; 



'■ Qua,. 

£ ^l. £ .<<« ( a ,ene,o fojji nel torren- 
te delta [olila gbiaja Etnea ancor 
rovente , ed ejìremamente infocata , 
bencbè refiino coperti da quella ma- 
teria jìuida ardente , a quel modo 
tir li pietre fono coverte di calcina 
e di gtffio nella fabbrica a" una muri^ 

ma rej.ano intatti , e conftrvano la"medéfima figura' , "e confijìe'nza , chi 
prima avevano . 

Ne» riflettono quejii Autori , tèe quella materia fluente noli' aria 
.pferta in man medo ritiene quel grada di ciceJfwQ te/ore , de ovea nelle 

fiat 



fluorem difìulvercntur . Ulne 
mirari licei inconflantiam Carré™, & 
periinaciam rnultorurn , qui negant 
glaream fluemem ab Mmx voragini- 
antiqui laxis Auixis : & hi'profeftò 
decipiuntur ab hac experientia: quo- 
tiefcumque aut in torremem glareo- 



gyfilò in parittiì'us c i -fiumi .:n- 
tur , non tamen liqucfìunt, (ed re- 
imrcm intacca c/uldcm figuri: , & 
conliilenriz.quam prius habebant . 

Non videi) t hi aurhores , quod 
materia Mia flucns per campos apcr- 
tos minime rctìnet fcrventiUimam ca. 
liditaiem , quam io fòinatibltt hahe- 
bat : & proindè non poteli Illudere , 
& liqutfacere arenas , & faxa admi- 
«a; 

■Jia j non per qutjìo Ji liquefai/no ; 
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me , ji dal/* fornace de' vetrai r/ss- ta & frigida; particula: vitrei; , vc.l 
ga cjìr'tt' la muffa Al vetro lique- aienofa , non pofìunt à Fervente itli 
fatta ,e trattcngqp all'aria tjìerna, malfa diflòlvi & iiquefieri ; propte. 
e con effa Ji mcfeolino altre particelle ita quod requiritur valdè iiucnfiii 
fide mn amor toeebc dal fuoco ,fa- gradui caliditatis pcrfeverans.ad ficc 
no di vetro, Jìeni arenofi; una poffi- ut arena , & vitrum folidiim , £t (ti- 
no da quella muffa fervente effer di- gidum liquefisi ; quod evincitur ex 
fchlte , e liquefatte ; conciiffìaccbè ea, quod eadem fragmenta arenola , 
riibiedejì un grado di calare iatcn- & vitrea frigida , a folida intra ean- 
Jfffimo, e durevole a fan , tèe l'are- dem fornaccm immi/Ta fubito lique- 
fo, t'i vetro fido, e fredda Jifonda- fiunt . Igitur dubitandum non eli 
so ; ciò thè eartoir.ceji dall' iffcrvare, fluorem glareofum genitura (uiflè ex 
eie i mede/imi frammenti arenofi e arenii , & laxis Contemis intra arden- 

• fieno fo- 



nimi , fieno freddi e fidi quanto tes cuniculos , /èu fornaces Mu 
Ji voglia , buttati dentro In lolita Dee ipiun tur par iter ilD , qui een- 
f ornate, tojio Ji tiquefanna . Adunque fent materiam , ex qua gignitur gia- 
no» è da por/i in dubbio , eie quella rea fluens , elfi: metallicam , ex eo 
gbiaja fluente Jia generata dalle are- quod funditur jd inllar mctallorum : 
r.e , ejiijfi contenuti ne' cunicoli , o quafi 
fieno fornaci ardenti d'Etna . 

&' ingannano parimente coloro^ 

quali (ridane eie la materia, da cui ia-!a . S.-d h.s ornillo JuiulwtiflJmo 

de' metalli : tome fé J i ! ■■•ió note d ù ivfw . & Lucri uli coquanrur , 

atolli le fintaci da vetro . nelle tardim mgruiem acqnjftwl , & in- 

quali la terra , e 1" arena //bietta fi fleilun ur ut Cera , commi feen tur , 

verona in materia Jitida , non di- & Ijquefcur.t ad mflar vini tufi ; Si 

wjàmente da quello , cb; attedi a' poli reltigerationeni vitreun coiili- 

metal/i . Afa Infilati qutfii eofe da Ircntiam , ni^ticantem , & opacam 

fai te , con tbui Iffiao efìerinauo fi acquuu.it , omoloò (irai lem fiacmen- 

fui. tuttavia Ulujlrarc il nofiro fa- lis glarca; ex fòrnadbus Mtnx èjeéiis. 

rere . Se in una /ornate da calcina Ji Stultè ergo reputantur bitumen , aur. 

nettano pezzi di terra cotta , e pie- metallum concrelcere in glarcam , 

doli mattoni dopo quakbt tempo quando ibidem terra, & arena prefti 

no Vguìffà vflrtfuftY^' dopo averli lafciali raffreddare, «equìjla- 
na lorjifltnza di z-civo e c-,hr wngualo , e tutta il rcjla , che poi ren- 
derli affatto Jhnili a' (rammenti della gèiaja cacciata fuori dalle for- 
teti d'Etna. Anno dunque il tatto talora , i quali erodono ebe jk bitu- 
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tue , » metallo quello > da cui gene- funi, qua; faci I limi vitrea m canliilen- 
rafi la ghiaja;quando trooafi in que' tiam acquìrcrc poffiint^ 



Wvetro 

Ma nafee qualche difficoltà dalla 
figura afpra , e dalla opacità della 
ghiaia , la quale in nìun modo par 
ebe pojfa competere al vetro; il qua- 
le ejìerioruente i lifeio, al dì dentro 
d- una tonfi/lenza uniformt.e trafpa- 
rentc . Ma quejìa difficoltà fuffixien- 
liffimaaente Jì Moglie coli' etempio 
de' mattoni, fé fieno trattenuti lun- 
go tempo nelle fornaci : i quali mat- 
toni acquifìano fluidità , e confiften- 
lafte- 



nefiotium faceffìt afpera figu- 
ra , & opacitas glarei , qua minimi 
vitro competere videtur , quod es- 
ternò Isvìgatnm, interni vero confor- 
mis confiflemia; elr, & ptacerea tran- 
fpicuum.Hanc difficuitaicm fuiRcien- 
tiUimè diluii «emplum lateceulo- 
rum in fornacibus diù decoàloruni , 
qura fluorem , & con lì 11 enti a m vi- 
neam acquircre manifefium eli, cura 
fùperfidem aiperam , & in:e- 



' q'i'à're 



Ho finT/sed r;...- , - 

rea afpera ( S opaca efì , peti debe 
ex difformità te materia vinificati - 
Si enim mifteantur arcnula; filicea: 
intcr vitream mufTam liquklam.effici- 
cnt colili 11 eniJam aiperam , & opa- 



perficie afp ra ed ineguale ', ... .. ... 

lrafpare>,za alcuna . Ma la ragione 
per cui la gbiaja Etnea è afpra ed 
opaca , bìfogna cavarla dalla diffor- 
mità , o eterogeneità della Materia 
vetrificata . Imperciocché fi ad una 
mafia liquida dì vetro puro fi ag- 
giungano arene , e tohert di felce ; 
auijic renderanno il vetro afpro nel- 
la confidenza , ed opaco . Si i/ih ■.-.■me 
fi nella medefima Jornace da vetrai 

li cui portitene fieno alcune pia 
minute , altre più grojfolane , e ca- 
vate da pietre dìyerfi , come farebbe 
a dire dal marmo , dalla pomice , da 
una pietra nera , da un'altra verde, 
e da oltre fenza numero ; allora fi 
vedrà rifatture una mafia vitrea 
impura , opaca , ed afpra ; ed al con- 

„.n, f,r m .J,„i,„,!ffi.„, 

e fin cavata da una majfa lapidea di 

drà riuftirne vetro purtjfìmo , * netto , levigato , e trafporcntt . 

Coi! parimente perchè la corra e 1' arena che i' incontra nelle 
fiere Etnee non è uniformemente fpoloerata , ni «magenta , ni della 
defina comìjìenza ; quindi rifarne una moffa vitrea impura , ed in 



afpera ; lecus ai 



vifeeribus jEtna; contenta non iqui 
comufì, net homopenea , ncque ejiir- 
dem confidenti»: eli , confurgit malfa 
vitrea j impura , Et quodamniodo Itti 



lo 
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ed a fu , 

per altra ragione le cofi fcioltc omo- 
genei , i della medefima confi/tema 
ternano piani , e lifce , fi non per- 
che fon fatte da particelle minutili!- 
me della mitfima figura , confijien- 
za , e graviti ; per la qual cofa non 
liiz'.Ktrnni ì».t;dh„ti:i!ì nel ealare 
con e-.- noi forza in giù , o nelPunir- 
fijirc!Ssi,;cntc ii:fii,:o . Mi q:i.n:Jo 
k parti non fono ddla n.hkfi,;:! 
grandezza , pefo , confìflinza, (figu- 
ra i allora pub effire che altri fi li- 
quefaceiano , altre ni ; altre calino 
più infondo , altre njlino fopra, co- 
me legno clic galleggi full' acqua : e 
perdo nccejfariamente ne rifatta l'è- 
fierna /«perfide ineguale , fatta da 
montiielli , o bitorzoli , e da valli 
innuincrabili ; e quindi apparirà a- 
fpra . La medefitna legge viole, che 
quefia ineguale , e difforme cofiitu- 
zione di parti abbia luogo aneti nel 
di dentro della mede/ima ghiaja per 

dalla qu- 
opacità . 

In oltre fovz-ìene un'altra ca- 
gione, per cui l'efierna Superficie del- 
ta giiaja impura , dopo ejfer raffred- 
data, non pub effir perfettamente li- 

/<»,»«*. ,!«<*•, !•>•■•> 

>::'.\ij r. :n.:e . ;ì:on!ic:!h , l-,:'!r;c 



non acquifii tutta inficine, ed in tut- 
te le parti la fua durezza : ma in- 
tanto le parli interiori della medifì- 
h,ii muffa , come quelle eli! fono tut- 
tavia infocati , ritengono per qualche 
t >,vf// o p.-.i turdi fi Urinano , 



tota j & fìc mirum non eli (uperfi- 
ciem ejus extcrnam effe valdè inic- 
qualcm, a/pcraiii, & omnino opacam. 
Nulla enim alia de cauli flunres ho- 
mugenei , & ejulHcm conlìfteniii fi- 
planantur , Ia:i':r,2:]!rj:ijuj , ni.'i ii jì.i 
crcttant ex particulis mimiiilfimis 
cjulìiem figura , & confidenti!: , & 
gravitali! ; & proludè non imperli u fi- 
tur , quin acquali nifii ferantur deor- 
furn , leu ìnter ("e unianmr : at quan- 
do partes non flint ejulifcm magniru- 
dinrs , neque ponderis , ncque confi- 
ilentia:, neque figura? ; tune alia: qui- 
dem poflùnt liquefìeri , alia; non ; 
ali.T magis dcorliun excurrere , alia 
vero eminere , ut lignutn fuper a- 
quam innatans : proindèque nceefia- 
rio componirur externa lìiperficics 
iniqualis, conlians ex monticulis, leu 
Vcrrucis , aiqiie ex vallibus innume- 
ris, ideoque afjiera crit . Hax cadcrn 
inarquaiis , & drlFormis parlium con- 
(liiuiio ut contingat quoque neceffé 
eli in partibus interna ej'urdem gla- 
rcn: per unrverfam ejus profundita- 
tem ; ex qua proinde lequitur opa- 
cilas ejus . 

Franerei alia de cauli (uperficics 
excerna gJares impura; poli refrige- 
rationem non pottfl erte perftelè le- 
vigata, (cii crit alpcra , ex undis, & 
monticutis compolita ; in his enim 
proculdubio exiema iuperficies aeri 
contigua concrclcit , licet duritiem 
omnimodam non lùbito , & ubique 
acquirat ; at interna: partes ejufdtm 
mafià adhuc ferventes raritatem , Se 
mollitiem prilìitiam retinent , & mul- 
to tardius tellringuntur , 5t conden-' 
fantur . Igitur concipienda elt maìTa 
it- 

tempo la rarità, e mollezza primiera, 

fillio. Adunque ii.:-„:i~:i:illfi 

quel- 



CAPO CLU A R T O, iti 

quella muffa vetrificata, come cb'wfa illa vlcrificata comprehenra h vette , 
in una vijìe , ojia corteccia in ino- lèu corticc magni ex parte concreto, 
tta parte raffodata , io riguarda tP & indurato in aliquibus paniculis 
alcune particelle eterogenei più diffi- heterogeneis fufioni magis rciiflen- 
cili ad ejfer fufe ; ma in riguardo £ tibus , fed aiiquantulum cedente in 
altre , ancor molle ed arrendevoli ; ali ìs partibus ejusicum verò rcltrfo- 
interiifc partes, non 
enlura ccnflrìngi c 
externus magna ex parte rlgldus & 
, ., . duruj , proindeque ncceflè eli , ut 

egualmente abbajjarjì , e adattar/: partes aliqtia; duriores in eodem fitu 
Julia mafia interiore da ogni parti ; remaneant , dum latetales magis ce- 
- perciò e neceffario , the alcune par- dentes contrahuntur intcrius ; & fìc 



t! più dure rèjiino nel filo primiero 
mentre altre parti laterali più - 
devoli Jì Jìringono e abboffano ; 
così si formerà comi una cuti ru a . 
fa , non altrimenti che accada nella grelTu 
tute d'un nicchio ; la ~ -'- 
ta eradifiefa dall' al,., 
earni , dilla pinguedine , e degli 



efHcietitr cutis rugoià , non fccus at 
in fenili cono contingit , quod olim 
ampliiibatur ab abundantia carnium , 
pinguedini: , & humorum , & pro- 
— '- induratimi , deficiente 



que durìties , & rigidiias impediat riè 



la pinguedine , eie la riempiva e 
teneva dilatata , niteffariamente li 
fir'mge , e s'increfpa • t poiché la du- 
rezza e rìgidiii impedlfce , che ci - 
ta la cute egualmente tiftringa , . . 
munendo li parti pia dare , elevate , 
avvengono quelle afprczte , e quelle 
rughe , proprie de'vccehi . 

QjcflSjìeffo tanto più, . 
luogo nella nojira ghiaja, per la dif- 
forme compojizione delle fui parli : 
ed oltre a ciò per un'altra cagione , 
cioè per la fua maniera di feorrcre : 
poiebì la fuperficìe the comincia in 
qualche parte a rajfidani , bifogna 
che fi muova con velocità ineguale : 

più prejìo e più fpeditamente verfa x.x- 
il principio del fuo fiuffb ; più tardi 

ne 1 luoghi da effo principio lontani j ed in tal cafo bifogna , che fttcccdanù 
"e piti rilevate le rughe , e le afprezze ; non altrimenti di 

'ì incidali di arena . 

Dal- 



confcquuntur alpcritates , & 

Jd ipfirm rn noflra glarea multo 
magis haberi poteft , ob cjus difiòr- 
mem partiiim compolitionem: St pri- 
terea alia de caufa ; ex defliixu nem- 
pè ejus , quatenus fiipcifides aliqua. 
ex parte concreta ina-quali velocitate 
moveri debet , Silicei velocius & 
" ius propè mitiuni fluxus , 
ti U;t\; ctiicti princip.» rc- 
motinribus ; & in tali caiìi effici eie- 
bent frequentili re 5 & aliiorcs ruga; , 
& afpcrìtatcs; non /ècus ac contingit 
' luto ex inarqualibus fragtncniis' 
e compofito . 



più frequenti e più rilevate le rughe , 
quello chi accade nel loto c.mpojh con fr 



i.4 DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

DAlla propolla dottrina del Bo- 
riili rimane , a noflro giudizio , , 

balìantemente provalo , che la ma- eia . qffalget , Torrcniiam , qui e 



i foliti a Igorgare da' Valeanii bifre manare confaci 
non lia altro , fc non materìam ni! piane aliud clje , , 
che fallì > e petruzzole , c (òpra tutto faxa , lapillofqac , maxh/Teque /àia- 



terra arenofa , o làbbia , lìmite e lam igni pravatid? , qua correpta 
fole dal fuoco vioientiflìmo accefo in font , abjumea atquc Aqaata ; toil- 
etti : concorrendo per avventura a fpirantibas fortaÙe in Cam rem se 
quello diètro la melcolanza di co- toiantiba: tam [ale pcrmulto , tum 
pioto falc , o di altri minerali ad eilò mineralibui eliti fall qffinìbus , at- 
analogi , ed equivalenti per tal blfb- que aqaipolleatibm . Qvt fune ma- 
gno : ia qual materia liccome nella uria quemadmodum obi fufa e/l , 
fua raiìone li allòmiglia in tutto , e fsteiem oitr'i conditlonemqae wét- 
procede uniformemente col vetro ; tur prorfui Indurre ; ita cura refrl- 
cosi ritiene parimente in raflVcddan- gcftit , vitri quoque prxtipaai dotct 
doli le proprietà principali del vetro conjlanttr fervat i nam & duriffima 
lleilò , rendendoli durìflìma , pelan- evadic, cademque ponderoja , & qua- 
le , e lìrliolabilc . E fc non e lilcia e darnmeda friabili! . /lt qain,vitri in- 
trafparcnie a modo del vetro , que- Jtar , Uvh etiam Jit atque pellucida. 
Ilo avviene per la concorrenza di maltarum matcricram ae variatimi 
materie molte e diverfe , fra le toagmeatatìo facit ; tx quìbut uon- 
ouali Ce ne tiuova alcuna non del nulla èaud eque ae citerà , faJUis 
rutto limile e corrifpondente al rello Jit . Situi ne Vitra quid ni ipfa eqaa- 
nc' gradi di fnlibiliià ; liccome non bìliter omnia ItviB funi , otqut 
tutti i vetri fono egualmente (ilei c tranilacida , ci tntermìftam fcilicct 
trafpareuti , per la parte che poITnno in ih eonflasdis partita corata cor- 
avere nella loro fabbrica alcuni cor- pornm , quie tninus qaam relìqua 
pi , non così pronti ad elTcr fufi e fundi fohìque confueverunt . Atqai 
difciolti . J! ite pinne omnia fach illuftrata 
E fe tutte quelle cofe rellano ba- tddcrl pojfunt ano exemph vini cla- 
liamemcnte ìliullrate col lólo efem- borandi,aut oliata altero tiitrificatio- 
pio delia fabbrica del vetro , e con nii htcrtaloram,quì dìu in ardentìf- 
quell'altro della vetrificazione de' fimo conjìtiend* calci camino concre- 
pezzi di terra cotta , o lia de'macto- mali Jìnt (qua duo vidclìcct excmpla 
ni.laiìiaii «incuocere per lungo lem- a Borellio prolata fuerant) certe nos 
po in una fornace veemcntiìlima da malto etiam magli perfuafo: do la re 
calcina, efempi addotti dal lodato Eo- [uteri dcbcmui ; noi, inqtiam , qui 
relli ; tanto più noi ne dobbiamo re- ia cjai neritatit coifirmatiosem e- 
iìar pcrfuali ; no) , che abbiamo in xcmplum prsterea babemat yitrifica- 
confcrma/:one di quella faccenda 1' tionum ab igni cfficacUfmù Spceulo- 
efempio altresì delle vetrificazioni rum ujhrhrmn perftcfarum,qaoram 
prodotte dal fuoco proderoIilHino ape , quod ifi Fioroni U anno \&9t 
degli Specchi ardenti; per la forza du' & ss expcymento eompcrium , pro- 
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quali , come fi /perimento nel 1694 
e 9/ in Firenze , e vieti ritrito dal 
Giornale de' Letterati d' Italia ( i ) 
maruyigliofa cofi è a vedere quqfi 
tutte le materie li fmplici , si eom- 
pafìe , cioè pietre , legni , erbe, frut- 
ta , fauni , drappi , cioccolati! , co- 
lio, ejbmli altre trafmutarj! ìn ve- 
tro : per tacere delle pietre prctiofe, 
le quali , ad eccezione di poche, for- 
tivano la medclima trasformazione 
E'1 Signor Homberg (1 ) neU 1 oro 
fleflo , e nell'argento e/polti all'effi- 
cacia del fuoco di sì fatti fpecchì , 
olTervò avvenire la vetrificazione: 
e le altri ha trovalo che riprendere 
in quelle efperienze del Signor Hom- 
berg , ciò non è contraffare la veri- 
tà , e le ciicoflonze del fucceflò ; ma 
attaccare più tolio ( comunque e*fel 
faccia ) la ragione , o teoria di que- 
lli effètti prcpoda da quel valentuo- 
mo () J . 

Or da' riferiti doppi efempi di 
vetrificazione può intender c laico no 
agevolmente , che per via di fuoco 
più groflòlano e diflìpaio , qual li 
è quello delle nolire comunali forna- 
ci , bifogni al fuoco 1' ajuto di qual- 
che iliromento penetrante , per riu- 
feire nella vetrificazione delle mate- 
rie in efiò gettate : e perciò nelle 
fornaci da vetro non fi fonde la rab- 
bia , o polvere del marmo fenza la 
giunta de' fali fidi, cavati dalle cene- 
ri delle piante ; ed in quelle da calci- 
na per vetrificare il mattone con- 
corre fenza dubbio la forza delle 
particelle pcnetrantiUìme della calci- 
na iifcflà . Ma 



iitumqut memoria in Ephtmcridibus 
litteratorum Italia: (1) bit srerbii: non 
fine flupore videas pene omnes ma- 
teria! rum fimpliccs , tum compoli. 
tas , lapidea , ligna herbas , poma , 
pannos , fericas telas , cliucolate , ca- 
feutn , alialque non abfimilei in vi- 
trum commutati : ut ili lapidibus 
prttinjù taceamus , qui paucu modo 
exeept'tt , parerli sicem paremqut 
fortunam ftibìrt videbantur . Et 
Dominai Bombergiut(i) in ipjo alani 
auro , atque argento bujuìmodi fpe- 
eulorum opejìiri quoque yttrificajjo- 
nera animadvertit. Uaod autem non- 
rnrno Jìbi deprebendiffe quidquam oi- 
Jui eji, quare Hombergii experimenta 
reprebtndfTCt ; fat-e r/rntie?,; ijiuj- 
non eji reta ipfam , nel rei adj/mffa 
oppugnare ; fed impceerc uteunouc 
rationcnt , cxplicationcmque effino- 
rum ijufmodi ab eximio viro propo- 
fiam(t). 

Duplici hoc ìtaque ìiìtrificstio- 
nix exempio quifqut facile intelìigtt , 
Jìeubi cum eraffiorc igne , rninu/que 
cempreffo rei eji , quali: eji cninae- 
ro ignii vulgarium camìnoruni: ac- 
celitontm , opemqui alicojui efficaci! 
injìrumtnu , m tgfi f:rc ir;.$, ia M , 
Ut inj'iìarum ssaterierum vitrifica- 
tio fucctdat . Quamobrem in forna- 
cibut vitrariii Jabulum , Jrvc mar- 
morcus puhiit nonni/i cum adjunilis 
falibat jixh, ex piantanti» cinerìbus 
eliciti! funài falci : in fornacìbui 
autent cairn conficìcnd* , vitrifitan- 
dit lateribui adjumento funt parti- 
cult ipfit calcis fammopcre penetra- 
bile! . P a Cum 



(t) rwn8.ar(. 0 .ffl.m-dovt i chiamilo Jf«c6ii) quell'or 

(E II uni l.ci.LH.- <■ li Lr.::[-. i"h<: jr :'.:![ -levi -ìì-' S.J inrtliii. 

il n;cr,ir 1 c nt: (jiii-ij:;, rr.n ..; :■„<. ii: ?:-sù> !.i noilu KcjI Curie . 
(:) JJ:.lru,r. i: /;;,..-. 

(j) Visavì i' Chimi* de icjurjii J'Jjj!ìj, Tom. ux. art. ui.^jg. 341. 
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Ma quando lì adoperi un fuoco 
di più tenue corporatura , e più uni- 
to , qua! fi è quello che il fi per 1" 
unione ed artihciolò raccoglimento 
de' raggi Colati ; all' ora fenz' altro 
ajuto , ed in brevifiìmo tempo tutte 
le colè , o quali tutte , fi tranfmuta- 
no in vetro; che è quanto dire, fi II- 
quefanno, e poi raffreddandoli fi con- 
gelano , e rafibdano in una follanza 
ttrltobbile, ed in gualche modo luci- 

fapretnmo a qual de' due fuochi pa- 
ragonare quello delle fornaci del Ve- 
luvio.Non a quello fitto co'raggi fo- 
lari; poiché né tanta unione, né tanta 
tenuità può aver luogo nel no Uro, 
quanta abbiamo detto che lia nel 
fuoco fatto a forza di fpecchi , o na- 
no lenti , raccogliendo ì raggi del So- 
le. Ma ni pure a quello delle forna- 
ci da vetro» o da calcina; imperocché 
da qpe' faggi riferiti nel Cap. IH. di 
quella Moria, apparifee, lìccome ivi 
fu notato , che "I fuoco del Vefòvlo 
ecceda di molto la forza de' più vio- 
lenti fuochi, che fogliono per ufo co- 
mune da noi accenderli ; o che que- 
llo avvenga per la natura de' mine- 
rali efficaciflìmi , che fervono di ali- 

cgli i manifefto; o fra per la collrut- 
turaj e filo di quelle cave, nelle qua- 
li il fuoco da prima viene ad accen- 
derli : la qual coftruttura c di/polì- 
jjone potrebbe fare , che per via di 
riverbero fi venifie a raccogliere , ed 
aumentare ad altillìmo fegno la fiirza 
del calore . Dalla qual "fuppolizione 
rimane incerto , fe abbia , o nò , il 
luoco del Vcfuvio bifogno di glieli' 
ajuto per vetrificare le terre , ed I 
farli ; di quell'ajuto , di cui ha bifo- 
gno il fuoco delle fornaci , eccitatov i 
ad 



Cam vero aliar ignli tenuìor 
quidem atque fpìrabilicr >Jèd magis 
coìklhn cs.y'biicufaue cjl , o.v^V: 
r* folarìbai radìii arte coadanatis 
cxjìjìit ,* tum ctett fine alia adminì- 
calo , brevij/ìmoque tempore rei vcl 
piane , vel pene atenei in vìtri ca- 
taratti migrane . Qaod cara dicimai , 
U vidclicct dicimai t liquefare illas 
primam ; max refrìgefeendo congela-? 

qaaqac etìam parte tram/acidam 
darari . Qux com itajìnt , piane 
non wdemus , atri horum ìgniam 
comparare Vefavionam ignem potijfì- 
tnum debcamai . Et qaìdem non illi, 
qui ex radili folaribm eji ; quantum 
ncque tanto tolleBio, ncque tenaitat 
tanta, qaantam igni ex evadanoti! fo- 
laribai radiii ape vitroram njlorlo- 
rum ineffi diximui , in Vefavionii t- 
enibui tocam obline/. At nec fornaci- 
bai etiam vitro , calcile conficiends 
comparati! jure contahrlmui. Siqui- 
dem multii obferaatìanibai ac tenta- 
minibui , de quibui eli Capite bujai 
HiftorU urlio faEfa mntio , ìnltl- 
Iettata eji , ignem Vcfuvianum aim 
efficaciamqae aeerrimorum , qui ad 

leni , ìgniutn multii parttbm ante- 
cellere : Jfoe propter mìneralìam effi- 
cacijjìttiorum , qaie provai dubio na- 
turalìbus hifee incenditi alimento 
funi , naturavi alque ìndolcm ijhie 
propter jìruSluram , Jìtumque cuni- 
cuhram , in qaibus primo ìgnìt ac- 
eenditur ! qua JlruSìura videliect 
natumque loci fieri pojjìt , ai vii 
ignea repertuffu acuatur mojorem in 
modum, atque augeatur. Qua raiio- 
cinotìont fubjìjìente , in incerto eji, 
egea! , nette , Vtfuvianui ig/iii ad 
tcrram Jaxaque vitrificanda ijui o- 
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ad arie per fondere la làbbia , e vol- 
gerla in vetro . Se non che di quella 

narri ; poiché , o cbe vi Ha , o che 
non vi lìa hifogno di ajuto sì farro , 
non manca certamente nelle miniere 
del nofiro Vefuvio , ficcome in tutti 
gli altri Vulcani , buona copta di Tali 
c' ogni forte ; la quale o concorrerà 
a fare aflòlutamcnte la più volle no- 
minata vetrificazione; o per lo meno 
concorrerà ad agevolarla , c peifc- 
zionaila . 



fìt atque fubjìdii , qaod efl camino- 
rum igni arte cxcito , ad fabulam 
fandendam, in vìtrique ìndolem tra- 
ducendum ntcejfarìam. &d cairn am- 
bìguìtatc bac angi noi , deqac efl /a- 
borare non decet ; Jìvc enim ejui ad- 
minienti opus faerit , Jmc piane non. 
fucrìt ; Jane me fefovii noflri vi- 
fieri fodinqque , n ee reliqai omnes 
Vulcani , ea falìum omnìi generis 
copia dejìituantur , qua mi omnina 
valeat ad vitrifieaebnem bane pror- 
fus tranjìgendam; 'nel fiiltem ad ex^. 
pediendam cani , €3 conjumwsndam 
eondacibilisjìt . 



CAPO Q_U I N T O 

Della Cenere, e delle Pietre , che ìl Vefuvio 
getta ne' fuoi Incendj - 



AD plenhrem Ri/ìorU baiai 



ria Vemviana convicn dire in f\ Vcjuvìana capta. 

•*- quello Capo qualche parola * ■*■ abs re nonnibil itimi de La- 
delle Pietre , e della Cenere gettate pidibur , dtque Onere a Vtfuoio 
dal noftro Monte ; di lor natura , e eruBatis hoc Capile dieere ; dequl 
de' loro eflètti ; quantunque fra le corani indole , atque effeUibus : 
eofe fopraddette fc ne trovi fatta in- etìatn Jiinter ea , qui Junt nobìs 
ridentemente menzione , e non una /apra difpatata , harum etìam re- 
volta . Or egli è manifciìo apprefib rum mentìo inttrjcBa Jit mullii in 
di noi , che in ogni , arche rmin che loca . Sane tonfisi Inter nqflros , 
mediocre accenderne del Vefuvio, ira qaa<ois tolerobili ttiem , ae ne me- 
'1 fumo , che foltiflìmo ed impetuo- diotri quidem cnxfiagratione Vefuviii 
fo cfala all' aria , foglia andar con- inler fumi glcboi confertimprodeun- 
giunta in copia conlìderabile la cene- te; nunqaam non cineris > fisi arena 
re , o arena : la quale , finché dall' irgextem copiata eonjunUam effe con- 
impeto del fumo più ftietio venga jiuvijje : que dome fami denjìorìs 
folìenuta, li confonde con quello ; ne impela fafientetur , cum eo prorfui 
li potrebbe per alcuno apparente in- confunditur , nullo ut piane indieia 
dizio diilinguer l'uno dall'altra ; ma di'noftì Inter fe,dìfcern'que valcant, 
■ $ed fumi curfu imf 
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tratto tratto la Tua forza, come ti va magli dffipatur , mttgifqae ab artat 
frarpgliando , & allontanando dalle fui inilin rteefftrlt , peni-itili re- 
fue prime rooflc ; comincia a cadere mittente , incipit cinii Hit decidere ; 
la cenere; prima la più grò (Ta e pe- frimom quidem grandìor vravior~ 
fante , e poi l'altra fuccefuV amente , que , tam reliquia deineepi , firme 
con quelle leggi medefime, colle qua- ta lege ritnque , qui cerna! in fin- 
to in un fiume 'fi veggono di leggieri mine facile repìdijfìul torrenti! Vi 

ubbidire all' impililo della corrente parere faxa , ' 

rnpidiflìma e Talli , e terra, ed arena: citin primam : 

ma quando cominci poi il fiume a di- omnu caperli , ... 

cadere dalla Tua primiera velocità, fi mergi vìdeai acque ai ima detruit 
vedano ordinatamente reflare afiòn- primo pondero/tira corpara , dein tc- 
date prima le cote più pelanti , poi le 'Siora ; ìtat/ue demani fenjim ae pe- 
meno; e finalmente a poco a poco re- detemim , limpidam aqaam , omni- 
flar l'acqua limpida, e Icevera d'ogn' que corporam , quibus occupabafur , 
impaccio di alieni corpi,chc la inrj.-.m- eclluvic purgatala ■ 
beavano. Quindi avviene,clie tutte le Atque bine faaum , ut monta 
falde del Veluvio fieno altamente co- radica oppiti t fin tilt fini avere, 
verte di cenere e di pctruzzolc, pio- lapillifque ijìac , quo di xi mas patio, 
vute quivi per la maniera anzidetta, ii /elibus edam ìnecnjì-nibai Ne- 
anche nelle picciolc e deprecabili lapfii . Al vero f, coifiagralh ffjior 
accenfioni . Ma fe l'incendio (la pode- JU , ac vebementior , tum uti fumai 
rofo e violento , ficcome il fumo ipfi vi ìmpetuqae prope ìnfinìtìi par- 
efee all' ora dal monte con impeto , libai majorc e monte erumpic ; ita 
ed orgoglio incomparabilmente mag- monili quidem ipjìai redirei non ci- 
giore ; così vengono fn tal cafo a ro- neri; , lapiiiorumque imbre , fed 
veftiarfi Tulle falde del monte non già terribili ìamaniam fasori,™ , e: 
cenere , e faflólìni ; ma pietre gran- propemodum rupiam ignilarum pra- 
m - »f&ntf . , ™,co men che intere cella vexanlur ; in pauto autem re- 
i qualche maggior motioribus latti lapìlksrm/i pluvia 
strozze ; e così a fit : tata meterì* mugli attrita , 

.._ . _.mo cadendo all'in- atque a fumea tracia delatx frujlu. 

torno proporzionatamente pezzi fem- la portiate fenaiora levioraqae len- 
tie più piccioli , e feggieti dilla ma- giui aliquanto ìmpulfi decidane ; 
teria flritolata , e portata via dalla quoadufque minutai cinìi tcnuifquc 
corrente del fumo : lino a tanto , the nel in rcniotijfunoi lerraram tratiu: 
la minuta e leggiera cenere venga afpcrtatat , delabatur ac deplaat . 
poi finalmente a dar giù in una di- Atque hoc lllud e/i , quod prifeis re- 
Jlsiiza ch'atto prodigiofa dalla fui cencibufque inccndhraoi narrackni- 
forgente . Ed ecco come debbcli in- bui dacemar , Vefuvianos cinerei zel 
tendere ciò , che dalle relazioni antì- »« Algyptam nannunquam'i),ac Sy 
che, e mederne di quefli incendi rile- riam, 
vali; di efièr pervenute le ceneri dclVefuvio talora in Soria.ed in Egittofi^ 

altre 

(i) Appnltb Dione i ed altrf. 



rupi inli 
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altre volte in Cofisntirmpoli ; e più. ^riam , aliquando Conflantinopolim 
frequentemente nella Dalmazia , nel- perveniffe : frequentiu! autem in 
l'Adriatico, e nelle Provincie del Dalntatiam, in Adriatieum mare , 
Regno , anche le più rimote . Sul inque Prùvinciai Regni buj'/s nofirì 
quale avvenimento di tanto prodi- remotìjììmai . In guani admìraniam 
gioia difTeminazione di cenere , con- piane cinerum dtjfipMionim jwoat 
viene fare alcune con/"rde razioni . La ite nonnulla anmaèaertere . Pri- 
prima è quella , che quello cotal mum : Hubim hanc fami cìncrifqut 
Mugolone di fumo , e cenere , che ìngentem , qux e Vesuvio exfurgit i 
ffuòlc elevarli dal Vefuvio, ubbidire facile •sento obfecundare: quapropter 
di leggieri al vento ; e fecondo che prout li ex diverfa etti regione ad- 
quello (pira da una , o da altra par- fpiraverit , in diverfatn quoque par- 
te , viene il fumo colla cenere fud- tem fumum cintrì mijistm ferri ; 
detta ad ener gettato verlò d' und , cutnque novijjìmo incendio Boe pie- 
o di altro paefe : e perciò in quel!' ranque aujìrale: venti ùbtinucrint; 
ultimo incendio , avendo regnato ideino importuna bae iorribìliqtit 
quafi tempre i venti meridionali", lo- pluvia ea pritter estera loca ìnfcjìata 
no (lati incomodati da tale importu- funt,qua ad fcptemtrionalern montis 
n illima , e fpavcntolà pioggia que' piagata funt pojìta , nimìrum Uriti 
luoghi , c quelle campagne , che fo- Summa , Nolaque , ac vicinai tra- 
no polle al leltentrione del monte ; tini : cutn interea Pompejantim t 
come Io fono la città di Somma, No- Herculanium , Retina, Forticus , 
la', ed i luoghi vicini ; mentre la adjìtufque ager tantx calamitali! 
Torre dell'Annunciata , la Torre del prorfas effent expertei: quamtiii loca 
Greco , Rejina , Portici , e la loro ijia minai admodum , quam priora 
campagne erano affatto efenti da Uta , o monte dijìarent : cura vera 
quello gran male; quantunque la di. per aliqaot dici , jam defervcfccntc 
llanza di quelli luoghi dal monte , conjlagratione , ventormn cjfet /affa 
lia molto minore , che non é di que- coi,ve>jto , ttim dcrnum fumm cinif- 
gti altri dianzi mentovati : E per la que Pompejanum ttìam , finitimtan- 
mutazione del vento , accaduta in que regionem male babuit . Secun- 
alcuni giorni verfo la declinazione dum: non in bac recenti deflagratio- 
delP incendio , venne ad arrovellar- ne dumtaxat , Jed & in antiquiorì- 
C lùlla Torte dell'Annunciata, e ne* bui fere omntbm precipitai eladii 
luoghi di quel contorno , il fumo e parici ih locis , qux montem ex fi- 
li cenere . Egli è in fecondo luogo ptemtrione , vel Jaltem ex oriente 
degno di rifleflìone , che negl' ince'n- profpeffant , obtigijfe : fatfumque 
dj dei nollro monte cosi antichi , co- ìd , "t dixìmus , propterea , qaod 
me più recenti, quali [èmpre il mag- bic plerunque merìdìonalcs venti t 
gior danno dalla pioggia di cenere V. Vel jaltem qui ad occafum aeeeiunt, ' 
ahbian feifèrto i paeli podi al tetteri- quo! feiliect noi a mari cmnet acci' 
trione , o almeno ai levante del Ve- pimus , vigere confuevtrìnt . Qvp- 
fuvio ; ciò che è nato fenza dubbio circa dìffujoi in Syrlam ufque , in 
dal regnare che qui fanno per Io più Mgypum , ai Conjlanlinopolim Ve- 
i yen- fu- 
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1 l'enti meridionali , e gli altri j che fuoianoi tirerei atecpìmut • in ai- 
inchinano a ponente: i quali tutti verfam auttin partirà , Oix in in- 
ventano a noi dal mare . Peiciò feti- cenilo fub Tito nevitnut , Dione te- 
liamo noi rammentare il tralporto jìante, Roma cineribui pluìffe ; id 
della tenere per aria fino in Soria, in qued Jìt etiam ex co cridibilius , 
Egitto , in Cortantinopoli . Ma dalla quod de ni'bula Milènum , Caprcas , 
parte oppofìa , appena nell' incendio aliaque loca ad octidentem , & ad 
fotto Tito fi parla da Dione della ce- africam pojìta obfidente Piiniui ( i ) 
nere caduta in Roma ; ciò che £ ere- ttripferat. Anno 1 707 Cum, cura fu- 
dibilc anche per quello , che narra mi eimrifqtte vìi eonfcrtiffìma, pene- 
Plinio ( I ) della nugola , che cccu- que incredibili: dìtm omninv ex ocu- 
pava Mife/10 , e Copri , ed altri luo- li: abfiulit multh vicinìi opp'tdis ; 
ghi podi ira ponente , e libeccio in buie calamitati occidentale: rigiones 
riguardo del Vcluvio .* Nel 1707 , prt orientalibm fuerunt obnoxix : 
quando la vaflifllma c fpefla nebbia et conftat tamen plerunque rem Jc- 
di fumo , e cenere tolfe aJTàrto il cu: babere ivtXtofqac meridi'-nam , 
giorno a molti vicini paefi , lóggiac- eoi fra rcliquii omnibus èie loeam 
quero a quella calamità più i paeCs babent , arbtm ab borrenia bai 
occidentali, che sii orientali : ma ciò ttttrrintaqui elude imtnttncm ferva- 
nosi orlante egli e veriflimo , che il re confuifijfr - T:r tinnì di , quoti 
più delle volte la cote fucceda diver- qaamtth pajfìm Hijìoricì hai cir.e- 
fatnentc; ed i venti meridionali , che rum in remotijpwa loca afportatio- 
qut Ipirano più che gli altri , foglio- net folsant in Magnitudini! , Vtfiì- 
no liberare la Città da quefloìpa- tatifqae ìncendìorum argamentum 
Ventevole c perniciolò accidente . re/erre ; tamen diccndutn potiti: vi- 
In terzo luogo bilógna avvertire , diretur , capi Une conjecìuram ma- 
tte quantunque fogliano gì' I/forici £" foffe virium , potejìatifqtie z-cn- 
riferire quelli (Ira vaga nriffinii lon- torum . Etenivt quaniuwh cimi 
lani trafporti di cenere , per argo- ignium opl in apertala edo&u: effe 
mento della grandezza, e vaftità fingati* , nifi opportuna tai.nn >.-,■:>:- 
degl'iaccndj ; pure egli farebbe da dir torum adfpìratìo , qua abdueatur 
più toflo , che potette quindi argo- cinis UU atque ajportetur , pncjìo 
mentarfi anzi la fmifurata forza de' ftttrìt ,Jìatim ad monti: ipfius peder 
venti , che altro ; poiché fotta in aria recidei ; vi* tantum ffatium emen- 
quama mai cenere fi voglia per for- fui , guanti fuerit prìm*vut Hit 
za del meco , quando non vi fia co- impulfui, quem ab igni , aliavi qua 
renanamente il fofKo de'vemì , che re, qua eruttati bujufce c'inerii eauf- 
la porti via , e la trabalzi ; verrà a fa ponatur , acccpit . Cum ìtaque 
ricader tolto a'piedi del monte fteflbj ptrbìbent , Vefuv'anum .cinerea 
potendoli appena dilungar tanto , ad afone Mgyptum, US Lonjiantino- 
quanto può durare quel primo Urto, polim defolum fuijfs ; coxjtccre ir.d: 
ed impullò , che avrà ricevuto dalla debtremus , lune tonfar it wbetnen- 
forza de) fuoco , o da altra cagione , tiffimos , dìutumofque ventai obli- 
ava- nuffe, ■ 

(0 r.pm. io. Uh. S. 
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qualunque fiali quella , che n 



taijji ; cafuqai canino evenijje , i< 
•jentorum tolìum vii ÌUortim cine 
Quando dunque lì abbia rasi , gai Vcfavio forte imfend: 
che (la talora giunta la bant > rcliquiat fceam aaferret . Se. 

vero head proinde dixerii — 



cenere del nolìro monte fino in Egii 

lo , ed in Collant inopoli ; da quello mm piane ex miranaa «uì m»iu 
dobbiamo raccogliere , che averterò diffttfione capi vajiitalìs ixc;nd:i Es- 
alterà per ventura fbfEato venti po- cumcntum ; nifi enim cinti cjajinodi 
derofiflìmi , e durevoli , e che foffè copiojtvr Jìt , novaqae ejai eontinen- 
flato un mero fortuito incontro , che ter decarrentibus venti! copia fap- 
qucfti venti si fjtti aveller portato pediictar ; «gre ìntclligei , qui po- 



ti le reliquie di quella cenere , che 
trovava!! per fòrte fòjpelà fui nolìro 
Vefuvio . Ma non. perciò è da dire , 



ad ttintam locorum dijìat. 



•s affatto polfa inferirli della tuffine cinerea nebala e 



Qvanaoqui- 

dea experientia docemar , quamlìbee 



vaftità dell'incendio da quello tras- 
porto efòrbitante di cenere ; imper- non 
ciocché (è quella non fia molta , e fc jetti 
non fi fuggerifea fempre nuova copia mai 
di efià alla corrente del vento , non AZg\ 
fi può agevolmente capire , come imi 
polla fofìenerfi in aria per tanta via; 
giacché l'efperienza ci rende certi , 
che per quanto fi muova rapidamen- 
te un nugolo di cenere portato dal 
"-—1 , fempre ne refli fpn 



/ itaqae . 



, ■teltiga- 

ab urbe bac ad ajqae 

Mgyptam eim-re faijfe confperfam 
tratti/ nanqaam mterrapto ; nsecf- 
farfo poncnaarn ejì , cincrii oii.-: ir.' 
gentem atqae immenfam exfiitijfe . 

At cnim qui fieri potuti ( quod 
cfl enimvero nawori* prodtiam ) at 
codini tempore , feu potias eodem h 



imbrattata la terra lòttopolìa : per la ecidio Veiuviano 



qual cofa a voler concepire , che da 
Napoli fino in Egitto fia reflata la 
terra imbrattata di cenere per una 



■ì obnoxia f ae- 



rini loca divcrfajmo aliqaando et 
piane contraria ? Id uidelicct arri- 
dere poluit primo, quemam per qain- 
deeim , aut vìginti dìeram decarjam 
diverfi atqae etiam prorfus oppofitl 
uuiiLiuiun . venti Jbirare potucrunt : qaemadmo- 

Ma come fi può avverare , che data & nupcra defiogratione hoc , 
nel tempo fieno, o, per meglio dire, qus brtvior tamen futi , novitnm 
nello flefTo incendio fieno fiati info- e&enijfc , iti nimirum olii «iij.'t; aiii 
flati dalle ceneri Vefuviane luoghi fubindi venti ohtinuerint . Rurfas 
diverfi , anzi- talora affino oppofli ? & Ma quoque ratio iniri poffee , prò 
Quello avrebbe potuto primieramen- dìi-erfitaec kcorum ad eandem etti 
te accadere , poiché an potuto benif- re- 
fimo foffiare venti diverfi , ed anche 

contrari tra'l corfo di ir. o io. giorni ; come anche in queir incendio ulti- 
mo , che è flato di più corta durala , è avvenuto . Ed oltre a quello , ner 
ta *'""""" ' iaparte,fi può peniate, che 

Q\_ avelie 



la diverlìtà de' luoghi porti V erfo la 
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svelle potuto un vento particolare , r'giomm pg/ìtorum , potaijfe ptcalìa- 

iù I cimo in un luogo , prender U ce- rem aliquem ventum alicubi extita- 

nere , di cui quell'aria trovavali per tam,cìneretn, quo forte ibi air fiate- 

avventura ingombrata ; e fpingendo- bai, arripere, tramvirfumqut ablum 

la per traverfo , farla poi cadere in in aliai» deinde reghnem aemittere: 

un altro paefe . Cosi > per d'empio , itaqae cinii , cxcmpli gratta, adatlai 

la cenere .pervenuta in Soria , poica in Syriam poi uit facile a. peculiari 

di leggieri e/Ter poi folpinta in Egitto aliquo tutto Syriam forti Jerfion- 

da un vento particolare, che in Soria te , in jEgyptam deferri . Qa<e prò- 

avelli: fpirato . E fe tutto il detto fin fello omnia cam a Vario dìvcrfoqai 

qui accade per forza di vario giuoco ventoram impela areejfenia ìntelli- 

di venti ; alla forza de'venti fkHì gema: ; certi vi quoque ipjì impul- 

bifogni attribuire la maggiore o mi- Jaique ventoram majorem mino- 

nor celerità, con cui viene quella ce- remvc celcritatem , qua in remoto! 

nere ad elTer gittata fòpra lontani terrarum trallas cinir arvttur , 

paefi . Neil' incendio del 1611 fcrive ferri oportet aeceptam. In confiagm- 

il Recupito , che la cenere funi- per- tiene anni i6]i. tradii Recapitai 

venuta in Lecce , ed in Bari dopo le Alctium , Bjriumquc cinerem perce- 



nto ore, da the era molla dal Vcfu- 
vio . Dione deli' incendio lotto Tito 
riferifee , che la cenere forte piuma 
in Ruma qualche giorno dopo 1' ac- 
centane d;l monte ; in tempo però , 
che non per anche fapeali quivi ciò 
che fofiè accaduto nella Campania . 
Egli potrebbe lìère, che dopo aiquan. 
ti giorni dell' incendio folTe mutato il 
vento, ed avelie portato la cenere in 
Roma ; quella cenere , che prima era 
gettata in altra pane; e non che tin- 
ti giorni fodero bisognati a qutlìi; 
tralrorto . Tanto più , che (erma- 
mente può dirli , the Te 'I vento non 




tare animo pojjumat , per aliqao! 
dici poftq/iam ardere mini caperai , 
iiariajfc z-eaeam ; cineremq'ie , qaem 



lo molto parimente puf) coiitiibirre 
la minutezza, e la figura di erta ; fe- 
condo quella notilìima legge , che 
quanto i corpi fono più Ichiacciati , o 
in altra forma dilpolli, liceità contcn- 





Jìheantar a liquido altero carpire , 
fe ipjìi fine in fpccie , al Jjunt , le- 
1 ' ' vmrl i 



gano minor porzione di materia lòtto 
maggior fuperficic, tanto lia loro più 
age- 
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igevolc il galleggiare, e l'efièr (òde- visre ; quam tempi figura-» mini/- 
— ' fufperi da un liquido , di loro tiffimu: e/ai: vii Mei ipfi per ft , 
mura affai in ilpccie meri prìmaque fua conditione ; nei dein- 
la qual figura o le minugie icp: adfeifeit , adbereftent inter ft 
... ....... dipersè , e dalla fi , cangiai inatufqut illius epe pin- 
guedini! , qua imbuto: tfi . 



prima loro formazione 

Quiftano accozzandoli , éd in'vtfchian- "■ Verum'fi t, 
doli infteme, per quella untuoliti, dì qua ex mate 
cui iòno Inzuppate . pi, qaove palio 

Ma fe poi 11 cerchi fàpere , da ----- 

qual materia quefta cenere lia gene- 
rara , ed in qual modo fi Iparga all' 
aria con tanto empito - noi polliamo 
in tal propofito accennare i nenia- 
memi del Borelii , il quale efamina 
foitilmcnte quello punto nella Tua 
più volte nominata Meteorologia , 
com'ei la chiamarci monte Etna'CiJ. 
Egli dunque ricorre in primo luogo 
a quella cenere ed arena , onde gii jìpariqùt 



ovali coverta per altri preceduti "txiflì'tnat 
ineendj la fuperficie del monte ; la novo pojft 

' : può eflèr gi**-*- '- 

del fuoco dit 
penla,che pofiàno eziandio generarli 



uale può ellèr gittata in aria dalla ncque' faxcr/n',: & ,u 

fuoco divampante . Di poi t x totiu: manti: eoneujfio 



qaove pù 
, .. . difpergotur , Burella h 
fenfa intntemquc referetnui , qui in 
pepe laudata , quatn voeat , Meteo- 
rologia monti! i£tna: , caput hoc di- 
ligentiffime pertraffet . li itaque 
primo (inerti illiu: gene/ha conferì 
in tinertm vel arenam illiim , qua 
ebdaCla jamdiujìt veteribu: incen- 
da: monti: fi/perfidi: ; quoque deinde 
impela ftevtttttis igni: amoveri , dif- 
- L aura: potucrit . Rur/ui 
arena: bafee generar! de 

''»"" 

jj'^flo- 

rumque lapidum incurfu , CSalli- 



tiuovamente quelle arene , o per Io Jane ; vel congestione jam fluida 
«rapicelo, e itritolamento deTaffl , e materie : qri* fané & dijuttanda 
in aura: poteft repente in arenam 
minutulam filidefccrr ' c '' 



delle pomici , fatto per Jo redimento 
univerfalc del monte , e per I' 1 
particolare di pietra incontro a 
tra : o per la congelazione delia 
teria gii fluida ; la quale e fchiz 
può repentinamente r; 
"'— -i pezzetti di 



do a lo- 
darli;... , .... t t 

raflòdata già in fafìò può patire quel- 
io fletto Iminuzzamento , che nelle 



i faxum , poiift ce 
nem eam fubire , qaam dìximu: ve- 
teribu: pamiciba: , eliif-jc monta '- 
faxis attingere paffe . Sed Qf ai 
qu'ijfi: in ) iij :ifm'idì coneretht, 
parte: nonnulla: effe poffe arbitra- 

i — .. v ..>. tur l aliarne multa fati: aiate tra- 

vecchie pomici , o pietre altre del dil , quare tini: , arenaque , ac ma- 
rnarne li è delto poter accadere . jora alia faxa extrudi in aura: que- 
Crede egli in oltre , che l'aria anch' M , ejacularique Unge tateque . 
eflà polla aver parte a quello lavo- Jn 
io ; e molti altri ingegnulì modi ei 

propone , co'quali potè intenderli , come c cenere , ed arena , e pietre 
fiu grandi pollano eflcr lanciate In aria a ccnfiderabil diltanza . Su del 
a qusl 

(t) Ctp.XT, 
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In quam Sorella tantmentath- 
atra piatte duo aaimadtitrttrc . Pri- 

nzqltt , qaam Vtfavfui , ubi defla- 
grarti , filit tgertre . Vìdetar taira, 
Jì minai ca pian 



qual penfamento del Borelli ci 
viene di far due riflefiioni : e p; 
intórno alia materia delia cenere 
arena , che il noiiro Vcfuvic Ci- 



che fé n. 



di c/Ta non polla efier faita dalla gna Mini pari tx [alata iterala , li- 

----- '-i-i- - li-— quataqut materia crear i bui poffe ; 

fed poiìus ex veltri mentii trafili 
diffratla , iaque tenuiffraa frafla 
comminata t oh aliqaam eurur/t cauf- 
argo. faruru,quai Borelliui txpofuit . Quad 
arguitila! ex to , qaod ti-'- l: - — 



:c fdolta . 
a più torlo dalla ci od 
ca.aei monte lìritolata, e fatta 
nuzzoli da alcuni; delle cagioni 
il Borelli ricorda . Ciò che noi 
imo dall'eflèr quella noflra 



lorda di bitume", e di un certo Jicr illitai Jìt ftutcatqut bitumini , 
generalmente dagli fcrittori ac pìagatdin; quadam , pajfim ab ri- 
" ■ - — . fcriptorlbut (i) 



delle colè Veftiviane .nominato f i J . rum 
Poiché non è credibile , che quella 
ilravagantc attività di fuoco, che ba- 
ila a liquefar i'arena , e i falli , e a 
volgerli in vetro , polla intanto la- 
f l- : a j- in sili alcuna porzione di untuo- 
lità , lenza divorarla 
affitto : ma quella cen... . 
che trovanti già lorde di bitume . 
pollòno bene edere fpinte in aria dal- 
la forza fubitanea del fuoco . 

Tra le cagioni poi da fare lihiz- 
zare all'aria quella cotal arena, e pe- 
iruzzole , e làlTì ancora ben grandi 
e pelanti , oltre alle moke conlidera- 
ie dal Borelli, merita d'ellèr qui pro- 
porla una afTai facile e naturale , 
allegata da Dione : ed è quella dello 
e dello fpruzio , che 



tingane peni- 



Haud mira crcdìdsri- 
mui,vim illam atqae energia//: ;-^h 
lantani , qux artrite lapidibufqat li- 
quandh , & in nitri naturata ita- 
rnutandii fatti Jìt , aliata in Ut ni- 
confumarla hilomiaus humorii pai 
. o pietre, relìnqaere po£c y qain e. 

t us ,Ó abfumat. Inter i 
cor arena ij/itc , lapilli , faxaqut 
etiarn ingenita in tarai d'ifilliant , 
tii/is jìj.vì';j aJSjreHiO Kt^Wu ;.■/- 
vai & alterarti adjietrc txptdìtìo- 
retn , maximeqae t natura ìpfa re- 
rum , a Diane atteptam . Eaque po- 
jha itt €OM>uìmitìone atque di- 
fperfa , qui "'t'Sarìormaamjonfi- 



cefiàri 



e dee fi 



precipitolà di falli 



fello di (tilìcgno , venuto meno per 
lo guaito che ne ha potuto làr l'in- 
cendio , vengono e rovinare e sbon- 
— 1, che nella fu- 



debeat faxe. - 
legraramoueruptum &for,,^, 
qu<c , fibrato Vi vajiitateque in- 
cenda fulcimenlo , magno impetu la- 
befaHata fcranfar in prteeepi ; baud 
fteus , atque ex repentino vetajìi x- 
dificii tifa turb'mem queniam mi- 
nati einerii , cirtumflantem aèrea/ 
piane oteupantem , excitarì videtxui. 



bitanea rovina di un vecchio edificio Òiomi auleta verta latine verfa Jìc 

li leva un turbine di minuta polvere, bobini : Ad hic & cinerem 

che 

(i) VcEg>CilM«rinp£rJsUaltri«Icip.9-f<i.70.i ' ?«l ctp.io. IK-ìi- 
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che lotti Ingombra l'aria circollante. quatti proj'icit , quoties Cmul aliquid' 

Le parole di quello Monco rcndute ftibfidit : hoc efl , eum quidquam . 

latine , ftnó le /èguenti ; ad bue & labi , atque incidere in aratntcm i- 

cinerem nonnunquam projicit , quo- gnem riparar! poffit, al Lcaadtr Al' 

tiei Jlmul aliquid fabjìdìt . Le q itali bertut intcrpntatai eft . 

parole in noilro volgare , fecondo la De eficttibm aatem Jclqpjì lìtt- 

interpet razione di Frate Leandro Al- pero hoc incendio einerii ut differa- 

berli fuonano cosi: altrejìate il faa- mui , incendi IcBorti fune , ìllam , 

co gettava ceneri , e aajpmomente prxter quam quid in rcmotìjjimai 

quando Jì poteva comprendere, eie vi Regni Provincia! , quocanque eum 

tafeaffe dentro qualche eofa . diffondere ventai valuti , dilatai efli 

Conviene per l' innanzi parlare lodi monti propinqaioribut . prajir- 

licgli eflètti della cenere caduta in tim Summx , Oflaviano , Nola eia- 

qùefto incendio ; la quale oltre all' dem vajìitatemqoe graviffimam ai- 

eflere Hata tradottala fino alle più laliffe : uti ex failit ibi IV. & III. 

limole Provincie del. Regno , dove il Id. J un. a nonnulla fotiis nojlrìs 



ghi più vicini al monte , fpecialmen- pergimui , potei} intelligi . Somma 
te in Somma , Ottajano , c Nola ha aatem ejl ejajmodi . 
arrecato de'firaviffimi danni, come lì In Summano territorio occurre- 
può comprendere dall' iftoria dell' bai , adeanti TàBtet per pullicavt 
oilèrvazioni ivi fatte da alcuni noflri viam , quie ab Neapoli co dutit , ri- 
Accademici il di io. ed ij. Giugno ; nis centum ampliai pajfibui , ante- 
la cui lómma è tale . quam urbem ingrederei is . Tlrbcnt 
Nel territorio di Somma comin- viro ingreffo omnia fafeo colore ior- 
ciava a trovarli la cenere caduta un rida videbantar prie e'mcre parliti- 
centinajoj o poco più, di palli prima bus teSlifqne adbitrtfccnte , taqut , 
di toccar l'abitato , andando fu per fteJantc : qui pluviali aqua folutas , 
la flrada pubblica da Napoli verfo in quandam velati mollcm maffam' 
quella parte . In entrando poi nell' evaferat , qae de fiitnmii teBh dìla- 
abitato li vedeva tutto di color bru- pfo , per parìetum fuperjìcìim deplui- 
no , per la cenere irnpiaflricciata alle bat ai eum modum,quo liquefai! 'ubi 
mura , e fu per li reni : la quale febamper candii* dorfum dicar'rit '. 
fciolta dall'acqua piovana, era diven- Hullibi apperebant ncqui lapidea' 
tata come una palla molle ; eh: ca- vìaram Jìrata , ncque earundtm la- 
dendo dall' cdrom ità dc'tetti , li lìm- tane, afperitatefque priora: fior 
deva fulla faccia delle mura in quella completa omnia, contila, squataque' 
forma , che là il fevo liquefatto giù fupcrìnjetlo giare» , arena cinerif- 
per lo doffo della candela. Non com- que pavimento . Mdijìeìormn aatem 
pariva più la lallricatura delle lira- in to ofpido net rama Itila > net \la- 



che ptima vi erano ; ma tutto era '. 
coverto , a appianato da uno ftrato di ghiaia , arena , e cenere foprappo J 
ila. Non vi fu in Somma alcuna mina d'edificio. La campagna era tutta 



l'ha potuta folpingere; nc'li 





rag- 
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ragguagliata , e come laflricata dall' 
arena , e cenere caduta ; la qual ce- 
nere ridona nella fila fupcior faccia 
in- parta per la pioggia foprav venu- 
la , in percuoterla ri rompeva in 
mafie . Sotto quello primo Jìrato 

fciolta e divira in granelli , per 
arpetto e per grandezza differenti . 
Tutta infieme quella laflricatura non 
era delia medclima altezza da per 
tutto : ma Tempre maggiore fi trova- 
va , quanto I' uomo andava li più 
avvicinando al monte; nella falda del 
quale bifognava che fofie di molti 
palmi , eflèndovi rimali lepolti gli 
fterpi , e l'eibe tutte : ed appena del 
fuliodegli alberi più grandi fe ne ve- 
dea ulcir libera all' aria una parte. 
Nel piano ancora tutte I' erbe erano 
reflate fepolte ( c i feminati abbattu- 
ti : ed era notabile , che i gambi più 
fermi delle biade , i quali in qualche 
modo fi erano potuti liberare dal ca- 
rico della cenere , re (lava no tutti 
arrovellati verfo b parte oppolla al 

to la cenere una via obliqua nel ca- 
dere , come richiedeva la /pinta, che 
il vento le avea dato . Quella piega- 
tura , o inclinazione verfo la parte 
oppolla al monte , era universe e 
collante . Le frondi poi degli alberi 
erano generalmente morte , o ap- 
paflìte; e flropicciate fra le dita fi ri- 
vivevano in polvere. Delle frutta fi 
dee penfar lo lìeflb proporzionata- 
mtnte : mofiravano peiò fempre 
quella faccia più malmenata , donde 
aveano ricevuto il primiero tocco 
della cenere ancor bollente. Gli albe- 
ri più teneri , e le cime de'più robu- 
fli mollravano aver ricevuta mag- 
giore cfièfa : ed in fatti qualche nuo- 



defupcr iìlapjb ; qui propter dimmi 
pluvia! videbatar quòjt in muffai» 
' ■"■ ■ — vt forte p.rcajfu S at- 
■a abiret in fruitala . 
nuo prima noe tonici Jlratoi-e are- 
na tatebat folata , atqae in diverfa 
tum magnitudine , tam afptcla gra- 
na dijìracla . Cintream illad pavi- 
mentavi non pareti abiqae altitudi- 
ni»! hsbebat ; /ideo majacia , quo 
ad montem propius atte0ffet ; caj/it 
ad radieern malto! palmo! altam 
fuiffe oporlebat ; quandi non modi 
gramha & ftìrpei cooperi* ge- 
rani oranti , alque adeo eoajtpnltx ; 
fid vìx majoram arborum tranci 
pan nomalla cxemta eminebat . la 
piantile quoque birbi omntt occupa- 
ta teclxqat, fato dcjcEla ; notatam- 
qrti efi , caalei frugam Jìrmioret , 
qui fife afcunqae exonerare , atqae 
txpediri cinereo fondere valaerant , 
omnei in oppojitam monti partem 
curvato! dificxijfe : quod dotamento 
fuit , cinerei?! inter labmdum obli- 
quala oiam infiitiffe , at impùlfai 
fcUictt , qam ti ventai indiderac , 
pofialabat ; iique fiixui atqae in- 
clinalo in adzierfim monti piagata 
ubique pariter vifebatar . Jrboram 
frondet omnei vel piane emortat, vel 
certe martidit : digieìfque contrita 
fiatim in pulverea folvcbaatur. Idi- 
pfum de fruBibat prò portione fa- 
tandum efi : ea tamia parte tnagìì 
vtxatì eraat , qaa frimwn einerii 
etiamtom ferventi* imprefibm 
ceperant . -Tene-' 



» arbore:, 

tr.fam. - - 
itaque reeeai aliqais fanalai potiat 
- " torpore , qaam ab inter- 
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vo germoglio fi vcdea fpuntare più. 
tolto dal gretto de'rami , che dalla 
cima affilio morta . Egli è notabile , 
che il maggior danno ricevè la cam- 
pagna dalla cenere mimila : e crebbe 
il male quando quella per pioggia 
venuta apprettò li quagliò in palla , 
e li attaccò fortemente alle fiondi , 
ed alle frutte , su delle quali prima 
pofava : poiché le arene più "loilè , 
e più anche i laltolini , cadendo toflo 

magagnarle. Si vedevano /opraci ut io 
malmenate le piante di mete , pere , 
e prugne ; apprettò le viti , i pioppi , 
C i fichi ; meno di tutti gli aranci , e 
gli ulivi , ne' quali tuttavia 17 vede- 
vano bruciate le cime , Nulla affitto 
aveano patito i furbi , per la fermez- 
za forti.' di loro fiondi , e più ariette 
per la figura e Umazione di citi; . 
L'edere parimente fi vedevano quali 
tutte verdeggiando ha per la natura 
di loro foglie , e per la difefa che ri- 
cevevano dagli alberi, e dalle mura , 
a cui erano attaccate ; o per lo lito 
delle frondi , non atto a ricevere , e 
ritenere quella cenere malefica . Gio- 
vò molto a far rivenire molti alberi 
lo fgnmbrare it terreno intorno a'ioro 
pedali , e fcuotere di su i rami la ce- 
nere ; ciò che non elìendofi fatto con 
altri , avvenne , che anche quegli , 
che avean inoltrato di foppravvivere 
alia primiera tempefla , a capo poi di 
tempo perirono . I lòti pioppi , non 
oliarne che aveller inoltrato di per- 
dere affitto ogni umore , lì è làputa 
poi , che follerò oltre ad ogni (pe- 
tunia rinverditi . 

In quella pubblica calamita en- 
trarono a parte anche gli animali ; 
né foto per la mancanza del pafcolo , 
eflèndo l'erbe tutte fcpolte , ed affo- 
gate 



merino culmini prodire vìfui eli '. 
Sed & iliud akmadverfan: , /ito 
tladii Matusi a tìncrt mìnutìirt : 
auBumque ii tjl tum,cam pluvia in 
maffam concreta! fuit , frondibufquc 
ec fruElibui , quos pria! infederai , 
pcmtus adhtefit ; cum tanten intinti 
arena majufcuh , ipjìque lapilli, qui 
fratina! burnì deàderant , nullum 
nocendì kcum èabuìjfent . Inter la- 
tei pertulerant mali, pìri, prunique. 
pcundai papali , vite! ,fiei l pojire- 
mai mali medica, acque elea, quarum 
tamen ctiam femiambafia culmina 
tcrnebantur.Nil detrimenti ceperant 
forti , fortafjtt ob frond'mm condìtio- 
nem , magij'qac ob ìllarum figuravi , 
ne Jitum . Edera pkrieque innoxia , 
virentcfqae ; five pra natura ipfa 
jrondium ; arborum ctiam 49 mu- 
roruin , quibui adhxrefccbatit , tute- 
la acque prajìdio ; fine pra ìllarum 
pfitu , ncque ad excipiendum pejli- 
Icntem bune cinercia , ncque ad re- 
tinendum acesmmodato . Porro ut 
piarci arborei retìperen! fefe or re- 
v'mtfcercnt , plurìmum profuil fer- 
raio circa earum pcdei amo^ìlfe , ci- 
nercmqae ex rarnii exc/iffij,1- . LAv.r 
cura cum alili xque minime fuljpt 
impenfa , contigli ut & ili* ipfa 
arborei , qua actepta calamitati fu- 
perjiite: vidtbaritur , non mallo pofl 
interirent ; folafque pepali! , utut 
omnem prorjui bamorem exuta oh 
derentur , refeitatn deinde ejì , pra- 
ter^cm aeque exfpcllatkne'a revi- 

Calamitatii ìffius ncque ipfa 
ammalia expertia cxjiittrt , non ex 
pabuli modo defiderio , fepalth fuffò- 
cathque cincre bei bii omnibui \ pà 

& qwd tninutiora tortini , qu.tous 
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■ paté, nella cenere ; ma perchè i più fub dio 'Salitane , àtque potisi , ot- 
. -piccioli , e quc'chc vivono allo Ice- que mkfiktm dctaijjì in fefe riunii 

peno , non poterono reggere al pe- firre potueruiit . leaquc aves pajfim 

■ lo , ed alla noja della cenere piovuta w i eXtitiB* , Mi ftmianimes ; ffr. 
Jor fopra : ficchù gli uccelli da per penta etiam , lacerti , GJ alia ìd 
tutto s'incontravano o morti , o mal renut aaimantia fuffocata . Homi- 
vivit le ferpi ancora, le lucertole, ed „„ non amplia! duo defidcrati ; atri 
altri -animali si fatti vi lardarono fa- tam forte feorfum srboribm ìajìde- 
cilmcntc la vita . D'uomini non peri- r ent frondatioaìi cauffa ad òaftaram 
reno che due foli nel: territorio di bombicum , tam cum octetpìt ciaeri- 

■ Somma , cioè un ragazzo , ed un al- bus pluere ; ambo exfleraati animo , 
Irò , 1 quali trovandoli in luoghi fc- protipites corracrunt : tantaqa! fu'it 
parati su due alberi a far fronde per r uino permeiti, or poutit pofi diebui 
li bachi da feta , quando cominciò a c vita txteffsrint . -Ex quo etiam 
piover la cenere amenduc sbalorditi Ulad affitlget , primum fubìtumque 
caddero giù rov inorarti ente; e fu tan- ejfeilùm c'inerii effe , ut caput men- 
to il mal della caduta , che a capo di temque turbet ejui , qui illuni fui 
alquanti giorni ne perderono la vita . dio , aulloque frtcjìiio tcllui exei- 
Nel quaf fatto é da norarfi il primo plat 

e fubitanco effètto della cenere , ch'è Aquàrum occulto viti* nullum 
quello di sbalordire , e turbare la te- dctriiaintum paffo : coque datata- 
ti^ a chi la riceve lènza riferva all' xat , qua biante rijltrnarum ore ri- 
aperto . . ricrei atteptrant , amaritim nan- 
Non vi fu perdila, o diminuzio- nullam , qua wx ad paueos dia te- 
ne di occulte vene dì acque : loto nuit , toatraxerunt . 
quelle che ricevettero la cenere per Ófhvianum horrììilìi quoqut 
la bocca aperta delle ciiternc.ne con- Vesuviano materia gran/io infejlum 
tratterò alcun amarore, che non durò habuit ; qu<t protcr mìautum eine- 
oltre a pochi giorni . rem, gtaream etiam , lapidefqui non 
In Oetajavo fu terribile la pioggia modicoi fecum ftrebat : itaquc folum 
delle materie Vefuviane ; che oltre partita tret, partim quatuor,partim 
alla minuta cenere , portava lieo qaiaque amplìui palmos excrcyiffe , 
ghiaja e fidi non piccioli ; ficchè P ac tumerc tiidebatur. Tanto buie 0- 
fiiolo vi fi era fcllcvato ove di tre , aeri pluriaarum odium teBa fuccu- 
ove di quattro , ed ove di cinque , e buere : qua ruiaa tret sacro Dea 
più palmi . A quello cosi grave cari- yirgines oppreffo , exaaiiaatoqtte : 
co vennero meno i tetti di moltilritnc quarta cura tot/frafla . Arboribui 
cafe ; per lo quale accidente rimarrò taiaus detrimenti fuit:eum cairn cre- 
mane tic Jtcligiufe , ed una relìò bra majùruai arenaruta lapillorum- 
colle gambe rotte. Gli alberi vi fi ve- que grandine jaia aatea nudato 
devano meno danncggialijpoichèclfèn- fì oadibui effeitt , nullut fuccedenti 
do flati fulla prima dalla fpeflà gra- cintri ftibfideadì, adhorcndique loc.it 
gnuola di grolle arene , e di faflòlini, fuit : itaque Jìatim pullulare ite- 
tutli fpogliali di loro frondi , non rum , novifque frondib/is cvnveftiri . 



ebbe 




. CUt P-0 I N T O. 

_ ebbe poi la cenere foprtv vegnente Solita aattm afqite co i 

luogo ove fermarli-, ficchè fi videro genti tinerii , lapidari 

. wiio. rigermogliare, e veflirlì di nuo- col/Mie, alque incapatala trai , 

ve frondi. Il terreno perù era re ila- wt ut multo labari , longaque die 

\o così fopraflàlto da Imo Aralo con- ai tultum rfSQctri repàroriqul poffh 

Gderabile di cenere , e pietre , ed viicretur . 

arena ; . che moka fatica , e lungo Noli , quoi ai Onere! attinsi, 
tempo parca che bifbgnafTe per ri- cader» fortuna fuit ; Italia tamsn 
durlo nuovamente a comoda coltura, teiium labet . Fcncjirx vitrea pio 
In Nola furono oflèrvate le cofe rtqut fraBm malcqui babitit tm- 
fìefTe per 1' appunto in quanto alla pela ruentiam ìtpilhruin ( id qaoj 
cenere cadutavi. Non vi fu rovina di Oftaviani quoque , Sumnraque accì- 
'conce dcrat ) i~ ■> 



ttc le. vetrate delle fineflre , 
o de* faflblini cadenti , come 
'iiulu in Ottajano, e in Som- 
ma ; efiendo in tutti quelli luoghi ri- 
male intatte quelle vetrate fòle , le 
quali poterono eflèr ritirate al cover- 
to: il che però dee intenderfi di quel- 
le , che erano polle dirimpetto al 
vento , che fpingea loro contro le 
grofTe arene e i faflòlmì . Olire a 
due miglia di là da Nola la cenere né 
cadde in tanta copia , ni diede quel 
guado alla campgna , ed ageminati, 
che mcritaflc d'clfcr paragonato col 
danno de'territorj de'trc foprammen- 
tovaii luoghi . E'degno d'efil'r qui 
notato , ■ che le fruite , e Jc ciregie 
precifamenic , ch'erano fiate maga- 
gnate dalla cenere Vefuviana , man- 
giate lènza riférva da alcuni , muffe- 
rò loro il corpo , c Aiutarono ezian- 
dio delle fèbbri .. 

Pafiìamo ora a dir qualche colà 
delle pietre più grandi , lanciale in 



'aQìfque , guai lìtuìt amotas in 

do vìtrcii fcneflrìl iiilum volumui, 
ci/.t -';:r:io graxdiajcxlnt arenai la- 
pillofque ciati , urgenciqut erant 
objidx . Bifmillc ultra Nolani paf- 
Jìbui ncque tantui c'inerii inibir, nc- 
que tanta agrh frugibafquc cala- 

nupcr lacorum cladt con/erri pojjìt . 
Id non Jìlcndum , frullai , maxi/nc- 
que ctrafa Vtfuiiiano cintre tallo 
i/i , qui inconfìderati tlla comtdt- 
rant , & movìjfe ventrem, fif fibra 
cttam excivìffe . 

At de cintribm arcnìfqiie filisi 
jot# vero de faxii granaioribui a 
conflagrante VtfttVio cjcclatìs pausa 
dieamu! . Sane ex bit, qua de cìncrc 
artnifqae dì fpat animai , proclive eli 
intelligtre , qua ratìonc majorti la- 
pidei in auras txirudantar ; quave 
ex gravitati! eujufque modo , ac fi- 
gura alter altero longiui ab igneo 
mentis cratere decidat: quatic torum 
natura, qu&ve coafiatio Jlatui virijì- 



Ed invero fuppofto quello che det- 
to fi è della cenere e dell'arene , noi 
c difficile intendere il modo , Come 
fallì più grandi fieno fiati gittati fuori ; e come a mifura del [oro pefo 
« figura fiano venuti a cadere più. o men lontano dalla bocca del fuoco ; e 
qual pofla efTcre a un di prelTo la loro natura e comportane . Che ijue- 
R Ili 
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Jli (ali non fieno ordinariamente falli nsìlìm pojpt . Hai pleraquc n 
' tizia propriàqat mentir faxa 5 



nativi del monte , ira concrezioni ri- 
fui tate dalla liquazione , vetrificazio- 
ne , 0 calcinazione d'altra materia , 
egli è tanto chiaro. , che Vitruvio 
ftefiò f I ) chiaramente potè com- 
prenderlo : e perciò, parlando egli 
delle pomici , che Irovavanlì nel ter- 
ritorio di Pompei , che vuol dire ne' 
contomi del Vefuvio , credè che efle 
fonerò avanzi di materia bruciata, 
: trasformata ■ Sono quelle le lue 



ì.fii 

1 eoagmentataèut ix stiit 
mponaas Mqtinii , <» ■mtrmmqnt 
& takem ridanti tam tfi mtmfe- 
finn, ut VUrvolut-folaid abftroa- 
tìont togntverit: Itaque tuoi di Pw 
aiàbut , gai in Pomptjeao ferriti- 
rio , hot ifl, i* Vesuviano trailo 
fant,hquerttar (1), sfinitili tji, re- 
liquia! Mot ifft materia eujufpiam 
infiammata , acque in aliai* fpctiem 



: timi verta fune : Idsoque. 
: Spongia.five Pumex Pom- 



parle ; e perdi quelle , . che oggidì traduBc 

ebiamanjt Spagne , 0 Tornici Pompe- qui nltr 

jane,da pietre tèe prima traito pejo- pejanui vocatur", ... 

no ridotte atal condizione permetto lapide in hanc redaflua .eflè videi 
di una qaa/i cuotitura.Q^cac pomici lur generis qualitatcm . Pumlttt fa- 
ina da i Tuoi tempi.ei diccene forTera fa liei memoria pia Ipongiai appelli- . 
(late follie di nomitwriìanchcj^ago« totoi bit JoSor tradii : idque jurt 
e con ottima ragione s imperciocché qaidem optimo ; rt enim vira fpon- 
fono veramente a modo di (pugna giarcrn iaftar funt audique forala- 



bucherate da ogni parte; ficchi fe nel 
pefo , nella durezza , e forfè anche 
nel colore non difeon veni Aerò /.po- 
trebbero efièr prefo per vtritTIme 
fpugne - Sono quelle quelle pietre di 
■ *"- — 10 grandjjtìmb.caro i noftri Ar 



chitetti per -formarne le volte degli propltr e 
edificj , attefa la leggerezza loro , ed 



, duritia ,for- 
. , . reparto! , ìpjìfft- 
maruui fpongiaruni loco numtroqae 
baberentar. Hi lapidei ii funi , qut- 
rum Inter nojìratei ArchiteUos ufus 
e/! plarìmut ad fornicando adificìa , 
i levito- 



: (cilici! C 



facultatem a 
indolem , talcem bamortmqut avi- 
ili m c^cìpicndi.penilnfyice co<nbibe ci- 
di : natie fabrhot'toaum firmila! , 

W*»**» "fi'" ■ t" W> "■ 

tio cjì , todent lato a Vitru-mo propo- 
sta > tur pulvìc , terraqat Pencola- 
rla , atque uaruerje gtaus id ernie 
maierìarum, quod teSui bac toflra 
adatti alla fuppeditat , ad praflantim» adjfici- 
dcgli Edi lioxum ac diulurnirotem ir.iritm U 
modum toadi/cibilia dtprtbtndantur . 
Di quelle pietre gettate da! Borua vero ejrPifioraia lapi- 

montc ve tic ha |ier colore , pei° , e dum fkrique ntt tikrt , «r'niw-. 
fittezze di generi dinercniiflìmi 1 b tale, net forma iatirjt toajlaat ; 

Cjttii idqat 

(i) Vb.uc*p.*. 



donde nafte la laidezza delle t'abbi 
che : che è quella ttefTà ragione 1 
Vitruvio nel luogo medelimo rico 
data , per cui la polvere , o terra 
Pozzuoli 1 c generalmente I mate ri; 
che foni mini fi ratio quefle nofìi 
te , riefeano cosi comor 1; - - J 
pei fez in ne , e durevoli 
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/ir 



quel differwtó Ti dee intender nata o 
dalla varietà degli demeriti primieri 
di cìaftbedunà di efle ; o dàlia ine» 

SI forza del fuoco loro generatore, 
ime in "altre prepoliiò e flato àx 
nói accennato . Se non che pare talo- 
ra , che alcuna ili quelle pietre fi* 
naturale del rasate ; o almeno di an- 

"Ti diahrì.piu 

tè dimori ria la 
bldn» , il colore , c'I lifclo di lof 
fupernfie : le quali cole non par Cer- 
tamente che pofTaDO convenire alla 
materia di folco rafìodaia , da fluidi 
che prima era ■' Tra quefie pietre lé 
ne. incontrano alcune di mezzina con- 
filtenza , non delle affitto parole ò 
ftugholc , ne delle più l'ode ; le ' quali 
flricolàté e fpòlveraté, fi feiolgono' in 
arene nerognole , iucól:, e tralparén- 
ci ; ficeome a guardarle cai mfcrofeo- 
pk> può dli cfie'fia accorgerli : dalla 
quale oflervaiiorie abbiamo no! prelo 
argoménto di credere , che quelle 
arene lucide ed ofeurc , le quali ufia- 
mo coinunemente per asciugar T in- 
chìoftro nelle fritture a penna , che 
abbonde voi mente lì raccolgono ne'lidi 
di Proclda e d'IJchia; e che il Signor 
Geoflroy trovò ne' campi Romani , 
liano veramente il minuti/limo , ed 
ultimo rottame di quelle si fatte pie- 
tre , ridotto in quella fòggia dalla 
perpetua agitazione de'fluttl marini , 
o da altra equivalente cagione: e che 
dovunqucqutìftes'mcontrfno,bifoi>m 
far conili che- Ivi ,'on'el dintorno fie- 
no accid'ure' una - Volta delle furiale 
accenfiónì di fuoco minerale , che 
abbia potuto trafrnutarc e vetrifica- 
re le terre ed altri maierroli ovvii , 
opporrmi! a quella faccenda' . Di tal 
fehtimérito ■ fu' if nbìfro Tommafc 
Cornelio ; il quale dall' aver trovato 



iStat difcrlmt'n iirivaffe 'tiaahsvù 
cjì vtltx elimenlh jhgitl >r«ir. prì- 
migemìt^, t*l*x iKpari igiiì qua 
procreati fugl , efficacia , ut cjì pi- 
fra a nobii in alta taaffa traditami 
nifi qriód eUquania mnniillai ex 
Ut lepiiibui montii ipfias propria! , 
natnmfqut effe vidtatur ; eiit jal- 
tim piatii vttafiijfimit , antiquiore- 



jr/t aliquì incendio generatam : ar- 
■imettoquc funt itila! foliditai, ca- 
>r , Ixvitafqut & complanari!! fu- 



perficìei: q»* vidslieet qaalitatei vi- 
deiitur in materiaa vix dam c prio- 
rt'lìfà'iiitste obdarmam non advso- 



dijtcdant fub- 
fufcai ; wcaneit , Stque tramine''- . 
dai , ut .pam ,'Jì qui est micro- 
fiófii hbfidìp adjatai hfpexerie . 
Qjti jiiilcet ebftmaeione anioni 
Jatii fama! Ipicalares iilai arenai , 
ut qae fabobfcorai , qujbus ad exfu- 
gendam rcctnt'wm fcrìjtoram atra- 
-mentom pdjfim Mimar , quaravt 
'magniti numerai in Procbytx, j£na- 
yifqtte'litaribu! colligi jblet , quam- 
que Doni. Hombergtus in Ramanti e- 

mZacfftVfntt$»!a 'WpJnTa 
l:i[,,(!:t-„i lnjajni'jilt , ut caia j-iri,ittm 
... iti... ,„ ar ; B i jfaffm agitatic" 
pallenti caajfa reiat 
'.Ite depreècndantur , . . 
putandnm effe , fri ibimet , nel in 
VÌdnis mtntralcm acquando ignea 
•osheinent 'tr arfiffe , aai terrai, alia- 
qae ofaiia ùtquc opportuna minera- 
ria cjji:;r'. , in vitrique hdolem im- 
mature valaerit . In hac fmteutìa 
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in "Napoli -Intorno lido fottopoHc- nofiir Ih. Grrnetiaì fall » qui t'x, 
sct*fchia , rtliquie di quella si 6tia tomperlit Nespoli eirta litui Echi* 
arena , non dubita d* indurli a ere- fappqjìtur» orimi bujufce rctiquils , 
dere, che ivifaiqtpIehc^rnpwfonV ., animus* ieduxit at\fffderet , ibi 
ro sccaduri difil'jncendj , i:on altri-" quàndoqtiì inanità exirfiffii auto- 
menti che in Fchia , e in Procida ;" -'- •■■ * " 

dove , come detto lì 4 , & ne racco- 
glie in gran copia . Convengono pa- 
rimente in- quelle* feiudiisiQ.il Apran- 
nOm inalò Signor Geofiloj,cd il-raga- 
dfliino Pietro Antonio Micheli (il jjjl' 
quslo-da quelli . ed altri sì fatti tao^ 
namenti ollèrvatì da lui lui monte di 
Radftofàiii in -Tofana 

Che anche quivi- (òffe 1 

da>n(>i riroonfiìtrii qualche Vulcano., fiiffima 

■Come poi fcilè caduto in penfiero al num ah^ , _ . 

dotto Atratc Bourdelotfajche quel!" ttm ttf mi'^AOo vira Abbati 
arena che vendono in Roma i Giudei Buerdelot» (*) in ntnttmvenirit 
ptfr- adoperarla Alle feritture-a peri- at crederti , artnam Ulani , mom 
ha, non lia altro, che vetio-per luti- Roma Juaai venditant ficeondiruet 
•a eti fpol varato ,- c denegarato in feriptttrum grafia , mU nifi t/ittum 
arena hjcldajnoi non Tappiamo. Cre T " " 



... mjaln ipjìt 
ta , jEnariaqae ; qaìbiti hch , 
modo iieebamas , ìngtns arena ìl- 
ÌHb vh.allìgitur-.rSi-ttM Hfdm: 
opniionandefeendant ppratitàtui D. 
Gtttbtfrcdai , &-fiw [ ìm m u%,Ptlrìif 
Antonimi. Mitiflm (t% pfWMrf 
aliìft/uc ìi geaos rnanùnttaìit fttper 
argomentò, monte Radicolàna in Etrnria nper- 
... .,, „,.....;. ctiam- illk' 

fatmrìa-- Voteti 



diamo fi'bene,che cotat arena ;lì» ri- 
luttata dalle vetrificazioni prodotte" 
p;r forza di violenta accenlione , fic- 
corne par la te (limoni.™ za. di tanti 
vaFemuomini , e per I' offe reazione 
di noi medelìrai fopra riferita rimase 
bJflantcmentc provato 1 n-\ ■-■ , ì 



effe longo - 

ycrtm , atqae in Ixtìdas artnrilar 
transforniatam , piane nobii obfiu- 
rum ifi. Il/ad lontra novimm 'are- 
namhsne ex fuetti vehementi aliqua 
ineenfani vitrificationibia ixlììtiffe: 
quod & muttornm vìrorum iifi- 
gniam tefiimonlo , & nojira IpfortHa 
obfcrvaiione , qiiam modi cum le&o\ 
rìtui- tommua'uKi'mm , lath ejì 
ebundtqut frobatum . • " 



ne 'Str&ertitrO: «(frrMtiw wiMilln lettr.». fizn*. 



L'-IH tizod by Coo^l 



«mimi sue <xf&z—a *» 

C A PO SESTO 

• - Delle Mofcte eccitate dalrJncctidio del 
"?•'.;. '■■ Vefuvio . : . '. 

fT* E in qualunque altro pade dd (TWln Buttili alia ttrrsram orili 

^ » Mondo- potnùe eflèrb ^fcnnof ^ pMi qui/plani effe poffìt , ca- 

^.a aii eiuRucflè nuovo quella *-J ;oi ai/rtiar Mephitis OTcaio- 

vocabolo di Moftta ; o almeno non »Dt««o atque ìnaaditttm acciài- 

avelie del valor di queir* voce quel rie ; yà/;ow fui nomimi bajus 

giufla e oonvtticvol concettò v che hewtiem toteflatrnrqai baad manina 

nri .' , i: j_ ^ . _r J„S?; At. 



li in direj engitita» babent , qualem saffi ba- 
iti Ultimi tempi L'anno uiàta ; i H» m ,,,r! , f3 , de ea non ita pridem 
poteiani cenaineme- debbono- averli Jcripferaut ; imbìberant : certe qui- 
per lenta ji Mimi dallòibetto di quo- éent initeapoHtanas cadere baiai fi- 
feo ignoranea , o errore , chedir té ìgnerantia , /he ermriijafpicìa 
vogliamo . Poiché non. lùlamentc la alla non potc/f. Ncque vera folum ca 

entt v iludiofa ddia Storia Naturai* lìttetittffum natio , qui Satura/ir 
potuto reflare inftruita In queir» Hifhrte jindto dck&atur, bujas rei 
pane, colia lettura dell'opera -erudì- notìtiam ex-eraditiffinto operi 9 no- 
tjffima data,, fuori dal noilro Ue-nar^ Jtrtf Leonardo a Capua de io argu- 
to di Capo» fu ni (oggetto ; m a niu- mento edito èaarìre legenda pome- 
llo farà dd più minuto popolo , il ruitt ; fed & militi fortajfc ex iat- 
aualejMM abbia alt una volta o ve- perito volge rudique pkbectila Jìt , 
culto. -V o udito almeno ciò , che ac- eoi itti unquam vel yiderit > vii 
«de nella noflra £mofa -Grotta dei txeiidiirìt :eoram , qux in celebri 
Qnit \ polla Culla riva del lago di Ar Cbaronea [erobe, Jìoe , qiiam dieimal 
pano -tra Napoli <r Pozzuoli . la Canis Crypta ad Ariani Incus ri- 
quefla grotticella meflò un-eane , -e pam , Ktapolim Inter ac Putioloi 
tenuto eolla tefla balli, , fi vede toflo pojìta, eveniunt . la eam namque ea- 
battere i fianchi ed anfore , come vernatavi Canis Hiatus , inique fab- 
ft " 1,t, .« l , i .? ni .« ia ' i > i a cui.fia impedita. Mere capite demiffo coaB 'ut , Jiatim 
efficacemente la refpiraziont.ijidi.ear ilia ducere, aique anbelare con/pici- 
der tramortito'.: non >fia pretta' ■■■tì/r , corani onimantiam modo , qua- 
mente cavato fuori all'aria aperta , ram efficacia! fiiratio prapedìatar : 
fra lo (lento di non poter refpitare , tum concìdcrc pene tsanimatas : &, 
e'1 getto di molta bava dalla bocca . nifi cxtcmph in npertam eduiìasjlt, 
vi perderà tal cane a capo di pochi brevi inter probibit* rcfpiratioms 
minuti di tempo irreparabilmente la moleflìas , largumquc falìoa ex ori 
vita . Ciò che vedelì feguire ne'cani, profluviam , plani extingai . QaoJ 
niente diverfamcaie fureede in ogni tanihus ufuvtniri ciraitttr , ninih 
° qua- " ftcìat 
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lunque filtro animale, ptirchì *b- fitìus caìtanqac ecterortsm anima* 

ili molai onde attrae l'aria , lòtto lium jkt ; modo riUum , qao'fpiri- 

quellivello , a CUI li fiendc l'attivi- tuia daiunt aertmq:/: acchiunt , 

ià ; ,' o lia lasfera della tnofett . SIC- fub Ulti pnibùs battavi, quo fi Me- 

chè quell'uomo , il quale dritto in phìtli virei , 3 , quam Ipharam a- 

ptò' Vivc e rcfpira (rancamente- in aiviwtrs titani , cxteniìcrint . Ita- 

quella grotta ; fé li abbaili , e tuffi quc home , qai Rai:! rdìufan; ì» 

A capo lòtto quella colai altezza , fi- to ficca yivst US jpìrat ionoxiai , 

no alb-qualc li «Mónde la mofeta , il/e ipfejì caput demìfirìe in tam 

vi-laicerà la t'ita cogli flctit acciden- alliludinem , in qaarn Afepbslis ex- 

tì fc- drcoftawe , ebc ' in un -cane ', first fife i animam ejflobit sifacm 

a in altro aniiucle li UlSrverehbono : tamfytnpiematìi , qtl* in tanibrn , 

potendo /blo?inter venir vi quel diva* elieve ammaliata cernere tonfaevì- 

rio di più' lollecita e flentata mor- mas ; foia fartafff difcrinilnt vcl 

te , che a dalla robufteiza di taluno, celerrarii ethos , vcl tardierii ; 

a da urli-certi' fpedal toiìlHBìion* eaodjane difcrimtn cdnjctlare : lictt 

più o- mtnD tolicMntc (i può- con- vel a corporis firmititc ', vét a pc- 

jhtetrurar'ehe proceda . Quella ed mliari quodata eenjfitationc bà- 

ahrc mohe Morite s'incontrano nelle jafinadi angoribat fajiinéndis plus 

vicinanze di Napoli , ed Jn dlvcrli miisufue aceommodata , pio/jfei . Rai 

luoghi del Regno ; c fuori di quc- alìcqae cemplarts circa Ncapolim \ 

Ho ( 'alrre fc ne trovanti notate , e atque in ■oarìis Segai pariibas me-. 

deferine da vari Iftorìei e.Geografì , pbìtti fune : fuperque bis permultai 

oofné 'Bppreno lo (ledo Carica ( I ) aliai notatas ac defiriptaì imenì's 

puóvederfi. A quello genere ridu- ab Hifioricis Bt'que GeegrapbU ; 

confi parimente gli Aver™, così chia- qaas babes apud eìtatam Capaam . 

mari qviìi borisi ( ì ) , poiché per In banc quoque claffem accenfih- 

li mortifera dilazione che ingombra tur Jk/ernì , sta appellati , quajt 

l'aria Ibprappolìa, gli Uccelli che per Aorni ; Jìqnidcm oh fcflsfiram cxbq- 

«vventura s'incontrano ivi a palTarc, lationem, qòa emkis c'crca_atr. infici- 

rtdonó cnmemorti/ol chela [occhino, tur , ava ,fi qua forte illae difear- 

'■ Ma per procedere con la mag- rane or pervétseeirt , maxime cenci- 

gca chiarezza poflibile , noi chiamia- iant ,Jiatim atque fabjcrint . 

ma Muleta una efaìaKione , la quale \ ' 

rtòri per puzzo non per caldo , non Sed ut pcr/pscuitaei, qaarn fieri 

per freddo, neper altra qualunque maxime peierìt ,Jìudtantas ; Mtpbì-_ 

Knfibìfe ed apparenie quanta , ma' tìin dicimni exfph-ationem qaamlam', 

per aftra occulta Cagione riefee fu- que net tutore , ne» tdhre , non fri- 

bimnicnie morriièra ugli animali e- gare, nulla denique aBa taravi ^què 

piiarmente, ed alla fiamma : fioche fe fab finfo'n ajpiaamque cadane, qua- 

uria fiaccola bin grande e bene ac- litote ; fid ni alia prorfai occulta , 

cefa fi tuffi nel tcnitorio della mole- caujjaqat abftrujìori illieo anima- 

i - ■ '-'ni-"" ■ ' mm" 

. (I) "NltljinxmiliilianeaMtli^MitHtmsillrJl^rrt. .* 

,:) finì* ttectti . "" ' 



C A P O ■ H. tf / X T V-, 
a T vi fi eflfngoeri cosi repentina. Uhm %uxt* , &£tmrn4<W^**m 



Ainguerebbe effen- ixitiolit txjfeit , uffa» co , utjifa* 

va. . . , Ì0m<M*&f> ì»f»WWf»e .; 

quelle mofete troviamo ferir.- tit finti inferatur * tanta telen 

■M s'incontrino ordina riamen- eftìnguatur , quanta , ficubH 



te dove fono all'intorno vene di mi- guam immergitor , txtìngui folti • ■ 

nerali di varie" forti t e per confe- Mepbites hofee trodaat iUii m 

gnenii foglìono efier frequenti in iotit reperir!, qoibui mintraliu'n 

que* paefi , dove, fono Vulcani .'Co- copia injìt ; idcoque ,JÌ quarta 

si , p^r tsccr d'ogni ;iltra prova i in- ValtonOi aliti htbaer.it , tandem (S 

tomo ai nullro Vefuvio, per ciò che mefitici frequenta babitarom. Ita; 

ne fcrivc il Capoa , fono Hate fpeflì que ( ut «Ha eomrnunii bujm iff 

volte oflfcrvate quelle malefiche efa- tenti* argumcnta probathnefque ta- 

(azioni ; delle quali alcune' durano ceamus ) peftilenttt bai exbaloeionet 

perpetuamente , e fi conlèrvano nel lirta fcfufiunt (ape empertat effe a 

medelimo . grado di crtenfione e di quorum ali» perpetue funi r> (»»- 

efficacia ; altre prorompono, da terra demqae Vtl cffitaeiagradum ,velfi~ 

per aliuna occalione , ed a capo di nium modum feniani: oliat per otta- 

qualche tempo fvanilcono : onde è , jìonem t terra erumpuut , » ali- 

che fpeflè volte nel cavar la terra quanto poji tempore e^anefeunt . 

fogliono gli operai eiTer forprefi da Q^are fàpe-inter terram olle ira»- 

alcuna di quelle mofete con gravifiì- dota operi ex impresi/fa nonnullam 

no rifehio di lor vita , fe non fimo mtpbitim ojfcndunt , non fine mogio 

(blleciti ad ufclre all'aperto : ma vite peritalo , nifi proeìnui la aper- 

lafciaiala fvaporare per qualche rem- tutn prodlerint : al ubi atiquandm 

po , poflòno poi tornar ucuramente et-aporarit . iatermijfam opat tato 

all'antico lavoro : ciò che ne' contor- ripetere pojfunl ; quod.ln Neopolita' 

DÌ i e nel dilìretto ancora di Napoli no qwaue agro nonnunquom ufuve- 

accade talora , come il nota fra gli aire & feribit prxltr reterai Cornt- 

altri il Cornelio (l) , e la quotidiana liut(\)j3 quotidiana noi expcrìlnti* 

efperienla dimoftra . Or tacendo di, edoBi fimui . Miffo interim genero 

quell'altra fpecie di mofete , che po- ìlio mefbieum ,. qaai a nifi r. laici di- 

iremmo chiamare in qualche mòdo xerimus; nimirum firn vai ex ferve- 



artificiali, e farebbero quelle eccitate feente ntajio, ve/ ex commifih tienl- 
dal bollare del molla , dalla melco- tu opera mtneraìibus quibufdata, vel 

' ' •"- eaineeqfii earboaibui; maxìmequt 

omnium ex airi àiotiui in angujlam 
locum esilio atqut conflriiio entità- 
ri foknt : de iìs modi Inter natu- 
rato mtphittl fermontm infiituf 

mai , 9i4* >* yifmwì vìtìma nupera 



a di alcuni minerali di chim . 
artifìcio , dall'aceendimento dc'caibò- 

ni ; e fopra tutto dal tener lungo locum tt/affo atout ctnflriSto eKcita- 
tempo l'aria afiàtto chiujà in picciolo ri fole ni : de iìs moda internato- 
IjiaEio ; ci ridurremo a parlare di ratei f—nlitéi ùmoacm ìnlììtuf 
quelle mofete fole fra le naturali , le 
quaii fono fn£lta« nelle vicinanze 
del Vcfuvio dopo quefl' ultima fua 
cru- 

(i) KdiiHtoFri.'EiniHfiM ir JVìflim . 
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enizione ; de'loro accidenti , e delte hac tonflagrathnt affittire t- qmt 

cofc intorno, ad efla oflervate ; fenza nam earum indolii , qui epSim ; ce- 

impacriarri nella inveliigazione delle tiraque cjui generir , inoeJHgata a 

cagioni di queflo flrovafisntc tènn- nobh aiqitc comperi*. Nudi, qux mi- 

meno ; di .cui altri ha diifufarneiite renài bujm monjirojìqut pbtnomcni 

parlato , ed altri può peniàre a Aio muffa ponente Jtt, qutrerc interim 

modo come piùgliverrà in acconcio, faperfedemui ; quandi de ea re ts 

Intorno al .Vefuvio dunque fo- nonntmo jam ante noi late differiti'- 

gliomi ulcir dalla terra rpefle volte & nannemo etii 

aliti mortiferi ; e quello fortifica fra arrifer't , Pro 

gli altri il Capoa , Ma non tòno le pbitofopbandi n 

mefite da lui accennale quelle, delle cpinabitur . 



, a ned Jìbi tnagh 

■o fuo tal lubìtu , nel 
e atque infittalo , 

Erga tircaVcfavìum mtpbitet e 
terra fepe proveniunt : idque prat'er 
reliquoi, tefiatm eji Capaa. Al quat 

de quibai itobii 'traffatio ejf. Siqui- 
dem Capaa de illis loqui neepbilìbus 

acdpiendas efi , qux vii confiemer 

fubitanee, che fcuopronii In cavando diuturneque in alijaa cjai vicini* 
della regione I.ucu!- parte fubJÌJiunt(quo ex genere revera 



di quelle , che fono durevolmente in 
qualche parte di quelle , vicii 
Itccome alcune veramente v< 
no , e maflimamcnic ne'powi 
tende egli parlare di quelle 



malti fune prèfertiat taira pateet ) 
vel in evcrtenda cruendaque terra 
cctarrunt ; Jkat de regione Lueulla- 
na in Urbe nojira Cornelia! aiata 
ftripferat : ilàque mcpbitei insfee fi 
bavere ex Capaa ipfo difeimat , citm 
adjecit , animadverfam effe , arden- 
te Veluvia perpetui! ilih conjlantì- 
, . ........ _ bulqae mepbitibm maltum de vi 

che le produce- cfficaciaqut decedere : qaqfì ìgnìt 
"vi atque .aBìone vel tx parte ah r -^ 



lana nella Città nollra 'fetide anche 
il Cornelio . E che fa così, lògsiun 
ge il Capoa , che dall' olftr va iìo™ 
colla , che al tempo degl'incendi del 
Vefuvio quelle perpetue e ftabili 
mofete (òglìono perder molto di lor 
forza ; come fc lì confumaflc per 1' 
azion del fuoco, o trofpirafic almeno 
per altra parte , e cosi venlfTe a 
mancatela materia che le produce- 
va , ed alimentava . Ma il fatto di ,— — 

quelle , che fono forte dopo queir vernar, vel alio per oecaltoi m , 
ultimo incendio del Vefuvio, è tutto tui dtffiueret , fcnfimqtie evanefeeret 
diverrò . Imperocché pacati alcuni mepbitum ipfa. materici . At in me- 
nomi dalla primiera eruzione del pbitibui novi/fima bai confiagratione 
■ --o , sboccarono in mille luoghi ir ' "'■ ' 



quel dintorno violemilfime mofete , 
e tutte nuove , cioè dire in parte , 
dove non erano .flare mai pcrl'addie- 
ptto ; almeno da lunga mano d'anni a 
quella parte . 

Erano dunque primieramente 
quelle , di cui parliamo , vere , ve- 
rini. 



abortii diverfa omnia . Siquickm pojt 
aliquandiu , guam ineendium defe-. 
%'ijf-l , fixcentis in loci! prodiere ia 
ea yieiuid ytbitncntiffìmx , etque 
recente! omini : ide/l , eo.hti , quo 
nulla adbuc cxjiiteront , ani- mini- 
mum multìi abbino annìs . 

: Erant i S itar iflf , de- qaibus 
agi- 
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«Mime-Mcfcte ; ed in Ter genere egiaai.ex mepbìtam veraraa name- 
■vmlencifiìmc; ficcome per Je fpericn- re, atqat tv genere efficaei£ìniarafn : 
xc , che appreflò riferiremo , fi può uti txperimenta qua pania pop adfert- 
comprendere . Egli è però degno di benna; tvineant , I/lati vero prxter 
alterità confiderà iione , che non (òr- fortaffi opiniowtm , £S-i,figns ; itlai 
fero già quefte filila lava nuovamen- non in fruita ipfo imperi torrtniii 
te tifata dal monte ; ma Colo in cxhalaffi , fed in tu generati™ regio- 
quelle contrade generalmente, iti cui m , qax torrentiam incendiò unni 
fino tuttavia reliquie canfiderabili i 611. effofiram reliquia' nonjarvai 
delle lave gettate nell'incendio del bodìtqac fervat . Prateria £s id in 
. iSji.Per intelligenza della qiial cofa anteceffum adnotandam e/i , mephi- 
bilbgna avvertire , che non debbanfi te< bafet , qaai modo traftamui, ad- 
prendere in ifeambio le mofetc di cui modam ab iis calcntis fami cxfpira- 
trattiamo , colle eiàlazioni di caldo tionibus dijjìdtrt, qua pafiìm c recen- 
fumo , le quali fogliono ufeire In più tlhal torrentibut igni adbuc , alqac 
luoghi delle recenti lave tuttavia infiammabilibai mincralibus fxtis e- 
gravide di fuoco, e di minerali idonei rumptre pi-ojpiciantur . ilht enim vì- 
ad accenderli: poiché le vere Moftte fai prolinai aeque fin/ai neqaaqaam 
-non fi vcggono,nè fi fentono, e fi fin patenti foloque tffebiu exitii & noxa 
conofecre fèllamente per rerrètro loro deprebenii poffunt . He vero cantra 
pernicrofò : ma l'cfihzioni fidfbree vel ad magnani locorum dijìantiam 
dono fai (ibi Udirne anche a notabil di- eonjpicianeor ; ealent ; na/lamque, 
-flanza ; fono calde i ed o niuna , o vel certe mìnima»: ci, qui i'.rtc iiiai 
leggeriflìma noja cagionano a chi le exceperit, molefiiam trcanti imo non 
riceve : ni mancano di quegli, t qna- difant, qui Ss ad fovendot recrean- 
li credono , che poflàno anco confort dofqae fpiritai valete putant , petto- 
tate gli (piriti , e giovare in qualche rtque edam aliqua parte prodeffeijìc- 
rnndo al petto ; come dell'aria gnu^ trt de fato fulpbaratis anbelitiiius 
da di aliti iulfurci li tiene comune- aere medicai-ani vulgo fcxeentia efl . 
mente per li Medici . Solebant aatem de mcphi'tibat 
Solevano i paefani accorgerli di Hi pajpm per polente: campai exortit 
quefte Mofetc forte qua e tè per le fieri accolx ccrtìorts vel ex frondìam 
campagne aperte , o dal moto delle berbaram motione ( qax nonnifi in 
fiondi dell'erbe ; ciò che accadeva rima alicajtti , onde mepbitis rapi- 
tolo nelle fauci di qualche ([draglia , dior ejflarctur , foacibas locavi ha- 
dtinde l'alito sboccava più rapidamen- bebai ) vel quod viderint phntarum. 
te (boti : o dal veder appafTìte , e adfitarum fronde! tabidai , ac pene 
come bruciate le frondi di qualunque aabujìas : vel demum qaod alleati 
pianta , che vi fono d'intorno : o fi- minalai uvei , laccrtofque , ac alia 
nalmente dal vedere in qualche trai- animahula tmortua offenderent , Sed 
to di terra uccelletti , e lucertole, ed enim in puteorum margine , fi quii 
altic fielliuole morte. Del reflo Tulle co ocalorum acìem iutendiffet aere 
fpondé de'pozzi , quando l'uomo li jam nonnibil file coilafirato , tenais 
foflè pollo a guardare attentamente quadam nebula , fumasi,: interra- 
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a fior d'occhi , rome fi dice , e (oflè firn , ae ftu&Ulm inde qffurgert af- 
flata l'aria mediocremente illuminata fai effet , piane ejai jimìtii , qui ex 
dal fole , fi vedea elevarli una fóttU incedi •oì'oidifque prunis txiotlit/rr; 
nebbia, o fumo interrotto e flut- quique tonerà lumen pùjttm , par- 
tuantc, de! tolto limile a quello che vulam utabram in opfojUam partimi 
elevali dalla brace ben Seccia , che projieit . In futili taveifqaefabter- 
follo coniro il lume , getta un poco ranch tibìque obortx mepbitet crauti 
d'ombra dalla parte oppoila . Ne' illii damtaxat immumbut Incorniti 
pozzi, c nelle cave fóttei linee da fpatìis,quìbai forte nulli inbsferasl 
per tutto erano forte le mofete ; ri- isetufil cjtSitf* mauri* flseoii , Ad 
Vanendone immuni oue'traiti di paelé hxe , confeUura etiam intelkxiaui 
fclamcme , dove per avventura non exitialei bafee evaporutianct in foli- 
follerò fcppdlite antiche lave delle dam (errata atqte okfirmatam , mal- 
materie vomitate dal Monte. Ci par- teque edam mìnui in duriffìmam fa- 
ve in oltre , che quelle micidiali eia- xoruot majfane ,tjuam oli* Vefusitt 
lazioni non avellerò il modo di pe- Jjacnlem ejeterat , traniverfal per- 
' nctrare a travcrlò della terra làida e rumperc non pojfe ; fed Jìli! Inter fa- 
battuta ( i ) ; e mollo meno a tra- fàtOi lapidei Wót, qui ut fupra eji a 
vei lii di que'malìl di macinio , get- nobis fio loca di&um, torrenti! paf- 
tati altre volte fluidi dal Vcfui'io ; firn & tomitantur eunta , 63 ani- 
ma che fi facellèro la (Irada unica- Must , VÌam munire : tum vero In 
niente fra ie pietre fcìolte , che fa- apertimi evadere per fpiramen oli- 
glion'o per tutti i lati accompagnare , quod , quod in alili quidtm mepbiei- 
t circondare le lave; ficcomc nel fiio hit fitti latum atqae èiant ixveni- 
Juogo i flaio detto : e che ufciiTcro mai ; in aliii totem ineffe etiam 
poi "all'aria per qualche bocca, o fpi- -arbitrabamar , quamsh nulla UUltl 
laglio; che in alcune mofete trovam- t/efiigìa lucultnta apparerei! . In 
ma ben grande ed aporto ; in altre fi fpirafuHt illix patcntìoribai ( cujus 
poica credere che l'i folle , quan- prxtcr teiera generit trai alterum 
tunOuenon ne apparsero chiari fé- ad pamos pajfus pofl sd:m S. Miri* 
gnali. In quc'lpiragli più aperti (qual Apuliante ; alterum proM ffml- 
l'ra gli altri li era imo pochi palli tum , qua Inter tonjìtai bine atouc 
dietro la Chii'fa di S. Maria a Pu- inde VÌneai in mentii ardua dacie , 
.gliano; id un altro lungo la vìa,, quem htum Trentulam ineoU di- 
Ai tra vipna e vigna conduce full' eunt ) molai traHafquc mephitii fi- 
nto del mi>nte , he] luogo che chia- fe aperte prodebat , non ea folam , 
mano i padani Tre/itola ) lì ricono- quod cìrtumpojìtx berbx n-i'tarcnt , 
fceva chiari (lima mente il moto e la fermai ac Ji levìter vento toncute- 
corrente della mol'eta non lòto a ve- rentar ; fed etiam , quid Jì quii pr- 
èti l'eirx- , the erano intorno , tic- te illut menum, trureye adwvoijjhe, 
molare , come avrebbero fatto per trumpentium exbalationumimpetum, 
leggici vento ; ma anche perche le 1' vakdiuftuli inftar fpirilus , pai-fin- 

(t) Il Cjpoj ix. tir. crcJc dìvsrtWntt d' altre Mulete ; n» noi no* [affiamo con quan- 
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uomo vi accorreva la mano ; o le 
gambe , (tnliVa l'urlo di quel fiato 
die quindi sboccava , come di ven- 
ta impctuafetto . Il moto e*J corfd 
di quelle esalazioni era Tempre all'in 
giù ; e regolava/i non quelle leggi 
medelime . colle quali fi moverebbe 
ogni altro liquore più corpulento : e 
perciò ne' pózzi ulcendo la mufeta 
dallo lirato ragliato'di. qualche anti- 
ca lava del monte , primieramente fi 
arrovellava fopra l'acqua ; ma pie- 
no poi quello (pasto inferiore iComln- 
dava a fbrle vari i , e rifaliva Imo alla 
bocca fuperiore ; darla quale final- 
mente li vcrlava fuori , e getlavafl 
per terra , ove veniva a dilperdcrli 
e (vanire . £ tanto è ciò vero , che 
In un polio , il quale molli palmi 
fopia 1' acqua , ed alcuni pochi- pal- 
mi lòtto l'clterior bocca comunicava 
con una cava da ferbar vino, la mo- 
fcta nonghmfè mal a verfarfi per la 
bocca fuperiore all'aria apena ; poi- 
ché fi diffóndeva dentro la cava fud- 
detta, ed ivi difperdcvafì . Per chia- 
riflìma confermazione di quello mo- 
vimento , che le morite , potendo , 
faccano fempre all'ingiù , noi ofier- 
v amino in quella , eh" era dietro la 
Chiefa di & Maria a Pugliano , che 
ulcendo quegli aliti all'aperto, e dif- 
fóndendoli ralènte la terra , in di- 
danza di dicci o dedici palli dalla 
bocca della Mofeta fatta la pro- 
va colla fiaccola accefa , fi trovava, 
la mofeta gii ellinta, o più lofio dir- 
upata .-ma fatta nello ficfTo luogo la 
piova in alcune foflè alte Uh fòl pal- 
mo , favate per qualche loro op- 
portunità dagli agricoltori , nel fondo 
di queltc la fiaccola s'eftingueva , e 
gli uccelli ' morivano : dalle quali 
ofleryazioni argomentammo, che lìc- 



tifartt . pcribantar a. 



cxfp/rq- 



lìom\ bujitfaodi deorfum jèmpcr;il/a- 
rumquemotat fere ad eafdem regalai 
ae iigei exa£!ia , quìbu: liquor qat- 
eaaquc erafpor taowctitr'.t.rà>:J-.!]ii? 
in patetifum mtpè'uì: e lapideo tir.- 
Cam jìrala , qued erat c vetujìo ali- 
qao monti! torrente decifum cxòala- 
rit ; frintum itla in aquai ìpfai de- 
!jb:bal/ir : titin h:t;r;--rc finti' de- 
capato atqm completo , furfir.n cuìt:- 
batur , ad fuperomque Marginali c- 
vadebat : fx quo tandem forai effuft, 
a; per vkilis»! htlllilili: JfitiatJ d:f- 
Jìpabatur , atque et/antftebat . ldqut 
cbtinebat eatcntis, ut in quodam pu- 
tto , cai ad maltoi fupra aquam , 
f aucoi infra trepidino» palmo: tara 
canea vinario eenfpiratio eiat , nati- 
qnam ai fuperiorem oram mep&itji 
ime, ferii , [ed intra caveamillam 
diffama tvanueril ■ Quod autem do- 
tuimu: , incphìtitn iter finn fewiper , 
nifi quid ti'taret , deferii; ilice kj- 
mime firmatur > quod obfirfatua 
a nobis fuit pojì itdem S. Maria; 
Aprilante ; nimiram aaod tum in 
apertam 'sapore: cjtifmcdi prodiijfent, 
tiriamone terrai» ipfam ejfent dìjfc- 
mìnatiitum explorata viciuii titilli 
Jecem aia daodtcim pajfu: per arden- 
ter.i [.inni, mepbitlm txtinBam jam r 
fin ptìtti dijìipatam conptrima: : àf 
ce/m ad foffa: nonnulla: circa pejìtas, 
vix palmam aitai, qtiat ad rei rujli' 
eie <f ?',r tu mi atem teloni feceraut ,. 
cadi,,: iti?: (lilla tentatio ; .in ills- 
rum funla & fatti, G ave: extingut 
animadytrtimu: . Qwa videliett ob- 
[crvatiovc intellexima: , jìcut e 'unt 
fumea aliaued ex oauarum redun-i 
dantia ripa: tramgreffam excurrit ( 
aqua Del aj/aen/i: taait, vcl a w«- 
toram impctu dìfnja brevi oanefeie i 
Sa ut 
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come quando nTi fiume fi getta a tri- uttxjìctata ttyr* fuptrfìsittvi» u&t 

verfò' delle -ripe per lóverchia piena, r/'w rw/?g<tf oftinm .;■ c«* 

a equa 'v ertala , t> per la eorrente , -una interim firobcf , ce/trave iumì- 

'tf perfijraa'del verno -Ji'dileKua , ri- Jma. iaakjatit mattante ita edam 
rhanendo alciutta- la- fuperficie de' eam aepiitii ijlbtc evaporai io , tan- 
cnmpi , e- reflarujone Col pieni i folB- lai» agrifpatjum Jifiarrtrit , vaga- 
vi , e gli altri luoghi baflì general- taqutjtt ; (ortem tam , qute terne 

mente: còsi efièndo corló l'alito -della tfaeri- incubaijfit , vinili fpiran- 

■ moR-ta per- tutto quel campo, quel la .tibat^ifperfimt. diffipatamque fuijfi : 
■porzione ette era nmafa a- fior di ter- fOTBla.mcn ,intrafafiai ttigeret ahuc, 
ra.'avea potuto per lo ftfBtt doventi tùmqùc -fitam. wanem 'ntbìlo ftclvi 

-erterc rp.ir pagi lata , e dileguata,; ma taerettir .... Vcrum cairn boe 

■ticile iriflè vili ronltrvava rut:;ivia ipfaa , ■ quod qffirmavirui/i , mtpbt- 

conquafi tutta la fui forza.ed attività. Mth alioram iijaoram. Modo deor- 

- Ma avendo noi detto , clic il fom ocrgcrt r non ita aWum.a aobit, 

moni di quelli aliti delle, mofete era oat a ìttìariìm atctpttm vofamui i 

■ tèmpre all'ingiù :, a modo che fareb- gitojì temfoxderafqi halitai bofee fa- 
bc ogni altro liquore ; debbcli. quello tìam/a . a , ut flottai atqae fefi.qaai 
intendere difereramente ,i con qual- impt'dim&t» txtricarint, bumum.re- 
die moderazione . Imperciocché non ti* ■* perqat b/« compendiai» petanp ; 
era tanta la gravità di cflì ,cho libe- Uà. tetfrarum torporum grafi/tram 
rati da ogni altro impaccio fi^get- .indoltsfert: pam pajfim iriderei anbt- 

■talTèio (ùbitoa tetra per- la. via più filai ijjos,. farfintf extra pateorum 

corta , come avrebbero fitto altri trepidinem.rttìa cxtgfli. j diindt de- 

' corpi più pelanti. E perciò Tulle fpon- fitélers ., deorfumqae proiafii :. qit* 

de de' pozzi lì vedevano quefii alti auttm Montai porti» taarorum arn- 

lóllevarlr per un palmo , o poco più hitm , alteriate fepti impedimento 

■dirittàrncme-in-alto ; e. di poi piega- exemta , ttrram verfat ferthator , 

. rc'^c.verlàrfi al baffo ; ma quelli ìllam boe-non pir lineam perpendita- 

■Taratone d'effi y che liberata daH'ini- lorcm , maroque aJlabcntem , fid per 

pte io delle- mura o-di altro riparo-, obhoasm i fiiiJìrnqac foh occidentem 

andava n sellarli a terra, 'quello non molirì . Itaqoc experti fornai , face! 

faceva per una- linea perpendicolare, vel paìmam, & ampliai ft/pra p'iteo- 

e rafentc l'altezza del muro-; ma per ram marpnem pojìtai b/k» fintile 

nna'linca ohUquav*. ed inclinameli a intphitii , atqae txtingaì : ta/dem fi 

poco a. poco ai (bolo < Quindi .vede- ad imam sjafdtm margini! , murata 

vafi .colla- Ipcrimoa , che li -fmorza- fuiffext . applicate , vìgere t.auoxiai, , 

vano le. fiaccole -onehe polle, vn pai- etqai ardere. .Qvocirca rtpatare. ani- 

mo c'più \li>pra; il livello della fu- tao pojfitmat , circa futeoram orai , 

prema' . fponila de'pozzi j e. non fi tx qttibai tnepèitei effiabantar , 

finorzavano fc fi fofièro adattate X tiiei/gularl eliquod fyatìum hall- 
pè del muro ideila Sponda medefima: . .taun/, 

por 'la qua! ><oJh. ,Ii> può far -conto , che intorno alla (jionda. de' ppzzj. , , 
cni eia h vano Je.racfcK -,.../ofle rimalo imiriune da qucll'aiito ^ . (^[o 
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■triafealareiconiprtft da! muro , co- taufiillornm beturfavae/tur* atqiie 

me da Un lato diritto' j -da una por- .immune fuìffe: esntentomqtu id -mu- 

ìiorw del fuolo , «otte da un altro rs, età retto intere ; peritone afiqaa 

"lato' anche diritto ; e da uri tawcnr- fili ■{■■.ette altero- inm re&e intere : 

vo , che veniva deicrltto dalla' cadu- ter t io detnum eurve^uod Jkxusit A- 

. ta che faceva l'efalazioiK! della mofe- Itbem mepbitii exfpìratiodcfcriktbat: 

ta . - 1 Pi atirla anmadvtrtimui , vz- 

1 'Notammo in oltre , che quelli poftì -biijufriodì band agre vento 

ariti ubbitllt-a ho al vento. ; e fecondo 'oSfeónrdirtA proque varia — *■ 

■die avefle fpiraiò qucfto Ve. quello , edfpirationt in variai qi . 

-erano portili là o qui i e perciò oc- <partei Jtferrl ! quo videhtet. fallane, 

caddi talora '", che in- uno (pazkj-di ut aliquanda intra idem terne fpo- 

terra , dove la rnofcU che ufciva tram , qaod egreffa e putto mepbitii 

da un pozzo veniva a Cadere ', e do- Occuparat , /atei qux pania ante-ex- 

ve le fiaccole poco prima S"eflinguo- tinguebantùr , me* eadera ateenfe. 

<vàno-", 'avelie potuto poi la fiàccola 'vìverent, /abita nìmiram vsuti mu- 

vìverc; , per iihà lùtii tanta' mutazio- lattone , qua mepbitii eji aliorfust 

hè' di vento , che fpfogeva la'moftta 'adatta- . TUc. ipjh etiom ventaram 

Ve flb d'altra parte . L quelìa mede- vaticini fmebat ; ut quii tuta mi- 

(ima varietà de'ventì ficea', che pò- „ort diferintm; modo ad hoc ,.,nsoda 

teflè l'uomo accoflarfi con meno pe- ed illud puteorum , • quibtti -vuphitit 

ricolo Ora ad uno ., ora ad un [altra trutspebot , niariiaum teine actedt- 

"(ato delle rponde d'uri pozzo., da cui -rtt . Sed & od-balitaam iJìofuK 

FefalaziOne ufciva . facea parimente diffirlnliam cfficacitatii atque. v'ir- 

~<; il alche differenza ncll' attivili degli tulli nBnnibiì lìiaa . qaalitai,.ipftt 

aliti delle mofete la qualità dell aria ; sèrti fùciibot ; qtiontein Ji'cabi tran- 

poiche effindo quefla più tranquilla qalltier il • atque eornprejjtor ejftt , 

e pi& compreflà, mantenevali ia mo- tutu mepbitii pariter velue fibi ipfa 

fcta'più riflretta in fé medefima ,e -pràfatticr , atqae eonJìrillJor -eraf , 

'JperimentaVa fi perciò di maggior lòr- ntapremqui aito 'trlm.at potcfiateni 

za : onde di notte , di primo matti- .reiinebat : quote per noutrn , -prì- 

no , e di prima fera le m'ofcte erano maque vel luce , vel vefpcra vigere 

più poderofe : lo erano altresì (o(- Ulte noeereque.plurimom filile : i- 

fiando leggi erinente borea . Per con- temone ahi lenite? boreat ad/piraret-: 

trarlo agitata e diradata I' aria dal eonirti vero incitato, atte , di/Ira- 

caldo' del Sole , o da' venti auflrali , Soqut wl folti ardore-, vel asjraii- 

-perdevand efle qualche parte di loro bui vtntii, tuia nannalltim eeiam ex 

efficacia; Lé mofete che- ufeivono all' cenfiquenti vìr'ttim fuarura detri- 

aria aperta e rotta da' venti , perde- mentum mepbitii jubìbat . Univer- 

vano toflo il lor vigore , c dilegua- Jim qua in apertasi agitatitniqas 

vanii : ma non còsi iti luoghi eh iu fi , w«» iìrem prodibaiìt , max vi pa- 

e nelle cave : e nelle vallate fpccial- tejiateque notendi 'Ja* extidebautw 

mente 'correvano h- fecondii dui ven- qui aunm per elaufa iòta 'tavaqua > 

io per confidcrablle lpaziif , fenza-di- al pulà ttem , vagartotvt „ ulut 
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minuzionc fallìbile di (or forza . venti: effint proptrlfttx ; tàmen » 



ed applicatovi il Termometro i corr 
ri Ipondea l'effètto, con abtufiàrii fen- 
fibilmentE il liquore. Ma non Tu age- 
vole mifurare efattamcnre i gradi' di 
queflo freddo ! poiché efièndofi ten- 
tate due volte queflc ofiervazi 



anaum quìdem feniani pinne fri- 
it r odbibìtoqài T berrnometro- , 
~~"-b liquori! dtpreflìo tonfila 



dm ixutle mttirì, band equidem pro- 
svi , in cui il" fole era caldo e po- elise fuit . Cam tnìm ift&tc ttntatio 
ifo , da! foto collocar l'idromeli- fairie incitata Temei atqac iteravi 



io in pane , dove non poeeflt eflèr 
. alteralo dal tocco de' rissi folari , 
fuccedeva l'eflétto dcU'abbaflàmen. 
lo e per contrario fé la bocca del- 



dice, qaibat fiJ ardebat veht- 
'mentior ; tuoi lutata qaidem iajìra- 
minto eo in loca, qui folarìbai radiir 
palerei , liquor eo ■ cottela- 



Ja mofeia era cfpofia at fole , la fred- fus fife facile demitlebat . Cam 
dciza di, ella veniva tnfio rintuzzata vera mtpbilh or foli ejfet expojìtavr ; 

rw nativa mepbiih frigidità! f te- 
am radi.vuBi vi atqtte energia rt- 
■ndebatar : Karfai iliud quoque 



i fernet, a, 



5 veniva tnflo ri 

dall'azione de! raggi fclarl . Si c 
di vedere a- prova le nella sfera della 
molerà il Barometro patilTe alcuna 
lènfibilc alterazione ; e tutte le due 
voice , quando quella olfervazìone li 
tentò , il barometro non tnoflrò ri- 
lèntirfi in modo alcuno . Si prefe un' 
altra volta una vefcka mezzo piena 
d'aria , e (hiulàla nella bocca con 

accurata legatura , lì collocò dentro ite , vefica ad experimtntum adfeitt 
la più efficace corrente di una mofc atre fimipltna , orificieqae celasi at 
ta : e nè pur quella diede un minimo qae etiam tircamligalo , ttullat at 
indizio di rigonfiarli , o di ilrigncrli interno aeri aditat- reliquui tjfet ; 
ed allentarli . Quelle colazioni, non tum in mepbìtii fimi traBatnqae 
aveanu parte alcuna di umidità , per efficaciJJItmim- in/amata tjl : at ne 
quanio porca giudicacene così al di ilia ipfa qaìdent ulìam Jfce Itimo- 



ngionem quìdqadm 
t ojìtnderet : cumqae cjat 

i ilin finfìlii itnma- 
tationii iniiciam dcprebtnditnai . Ad 



groflò ; td appiit 



, >w defneffion. 



... - M»* 

ilevò in prova dell' umidi- dit ■ Exbalatioaei bajapnodi piene 
cmnii baoioriì txptrtei effe videban- 



tì'j enicnte altresì -per lo ex 

Quefle mofetc tolfero la vita ; 
xm Frale A go (limano , il quale e 
entrato inavvedutamente in una c 



Mcpbilei hx vitam Frutri »—» 

menni ; qui vita* baafiaras domeficam ■ forte cawàm , qaam M- 



.... , quantum conjcBara liutai 
agitai ■.fedtonjtWtram nqjtramjh* 
,„uz-:i .itfcrvata , afofqut H-grone- 
trÌ,quod ad mepbitim applicil'iw, de- 
turpo paaearttm minutorum fpatiajii- 
lil ,/. 

Aagujiinianorum familia ade- 
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c-jr. f v s e s t o:. ui 

»a del Convento ad ittteoere il vi- fina mipbifn octaparat , tgaam se- 
no, dove n'era una (brtifiima : e ad qui ìmprudem fabitrat : ìdtmque to- 
lto altro Frale farebbe avvenuto la tmx aiterai» edam ex Fratrìbut 
iteflb , fe non foflè flato opportuna, torripuijfet ; nifi is api /"b/ìdio- 
mente aiutato , e cavato fuori quali bus temptfiivo extraSas ìndi fuijfet 
mezzo morto . lln vecchio parimen- prope exanìmatm . Stnex etiam qui- 
te in una vallata tutta ingombra di darti intra vallea pefiifera hat me- 
quefli aliti petniciali , cadde sbalordì- pbìtani ixfpiratione eombletam ali- 
to : ma «flcndo accorpo a tempo un mo defeNut proeobait : /ed ajaveae, 
uomo , che fi trovò a cafo in quel ani forte crai in viciaia, arreptas,lo- 
tonturno, e avendolo cavato fuori di coque to ptjliltntì abaSaiJefe retepie. 
quel mal luogo , campò la vita . Ceteroram animalium, prxter la- 
Altri animali , oltre alle lucerlo- cerini, marci , asricttlafqac, nonnulla 
le , a'topi , e agli uccellerai , come etiam ovei , & eapre , mtpbieìi fe- 
quakhe pecora , e qualche capra , don ac [pacioni forti ingreffe iater- 
•cntrati per difavventura dentro il tiaerunt: nam primo qaidem confor- 
tane della mofeta , vi Lftiarono la nabantar , quafi capiti! repentino 
vita : ciò che avveniva , poiché al- affetta aliqao corrtpta , tum, ahi co 
la prima vi cadeano sbalorditi , come kco diatiai rtfiitiffent , ammara 
preli da qualche accidente di teda ; effabant . 

e refiando ivi più a lungo , vi mori- jtgro etiam non mtdheriter no- 
vizio irreparabilmente . c/serant. Siqaidem noa minata modo 
Fecero di più quelle mofete birbe , ac teneriores , vtrum titani 
moitifiimo donno alla campagna; ìm- popoli , vitti , Jici , alìaqse bh ma- 
pcrciocchù non (blo le minute e te- joret arborei, primo fenjtnt eubefetre, 
nere erbe , ma i pioppi , le viti , i itquc corrompi ; annuii arefeerc > 
fichi , ed altri alberi più grandi , o planequl oteiderc ; ve! qrtpd tarali 
che follerò le loro radici infette di radiai mortiferi! bifee txhuìalìonl- 
queeli aliti mortiferi , o che le loro bai tati* , infetlaqnc efftnt ; nel 
(rondi flefle non j-oteJIcro tollerare quod fronda ipft mepbìtis balitum 
.quel fiato perniciofo , fi vedeano a firre non pojfcnt . Sane in utramqat 
poco a poco intrrfìire , e finalmente partem ergi/menta babemus : alieabi 
leccare . Noi abbiamo argomento di enim foie fronde! nepb'Uh imarfai 
credere l'uno , e l'altro : concioflìac- expo/ite actepian noxam ofttnta- 
■chtì talora le fòie fiondi cipolle al bant ; Cam rtlique interini, qua re- 
iocco di quelli aliti , vedevanli dan- mate di/fteque crani , plantaque 
•leggiate ; mentre l'altre che n'erano omnh reliqaa intaSe forine , acque 
riparate , e tutta inficme la punta Z-ìrefccrent : alicubi vero , qaamws 
reflava viva e fi-elèa : talora poi , fronda nulla parte mepbìtis violaf- 
.ancorché la mofeta non tocca de le Jet, tai/ien pianta, accolto malo fer- 
ftondi , per occulto contagio parca pti.le , jam vìrtdate ornai ac vigore 
che la , pianta comaicialTe a perdere .defittili vidobatiir . Neque tamia id 
.in tutte, le fuc parti la frefehezza , injolens ulti mirandumquo fwritt 
c'1 vigore . Ne quello dee parere quaado Aeapoilieaii omnibus, exph- 
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ftrano; poiché tutti i Napoletani fan- return ejl,in Vefaviams traila aria- 
no , che ne'contorni del Vefiivio gli rei in mediis torrentibos , arte ope- 
albcri logliono per la maggior pane raque multa dìffiffn , conferì tonfasi 
effcr piantati in mezzo delie antiche proindeque mepbitis Illa evaporano 
lave , che bifogna rompere per dar xxl ìndi ajfurgem , vii illat prxter- 
Juogo alla, piantagione ; ficchi levati- volieam , facili, negotìo potacrit ra. 
doli da quelle , o almeno per quelle ditti inficerei earumque pofiea vitio , 
(borrendo l'alito della mofeta , patta & contagio mera pianta omnis in- 
benifiìmo actoflìcar le radici ; c dal terctdirtt . 

vizio delle radici venir poi meno Ajuainfuper'Ponicibas, ìnqat 
tutta la pianta . , •ricino agro mepbiti pene omnei cor- 
L'acque parimente nel dillretfo rupia , propterea quei plurima po- 
di Portici , e ne'luoghi vicini rimare- tiorum pars Inter Vesuviano* tor- 
io quali tutte infette dalia mofeta : e renici defojfa ejftt , ex quibus ortum 
quello perchè la maggior parte de' mepbites duxerant: adeoqoe qui alibi 
pozzi fono cavati a traverlb delle decanati crani , prorfut labe ijta 
lave ', che a qualche profondità in- vìtioque carueront \ Aqua Me pota, 
contranu da per turto in quei paelì , vcl potius delibata palatura afficie- 
I pozzi Icavati in altra pane furono boat qùoiam acid-i, infuavì , aertque 
immuni da quello contagio, come lo- fapore : ìtaque non bominet folttm , 
pra è flato detto . Quelle acque bc- qui prater prafentem moltjiiam mi- 
vote » o più torto aleggiare , offen- tu etiam majorh incornato/li abjhrre- 
devflno il palato con un làpor acido , bantur ; fed bruta etiam ipfa ab ca 
(piacevole , ed acuto : c perciò non bibenda abborrebant . Sed cairn , an 
foto gli uomini , i quali pòtean forfè potata ili* renerà vita, aut valeto- 
temere di maggior danno , ma le be- dini aotilura qaidpìam fuijfcnt , 
Aie ancora rifiutavano tal bevanda . affirmare eerto non poffumus . Efi 
Noi non Tappiamo fé quelle tali ac- autem tur ad negandum propende*- 
jjue bevute aveller dovuto partorì- mas , net temere : Primo quod boria- 
re alcun detrimento alla vita , o alla rum pianta aquii bifee dia irrigata 
buona falutc : ma abbiamo argomcn- nullam canino noxam conti axerunt. 
ti da creder di nò : prima , perchè fecondo , quod male quii ae perpt- 
le piante de* giardini innaffiate con ramjibi perfuadeat , anbclitm Uhi , 
quelle acque per lungo tempo , non qui jpìrìtu excepti necant , eofdita 
mollrarono fentirne nocumento alcu- cibo potuve adaijfot tantundem 
no: dipoi perchè non vale a dire che prafiituroi : quo in genere molta 
quegli aliti the ammazzano , rìrevu- etiam experimenta venenorum non 
tidentro di noi per mezzo del relpi- abjì'nilia occurrunt . Eo vcl magis , 
ro; pollano far l'ideilo inghiottiti col quod in bifloria Academia feicntia- 
cibo , o colla bevanda: nei qual prò- rum Parijkn/ìi mentio ejl pulci ro* 
pofito occorrono fui fatto de' veleni jufdam Urbis Kedoncnfis dira mcpbs- 
altri elimpi non difllmi'i . Tanto più, // correpti ; cujui nibilominui oqtm 
che Dell' Jltoria dell'Accademia delle pajjìmjìne ulto peritoli tnclu incolli 
feienze di Parigi (Ij fi parla dì un pot areni ut . .. ■ 

pozzo Cam 
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pòzào della eitti dì Eennes inferito Cam funejla ine rnephìlum effe- 
ii una violenti Hi ma mofeta ; le cui Ha vtamjfent in vulgm , mttm oc 
acque niente di meno erano bevute trepidatiti oppidanit imefft ; ipfaqai 
da' padani indifferentemente , c fen- ìitapolìi pcreulfa timore ejl , ut vi- 
zi dilcapito alcuno di lor falute . tiara farle aer(l)tuemque còncipcret. 

Divolgati quelli lunedi effetti Scd -aero Cam Rex nojier Optimai 

delle Mofète , fi eccitò » romorc la cogitatioatm eonfiliamqut tlemsntia 

genie di que' contorni ; e la città prcvidtntloqut fita dignifpmum ittìif- 

fletta di Napoli n'ebhe qualche fpa- /et, Ut qu* de Vefuvianit mcpbì- 

. Vento , temendo , non porcile I' aria, tibat vulgato croni in re prie 

rertarne contaminata ( i ) : e perciò finii omnia twnii: «ne le^/nfni-fn- 

cfFendo il °- c - ' — ■>—> 



nel rasionevoliflìmo impegno , e de- 
gno dèi Tuo clementi (fimo Cuore , e 
della Tua previdenza, di fàpeie il ve- 
ro di quelle voci , che erano Hate 
fparfe intorno alle mofcje del Vcfu- 
vio, comandò p rem moramente a'Di- 
putoti della pir: lilic.; jjlrm; . eli:- rei 
parerò ed aiTIlìeiiza di Medici avelle- 
rò proccurato di faper tutto. , e dì 
tutto l'averterò fatto cnnlàpevole . 
Furono dunque a ciò dellinati due 
' ' lollri Accademici : i quali " 



quid imbUca [alu\ cibrei , pm~-i.lt- 
rel ) 'grafitar public* filati: Curo- 
t:-;-ib:ii feerique moidasit , nt , 
,ii!;rlìt elìsili' in conjilìtim obfcrvf 
l:::\:i,:tl:>! ì;iUI:ll'li' ìKeMeil , ì;.r : lli' 
rinvi ow.ia dilige «tifi™ ; ftq-'C 
delacept cortine , it'ttiatnquc toinperif- 
fini , fidtliter faetrtnt eertiortm . 
Mi//! e fatiti aajirii duo j qui eum 
ufll-li-/ -, pe ragli! fua , tttr,i oppida- 
ir.rtim .'e ! ìstionib.'ts diprebetideruat, 

prxtcr eoi , qui vii imprudenti* in- 

proprie oflèrvazioni e rifielfioni , e curiaqac fua , vii fato qaedatn in 
colle notizie raccolte fedelmenle da' tncphttis fines pedem ìntul'iffeat , nuU 
paefani , fi certificarono , che fuori luta attilla quidqaam incommodì ae- 
di quelli » i quali o per difavventu- e • ' fi, ixpe- 



— . ° r.er impruden; 
nolenti fin dentro i confini dell' effi 
cada dcllcjnofetc, niun altro del pt 



,'avefiè 

come era gii per 1' efperìmemo d'un 
mefe eontiiiovo provato : tanto più , 
che le mofète andavano di giorno in 
giorno indebolendoli , a tale , che 
promettevano di dover prcllo fvani- 
re del tutto , ficcome avvenne . 
Intanto fi fteer 



jam mepbilet deficere in ditta vìde- 
rentur ; fpcrnque adeo fatennt , fo- 
ri > ut brevi pcnitut evant/ierent ; 
qttod & eventa probaltttn tfi . 

Malta tamen ibi de iftarutn me- 
pbitutt indole anìmadverfione , mat- 
ta txperinientis ìntelleximai . mie 
ad lapidi hujufre 



Mita. 



nel 



idtvi adferi- 



(àggi C confide razioni jj 



vel Jtnium modum ardentìbm , quat 
maaibm pnefci ebarnai , facibui e:~ 



Ile mofète , che qui riferiremo per ." pio- 

condruficne di quello Capo Noi ci accorgevamo della.- forza , e - dell' e- 
^CHlìone di eliè colle fiaccole accefe , che portavamo avanti di noi . Que- 

v ■ ■- - ■ . T fleT ; 

(0 Quantunque per j[iro il Cipòa ne aUòln ftincjuKiiK. ilj queflo limote . Ix.iii. 
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plarare Jalebaam ; qaé aU mepèitìt 
flicm fpbiramqur tetigiffint , (roti- 
mi extingucbantar , -famumqm e-. 



, mittcbast > qui rnepiitii i/_ 

In lai luogo adunque adattavamo Bum eurfutnque ftqucbatar. la eum. 

piillalìri , piccioni s ed altri uccelli ; ìgitar locai» pallai > plpiont: , aliif- 

i quali tutti in due minuti di tempo , quo ejufmadi ozvi ixferebantui ; qua- 

o poco più .dopo aver inoltrato tnai~ pojìquam ibi duo ampliai far* mi- 

'" ' i retrazione , e dopo nata tonfittifftnt , vebementiareqae 



eflcrlì dimenati gagliardamente , qua- 



w jitam pradìdìffent ■ 



fi per ufeire di quel malvagio luogo, fefeqae tue atqne Ulne /nri a //;■.';• , 
fi a b bar don a v ano come morti : ina tunquam ex pefiilentì clluflre excef-- 
~ fan a£e£iantt 



n tale flato erano rimdn all' 
aperta , a poco a poco ripigliav 

ma fi) ' tè 'ì lardavano Ilare , a 
po di due o 



(lezza , Ma due piccioni 



boli i 



Sci Jì tamn intera 

predali* in apeTtum atqite inmxinnt 
aerein faijfent ,fi*Jìm rccipitbsnt fi, 
prìliinamqae /alati; jìatani recape- 
raUnt (,) ■f<" i*&> ^"H"' re/Htif- 
fint , poji tcrtitm fere aat qasr- 
1 Camillo l 

Kieplitei , inane pttllis 



bene babìlis , asibufqae adulti! £f 

di quelle fòfié fopra validìoribai txperti filmai . At si* 

nominate , nove la mofèta era amia- pioutt bini leaelli atquc bxbcciliit 

ta a gettarti /correndo ih di uri cam- hors tirtìttr minato perieri intra 

po : che £ quanto dire , dove I' elfi-, qutndam firobiam tnemaralaruia , 

lidi, degli nlì : F mortiferi doveva qao fé tr.ephìtìi per jaceutei campai 

ertele molto affievolirà . Aperti ed diffufa forte eonjscirat : eo videlieet 



loci q'no firn exbalationnm ij 
molto rtmijfionm fuìjfi ùyv.'cbst . 
Ammalimi! tncBarii's carperà ixp ta- 
rata carnem fublivida»! exbibebant : 
cirsss:n faneel eellcBam laticcm 
ancudini crajjìafculam , lalìva in- 
J'ar. Catsqae eadem in eanibai quo- 
"W tcntsmìua fi/feepta effent ; feri 
eadtm rerum feriei, idem cs.'.'ar f:iif. 
nifi quad canti hngioreta isariendo 
traxtrint aerata . Unni priettr ee- 
terei ad tacpbhh fatua ta loco , 
^nra'afcrà^ EDcw vJwvér; qatjit Tremula m vocari dìxìmat , 



ti quelli animali , appariv: 
le carni loro quali livide : intorno 
Je fauci vi li era raccolta della ba- 
o fn (odsnzì fierolà 
facendo le medelime | 
ni , fuccedeva proporr 
MilTò : fe min che d< 
morire. Uno fra gli alt 
alla txjcca delia violenta mofeta , che 
ftrgeva nel luogo detto Trento/a . 
Quello cane era fatticcio , e parca di 
-na età . Fu le?,atr — ■ 



o più ■ 



li) 11 Cipoi afferma .tlic a far psfco livcnij-tgli =qini!r c:thì ii.'.- M jF;ra, gi.v/sijf- 
pffl^iU ^ÓMTm nel iSubitUn» elle in qntAi>V|>trimnin vi pr.Hi ctEcrc ddl-illoBone; 
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la la corrente di quella cfalaziotie 
micidiale ■ A capo di un minuto e 
mezzo sbalordì ; ficchi fenza ado- 
perar altra forza , rimare da fc fleflò 
li , dove noi 1" avevamo collocato , 
battendo fortemente i fianchi , e tuf- 
fando ; in due volte fi feompifeiò : 
dnpo fette minuti e mezzo di tempo 
fini di vivere . Sparato quello 

E videro le fue carni — 

livide , come di un 
da più giorni . I polmoni fi trovaro- 
no tìofcì , e vincidi : i ventricoli ilei 
cuore vuoti di fanone, di coi le vene 
pareano piene e ricolme . Dalla boc- 
ca ovea gettato bava , tna non già 
fpuma ( i ) - Di quello cane noi fem- 
mo giudizio , che quando anche folTì; 
(iato cavato di lì dopo i quattro mi- 
nuti di tempo , pur farebbe morto ; 
avendo mollrato fin dui fecondo mi- 
nuto della fila dimora quivi gravili!- 
ini indizi di lenone del refpiro , e dì 
tutte le reflanti operazioni nccefforìe 
alla vira . 

Fcmmo altresì le noftre fperien- 
ze full' acque infette della moièta , 
mettendovi dentro vnrii pelei ; Que- 
lli tutti diedero a vederci , che ivi 
patiflcro qualche molellia , si guiz- 
zavano sfuriatamente , e cacciavano 
freflo il capo fopra dell'acque — - 



S £ S T O. U7 

olorktthJÌUBtm tfl ; qui & A*- 
fior erat , tU ttaltm fere utediam 

'F'fi ' 



I ertiMpiatet» 
.... : fifa'' 
tlìernatus tfi ; «*r " 
.,. h,r fr code 



annaffi: e;., j - . 

nulla alia epe ipfi P'" fi «** " 

.. . , ae lìertem : tum restii» fi 

e morto nudi/m hors minutum cxtinguitttt 
Haì'iS exfcBi carh nrxt: Jr'xb:,: 
/,, »„::c, l'-mt l m rM«, tauqa™ fi 



Squartata a 
fa , nihìk 



e diebni extinBm fj 



"fÉTnili 



do quanto poteano il mufo fuori di ir,- tal 

ooelia : ciò che non facevano mellì fieri pomi ,m 
2.m .1- Frf i-,rw«itp . Le niljtmlt facci 



Irarifihcà -.-Jenfe r^irmonìi , ti- 
limramqai leu"' terfarh rtiOtuuM 
isiieia prxbuìffet ■ 

treterta aqaarttm, qam mepbi- 
Utiuftftejfil , mmtrfa >~ Fi''- 
bui , perkvlum fttimus ■ I,i ,;;.>;. 
facis aperte quarti ibi tnolcjham Jii- 
tirent , fignficaUat , tum agitando 
fi immamter acqui jaUanào 



ncllero più degli altri il 
quegli aliti, di cui l'acqua era 



d'ogm altra to&È»sL fi abban- diitiui fùfii, 

E'«» notarti qui 0». 
mb»U*> penili iva ima, the afa 
fi :ìl-il.i . li-urna vmmciTK min gctlinO: . . 
tuta teli' aria ' nuet<««" blva ,n I"" tu l"*' 



icque ut, quoti 
•oilendo : quorum (amen 
caia in puram 
lìnatam tonfile-. 
JnguilU , ae ram v'idc- 
■eliquo fifeiar- — — - 



halìtuum, qaibut aqua fiatebet. 



ìinere . Sed tamci & a, 



...u di j'jbjgiioilCjni- 
„^ti SCUJlTtlO fjll I oh JjL- 
i. ii n in i i i. ii 
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donavano cerne morti , c colla pan- gailla ìpft , & fjiinule , & pifcft 
crà in fu . Ma o tuffi: che 1' acqua a facile eeteri defeUi vìrìbai , fapini- 
poco a poco fi andaflè sfiatando , c q ue , extìnUorum in/iar , jaetbant . 
perdendo quel contagio ; o perai- jft fine quod aqua fenjlm vita, ae 
Irò, fuori di qualche anguillafjj, noi feminia acphitii cxèalaret ; Jìve* 
non vedemmo mai morto alcuno di alia de califfo, nal/as piane pi/data, 
quelli pefei dentro l'acqua fiudderta, prater anguilla™ forte nonnui- 
quantunque apparsero tali : poiché lavi (I) tx aqua illa morlem obivit: 
rimefll n di' acqua lana a capo di tnox tnìm , yofiquam in aguam pu- 
qualche tempo fi ravvivavano . Gli rata demiffì fon! , rcyiyijecre , Tr- 
itelli girini , o -fieno rane di frefeo treariqae lllei afpeximul. Ipfe etiam 
fchiufe , teneri come erano , tenuti ranni* reeens exclafr , qua trant 
per lungo tempo nell'acqua infetta di aulirne ac nutritale , cuin aqn*- 
rnofeta , c parendo già morti aliai di venenatx baie diti inèicfìffent , fpe- 
buon'ora , rimefll poi nell'acqua pu- eternane cxanimataram ab ipjìi fia- 
ti, i capo di tempo rivennero tutti. 'inìt:;s ry.b:b-dffnt ; dtìniepi in 
Egli è però vero , che quando frm- aqaam elìam ìm/iolatam injcBie , 
mo qutll'cfpcrienza , 1' acqua di cui faud ita malto pofl rijiituta fant . 
ci fervimmo era molto (pollata ; cf- Quanquam id minime fìlucrìmui ; 
fendo allora cominciate già a venie C a>a ifla experimenfa nobii ubila 
meno le mofete. Sorte nell'animo no- fan! , tnìnorem , quarti ante , labeta 
Aro qualche dubbio , le 1* infezione ae villani aqaam tenuijfe : quippe 
occupaflè folo la fuperficic dell' ac- tum remittere jam tum , atqae eoa- 
qua , o folTe penetrata per lutto il ni/erri txepbitei octapiffent . Illa 
corpo di cflà ; ma quel fapore dif- quoque nojiroi fubiit animus dubita- 
piacevole > che da tutta l'acqua e- fio , num mcpiitìl corruttela folata 
gualmeme fcntlvali , ci fece credere, aqoarum fuperficiem corripuiffet , Bit 
che avelie ben potuto l'alito della intimai etiam parici coma pervajit- 
mufeta penetrare , ficcome 1' aria fa jet - Viram fapor ille infuavit , qui 
Acutamente ( almeno fecondo alcuna per unìyerfam aqaam eque diffiifai , 
fua parte J tutta la profondità dell' Jenfuin potantium omnino affitìe- 
acqua ', e magagnarla tutta . bat , in eam noi ptrfaajìoncm adda- 
sti propolito dell'infezione dell' xit , valuiffe noxìos mcpèitii ioli- 
acque i ci lóvvicne di avvertire, lus totani, quanta ejfet, aqaam per- 
che efendo noi perfuafi , che follerò alare (fa* nimìram airi quoque fe- 
«juei foli polsi rimali infetti , i quali eundum partem attrìbuta vii eji ) 
comunicavano cogli (Irati dell'ami- totamqat adeo infìcere etqat cor- 
tile lave, c gli altri nò : per ovviare rumpcre . 

in Qupd ad labcm tane tontagieì 
ticmqae aqaarum, nqfìraram partiom effe putavitnm, obiter bic anìmadver- 
terc, ac moserlìquoi tum perfuafum nobiijìl, eoi damtaxat putem, qui tum 
veterani torrentiam jlratu ajfìnitatcm eon/pii atìonemque aliam habebant, 

villo luitfuiffi obnoxtei ; ceterot omna ìmmums atout integrai ^ ut, 

fi) La quale fi piò dir più tollo , the font venuta a mniirc ptr infoilo : 



CAPO SE STO. : *> Ur- 



ia qualunque futuro tempo a quello tuie d malo , & pirieula In reli- 
pcricolo , farebbe conveniente che quttm tempia ornne eecarratur ; 
quella comunicazione cogli Arati del- decerti maxime tommanionem iflam 
le Lave li toglieffe ; it che in altro [onfpirationtmqae torrentìum omni~ 
modo a noilro giudizio non poireb- no intercidi . li vero non alittT>;u- 
be e/eguirfi più facilmente , che con dica quiicm nojiro , perfici pojfe t 
incrofiare > c Allocare diligentemente qaam Jì puteorum pariceli ab ora 
le pareti del pozzo da cima a fondo; ipfa /sprema ai imam afone partem 
per la quale incroftatura non potai- etiam atque ninni incrajlentur > le- 
do palTare a traverfo gli alili delle Ùorioqae opere obiucantur . Cam 
mofetc , rimarrebbero forfè V acque, cnim tcHoriom illtid tranfiierfam- 
ficurc dal riJchio di nuova funìle con- penetrare atque perrurnperc tnepiit/t 
laminazione . exlpìratio certe non pojpt ; Jpci ini' 
Or di quello accidente delle Mo- t Jl , faturum , ritmo ejapnodi cor- 
fete fopravvenute all' incendio del ruptionh perìca/o aqtts pofihat ptr- 
Vefiivlo , e che a capo di qualche fetao exemtajìnt . 
mefe fon venute tratto tratto a man- De hoc mephìtum genere , qaie 
care , con noflra maraviglia noi non Vefuvii inceniiiam txceperant , qua- 
troviamo fatta menzione da alcuno que pauìo pojl fcnjim tvanaerant , 
nè degli antichi , ni do'moderni fcrit- nullam ( qaod rnirtrii ) e vstcrlbm 
tori delle cofe Vefuviane : e fe il Ca- recentibofoe rerum Vefuvianaram 
poa ne parla , si il fa egli in altro jerìptoribia failam mtntionem invc- 
fenfo divcriìffimo dal calo polirò , rimai . Naia Jì quid de mepiìtibui 
ficcomc di fopra è flato notato . Egli VtfaiÀasli Cafttt ftripferit , hoge 
i vero che Dione alla famofa eruiio- alia i/li DanTTtft j dìvirfaque db re 
ne feguita in tempo di Tito , ft fuc- bae nijìra tratlatio; al etiam fopra '■ 
cedere in Roma la pellilenza ì ma o notavimut . Sane quidem Dio teli- 
quello male fu indipendente dall'ac- berrimx fub Tito iefiagrationt pejli~ 
cerinone dei Vcfuvio ; non elTendo lintìam Roma obortom fabjicit : dt 
yeriiimilc che foflè fcguiio in Eoma calamitai il/a vel ai/ piane ad Vcja- 
quello , che in Napoli non avvenne) vianam incenfìonitn peninaie ; tot»' 
dove i danni dell' incendio dovette- credi oiar pojfìt , pejlìlentiam Roma 
ro eflèr mille volte maggiori ; o Si ex- Vefavii eraptìone exjlitìjfe , qua 
pur lo fu , come quello Illorico par Nespoli ( qaam feilieet ex tanta prò- 
che voglia darci ad intendete , que- pinqaitate longe gravioribut c/adi- 
Ho avvenne più toflo per la malefica bar vexatam oportuiffet ) nulla 
pioggia della cenere j la quale potè fattiti vc/Jìejai conflagratiar.it con- 
imbrattar l'acque , e corrompere i jeilaria fait C qaod viictar hìe Aa- 
frutti della campagna, e le hiade (ij. ttor innaffi J ti , quodeunque tft 
E Gio- mali , ex ciner'a polita imbrl repe- 
teniam tft ; qui & aqaai infare , & fruttai, fragcjqae (0 eorrampere ai 
tontaminare poiaif. Ipfe- 

£i) Se pur vi e luogo <Ji penlir tosi , cITcndo queir «mione airemita ili Novembre, comi 
Cra«oglkdaDÌ0(K,cltiiefi inPlinio delle mi t :;:..i edi?icj;i : the .he ne Jitmoiltuni Ci- 
titi. Vedi b Wm iv iiimtmal forila Vluitjllt. 
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E Giovati Villani nel luogo (òpra 
citalo (ij parlando dell' incendio d' 
Ifìhia , e dicendo the molli piti , 
e lefiiamc itila terra medejan, 
quella mede/ma pef- 



. e delie mofete , che agl'incendi 
poiTono talora fuccedere , come pur 
Ora c accaduto : ma fi lèrvì della 
voce fiBilenat a quel modo , che t 
Latini iaiitio ,- apprcfio i quali la pa- 
rola peji'n molte volte fortifica qua- 
lunque grande e luttuolà calamiti . 
Ma ciò non ottante, che quello acci- 
dente delle Mofete non ila nuovo di 
quell'ultimo incendio , oltre alla ra- 
gione , che ci muove a crederlo ; ne 
abbiamo chiarilfimo documento per 
la tradizione che ne corre predò £li 
abitatori de'paeiì più vicini al Vcfu- 
vio : fra" quali vivono alcuni vecchi 
al giorno d'oggi , a memoria de'quali 
due o tre volte quefio meddimo 
avvenimento è flato olìèrvoto dietro 



•lui 



lilj b 



Ipfcqui elìsiti J 'carnet Villana! 
loco /apra laudate^ <),cu?ade JEnxritt 
incendio [cribens > tradii multi ho- 

dem Oppido peitilcmia ablurola, enr- 
ruptaque ; eumque addii , peflilcn- 
(iam rime duos amplio! men/t-s tc- 
nuUIè ; non de mepbilibut qaidem , 
qua conjlagrationei quandoqai eonfè- 
quunlur ( ut: /ir-: 'n'r-cr; c3nf::u- 

d'nVcjl"-. %i ! rfleWÌj\™lc"™K\- 
Ini;:. , sd rum modani , fao Lalini 
facilini , quibm vox peflis ftpe ejì 
/>■■: ■ ■ Mvlfcanquc , lutJuc/ìvrqus 
calamuoi . 

hac indile mtphlta ( ai ut firripm- 
riim wfir'a indiìlat) non nevai effe, 
ncque peculiare! Intenda /;:ij:u ne 
propria! , prxler ralionem ipfain , 
qua , id ut eredamu! , aidiieimi/r ; 
Ina. !iK;iipi:n ctiam argumcnta te- 
,:e»:m trilioni! , q-i* apud Vefc- 
vieui agri ikcùUi unitala ejì , Ci 
itigli : quo! inlif noiinullì hodieque 
funi feaei , quorum memoria ftu.el 
elque iierum id ipfu>n,fetundam ma- 
gna! monti! eonjlagraiionei,ufut!cnìf- 
Ji animadverjum jìt . 



£t) OJ.H- S. dell- storie tartntUti 
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CAPO ULTIMO 

Dello fiato del Vcfiivio dopo queft* 
ultimo Incendio. 



E- Stato da noi infinuato In pli 
luoghi di quella I noria . clic il 
nofìroVefuvio abbia patito del- 
le niolic ed intigni alterazioni, e cam- 
biamenti nella tua figura , e nelle Aie 
mifare , per via degl'inccndj che in 
elio lana accaduti. Qualche mutazio- 
ne ha patita anche in quefì? ultima 
fua eruzione; di cui convien parlare, 
per ìftruzione fpecialmente della po- 
larità: affinchè Ce alrro cambiamento 
lia per fucccdcrc in cflb per avven- 
tura., colla cena notizia dello flato 
prefenre pofla poi quella determinar- 
li , e mUurarIT con elettezza . 

Di quella che il Monte foflè pri- 
ma dell'incendio ultima , noi non ab- 
biamo minute ed autentiche defcrl- 
zioni . Molte fe ne veggono andare 
attorno ; ma noi non fiamo difpofli a 
riceverle , e adottarle per iicure . 
Polliamo dir (blo , e poiìono con noi 
dirlo tutti i Napoletani , che il ver- 
tice meridionale del Vefuvio , che è 
cucilo che gena fuoco , era prima 
di quel!' Incendio notabilmente più 
alto di quello che ha al preferite : ni 
fidamente più alto , ma infieme 



o più a; 



e lire 



molto , e come (muffato . E'refìata 
in oltre mutata , ed dirimerne dimo- 
ila la cortruttura dell'interna voragi- 
ne : ciò che noi argomentiamo dal 
vederli ora dalla Citta ufeire il fu. 



MUItis in lot 'n iam ante a no- 
bit efi trama» , VcfwMm 
montem variai, eafdemque 
ìn/gnei cum menfur* , tum forma 
mutatienet ex eocrtil In (0 frtquen- 
tcr incendili fubiijft. Nmnlfìl etlam 
BODÌffina toc empitene manta; ri:: 
qua de re attinse aliquìd fcribero 
ed poflcrilatit maxime wonumentum 
alquc ufi/m ; atjì qua pofibac in co 
Mante nova Jìt futura immutatto , 
tum prefinti bue fiala cognito , fa- 
cile , quanta ta forte he , definire 
exaffeque mairi bominti pojfint . 

Ante pojiremam ianc confia- 
grationem quo fiata formaque Ve- 
Jtivim effte , nondum cxquijìtii , 
Ci fidclibui dimenjànibui prodilum 
efi . Sane quidem circumfcrui;- 
tur defcripthnei ejufmodi bene mul- 
ta , [ed Vix efi ut omnar. iiiJU-.-n: 
adèibeamus . ìd ajfirmarc unum lu- 
to poffumus , unaque mbifium Kea- 
polttani omnes confiraalunt : miri- 
dionalem Vcfuvìi •otrticcm , ex quo 
nempe ignit emittitur , unica tonge 
ercBìorcm , quatti in prafentìarum 
tfi , txfiltiffr. nec crtÙiorrm modo , 
fià & magh acuminai um; taltmqzc 
ab Urbe profpicient'bu; tum fpceitm 
obtaliffe : nane dtprcffhr multo , 
quajiqar dccurlatui & deeuff/n appo- 
rre . Pra/erea intcriori! Kioraginii 
firu&ura in aliam piane prmam po 
Jìtuaqut eoncejjìt ; doeumenee^ue t)M 



■Ì nobis efi , quod n 
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ita , che quali di continuo da! mon- 
te efala , non come pria» per un fol 
cammino , unito e flretto in una Ari- 
tela ; ma per cinque. Tei , o più boc- 
cli; , lontane tanto fra loro , che la 
mattina prima di fpuntare il fole, 
eflendo l'aria chiara e tranquilla , fi 
Veggono alio fieno tempo cinque , o 
fci dillintilTime tracce di fumo ele- 
vaci da quella punta ; e folo nelle 
più larghe evaporazioni , o foffiando 
vento gagliardo , fi confonde il fu- 
mo, e s'innalza per un fol cammino. 
Quello vale a dire per lo giudizio 
che può farli della cofa , guardando 
dalla Città . 

Ma volendo noi comunicare col 
pubblico la più accurata ni libri c 
deferizione , che fi i potuta formare 
di cìafcuna parte del nollro monte ; 
proponiamo in prima , che il pciime- 
tio , o uà giro delle radici trireme di 
ellò , prefo nella lùa maggiore am- 
j'-ìl-zììl , d'brr.cci;: Inibir. i;r..Mnc in- 
torno a 40 : più itrmamente poi , e 
conlìdciate quelle radici in tal fìto , 
che a villa di ognuno fi elevino ib- 
pra la pianura circoflame, fi può ri- 
durre quello giro alle miglia ao. L'. 
altezza del vertice fcttcntrionalc mi- 
furata fopra il livello del mare , im- 
porta canne Napoletane intorno a 
730 . Ti* altezza del vertice mcridio- 



velufia unum trunttim : fed vh 
vidimar au'mque , fex , aat etìam 

ante orlata falera puro traxqmllo- 
óut aìri quinari: fintai, aat ftx, aat 
piarti fami tramite! ex Uh ignite 
ajjurgeri profpiriantur ; net nifi in 
lonfertìaribai exhalatiùnibai , aat 
zir.!:.'.::!-; vento omnia mifctnte , fa- 
mai pcrmiftui acque eonfafar unica 
latiorcqae traila defertar . Atqut 
•■te i:ù,L-m a' :■■*■:*>—•■«■- 

•odine dì 1 
Urbe profpecli . 

Veruni ut fingalaram ìllìax 
ptrtium menfi?::cn ' , qus infatui 
potuit , acmralijftmam , deferiptio- 
nemqae tradamai ; prima motiemat , 
perimetratn , fe/i radicam extrt- 
tnarum ambitasi , qua maxime 
parrai , Italici! milliarih circiler 
quidra-irja deliiiìri : ,"i #v: ameni 
jbiBatifque radicìbat ad tua mo- 
d:m , ut cniqut videantar e eircam- 
tlai.H fi-iu.-ìe ei):ay:re . citatici!! 
d iriginia fere miiliaria retto- 



ijì Ntàpo/itans! cannas feri 

?ao- Meridionali! vero 6U.Ha)ufie 
meridionali! ztrtieii reient biatits , 
ik tiao major ignita materia vii ef' 
fu fa ejl ( q utm Jiilìctt bìatam , jBe 
emiffariavt , in bijloria bacftpe me- 
aoravimai ) ai eandem libeilam 
minti tanni! !Ti- Vertìcam auleta 
ijiorum juga inttr fé tirtiler 34» 
canni! difiant i inferiore vero parie, 

. riempe onde fcindilrir Vefaviai M 

rcaiura del Vciiivio , luogo c!:c i bifore»! mioiiimr ( quem locar* 
rise- ." " Atrium 



ridionaie la nuova crepatura , donde 
è ufeito il maggior pto/luvio di rear 
tcria liquefatta ( della qual crepatura 
.li è fatta menzione fecondo I' oppor- 
tunità nel corfo di quella Ifloria ) è 
alta dal livello del mare canne jj-a. 
I due mentovati vertici fono lontani 
infra loro in cima intorno a canne 
340. A'piedi , cioè donde comincia la 

. ;r illM ,.;„ N.^w... , ; 
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paeftni chiamano Atrio , è dilgianto Àtrium accolte oppellant ) tfo cen- 
ila munte dall'altro canne no. nai aieer ab altero vertice difiermU 

Nella fommiià poi del vertice natar . 
meridionale, donde il fuoco fuo] ulti- In fiiprcmù meridionali •vertice 
re , vi è una voragine , o ciaiere , o vorago quidam ejl ,Jìvc craeer, aut 
bocca , di figura prcflo che circola- hiatus figura fere circolari . Ora 
re . Nell'orlo il fuo maggior diame- cjta , fine extretni ambitili àiamc~ 
tro i quali da oriente in occidente , ter , qua ferme ab orla iti occìdsn- 
lungo di canne ita. Quell'orlo nella tem titagh protendi/tir , canni: irò 
parte interna è circolcritio con un tont'wctur . Pars ora hiptts interior 
taglio, o labbro ritmilo : ed-elpri- ff sieda ci; ccixiftrcbkur fatii prcjeBa, 
me la fembianza di una ripa di fiu- ut imaginem exkìbeat ri(«fiumimt t 
' , dal cui piede pei' lo ridere dell' ex cojus imis partii/ss aqaa preetcr- 
" finente continenter arrofis , magna 
terrx vi: detraila fit . Qrieiittm 
lacero , o taglio , e più acprciio ; a verfui labrum hoc diprcjjìci: efi ac 
cui fucccdc lino al fondo della vora- Icniu: ; idque excipit ad imam afqae 
ginc un pendio cosi fitto , che dà il wragixcm ila conformata dtclivi- 
comodo di calarvi , benché con mol- tas , ut inde dsfeenfa: fit , ditrior li- 
tiflima difficoltà . Qutfl' orlo mede- cel tìf perquam incommodas . Extre- 
fimo è quali allo flcflò livello: fc non mitas ijla smni: ad eandem fere li- 
che vei/ò occidente l'innalzano alcu- bellam efiinJJÌ qaod ad occafom non- 
ne crede di pietre e faffi duriffimi , nulla durifiimorum faxorum quafi 
di quella materia appunto , di cui crifia erompane, il/iu; feilìttt matt- 
inai eflèr fotmata la midolla , o fia rie , qua pars torrentium interior 
pane interiore delle lave. Tutta que- confiori folet . Totum ìd cbafma al- 
fa apertura è la bocca di una vora- que Mata: e/i ejus voraginis 01, qua 
gine , che li profonda nelle vifeere di in Illius vertici! fintini oe vi/cera fe 
quel vertice in forma di un cono demittit , troncati eajufdam tonifi- 
troncato ; di cui la maggior bafe fa- gnram imitata , emù: quidem bafis 
rebbe l'apertura ifìefià . major hit Mata: ipfe psnalur . 

Le pareti di quella voragine Craterii bujufce perinei ad e- 

verlò oriente fono tutie ricoperte di ricntem cincre cospersi ci>:'?;ir, funi: 

cenere ; in mezzo alla quale vedelì ex cinere aatem video: lapide: paf- 

tratio traito fpuntarc qualche pietra: firn ajp/rgere ; circaqac eo: olfetira 

ed intorno a quelle pietre iònoalcuni fpiramenta fumum cxbalanliajatquc 

fpiragli , donde c/àia il fumo ; e per- ea de confa ibi fcatere omnia ferfpi- 

Ciò tutto ivi è pieno dì fcnlìbiiii tori- a::i j'ulpfjurii narisrumque foliuia 

erezioni di zolfo , e di fili diverfi . eoncretionìbus . Hoc illud efi srien- 

(Jiieflo lato orientale è quello che s* tale htm , auod in Voragini: fair- 

inchina verlb il fondo in qualche mo- ditm propenda nonnibìl & incidi; ; 

do: e di qui è che fi può calare fino alane bine efi ad ma ufque aliqaalii 

al ballò . Da mezzo giorno fi notano defeenfus . Meridiim verf/tt paride: 

ìe pareti della mentovata voragine vi/untar ingentibm Jaxortrm gràdi- 
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dilììnte con 'groflì (taglioni di fallò ; 
c da quella pane elee ( uiciva alme- 
no allora , quando 1" oflèrvazione fu 
fatta da un nollro Accademico ) più 
Mio il fumo ; onde il fale e 'I lòlfo 



bui diflinBi : eoyue ex latin txfpi- 
ratur ( fase quidem ita ft rei babe- 
bat eum bit Socio cuidam noftfo la ■ 
Jirarentar ) famus dtnffor ; proinde- 
qtii major fìlli ut falpburii copia 
ibidem adbtrijeit. Miridionalii ejai 
Inferii declività! orientarli iettivi- 
naie è più ripido dell'orientale. Dall' tate afperior eji,mag>fqac ardua. Ad 
occidente e dal fettentrione fono i lati oecafum & {éptemtrionem latera 
malTÌ pese ai pirpendlcalam deci/a fast : 



quali tagliati a piombo . 
enormi della (olita pietra , che (por 
gono qui e là in fuori , come dif- 
ihrmi rupi tutte incrociale di fol- 
to , per Io fumo foltiflimo che vi efa 



Il fondo poi di quella voragine 
fi slunga un poco da mezzo giorno a 
fetent rione. La fua minor lunghezza. 
è di canne re. Nel tempo che li oiTcr- 
vò , vi era I' acqua piovana raccolta 
come in un laghetto inverfo la parte loci tfi «qua pi' 
meridionale , (he ne occupava poco, 
n che la metà . L' acqua 



quamvii enorme! tam/n notoram 
lapiium muffe , eeu immane! rapei 
Èie illic pramineant , fiilpbarr teìli» 
atqut ìntruflatit, ob ingentem funi 
copiam contintnter dream emijfam . 

F/indul Ipfe baratbri b'/jai 
nonnibil a meridU ad f-J!c>r.:ri-)-:nn 
pirrigitar . Uliui minima hn/Jfr.h 
efl eannarum ro. Porro caia ijìbxc 
jb/iroath obirtmr , deprebenfi eo 
-•— V elat in par- 



vum lacum ad merìdiem colletta ; 
, . . ciani prope mediani totius fundi oc- 
ai t tiepida , fpumofa verfo le fpon-. ( upabat . Aqua h*c & livida crac , 
t U ; del Cinre ("pi nuvole del zolfo, f>J tepida , propeque orai fpamofa : 
edeliàlc - Nrl maggior fondo di fspore autem mole/ìo, fatpbureo /ali- 
quello laghetto l'acqua era alta poco noqae. In medio bijai hcafeali fun- 
più di due palmi ; ciò che fi cercò di do aqua dwi ampliai palma alta 
comprendere avendovi gettato da trai: ìd quid N-ìJkr ìnteilig're alla- 
qualche altezza alcune groflè pietre . baranti, eo ewjeflii ex 
Era quello laghetto chiufo da una tumulo lepidiiot umavllii /un >»>- 
porzione di cenere rilevata a modo gnit . Lacm èie fumalo cinereo , eia 
di argine ; fu della qual cenere fi ri- qaodam figgere, cinjebatar; cim/qut 
conoPccvano chiaramente le tracce Ufi lutulenti! oqu* effigili , qui 
dell'acqua , che dallo (fagno era (co- ex flagoo in bamtliorem altera** 
lata nell'altra parte del fondo , dove fandi partem decarrcrae , ftqae peri- 
li era perduta ; e perciò queir altra tara conjectrat, diflinttat era!: alia 
parte del fondo vcdevali afciutia . ergo fundi pan interim piane arebat. 
Quello fondo afeiutro non avea certa Atout Èie ipfe , qui arebat 
fupei ficie ; ma era tutto difforme nulla certa fuperficic 
mente Jcabrofo , crepato , e lordo di tatui temere pater. - 
f-.'.s , e di ioli» di color r:-- ; - - ~ r..,. .. r.,ì r i..„, ,,■ 

diva a terminare in una . 

baiTa tra cecidente e settentrione ; fundiore. 

donde /"* 



■paio , e lordo di tatui temere feattr, nmqfl^qae ; t*m 

color rancio : an- fak ac fvlpburc crocei ciarli paffim 

in una conca più infpirfai : in conci*»* deffnebat pro- 

e settenrrione ; fundiorem i/Ker occidenlem , & fe- 
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donde a volta a volta urti va no globi 
di fumo denfiflimo . 

La profondità di tutta quelli 
vorsgoie da'fuoi labbri fuperiori fino 
al fondo non potè mifùrarfì, per non 
i luogo dove fi fofii potu- 



ftemtriontm : Onde dtnpjfimi fumi 
globi fubinde attolltbanttir - v ? 

Altitudine™ voragini ab tra fu- 
periorc ai ufque imam parlali cy.ph- 
rart metiriqsl non litait ; proptereo: 
qitoà nul/ui flirti loeui ceeurrit, quo 



j opportunamente collocar i' iliro- apiari alque tonjìjleri 

mento richicflo per tale operazione . ixperimintam 

Pure a voler tentare di comprender- *" 
la in qualche modo, fi usò tale indu- 
itiia. Si fc^e nella fponda fettentrio- 
nalc , li , dove il lato della votatine 
cade quali a piombo , un luo^o , 
donde f>(tnndo!i giù delle pictrc.non 
aveffèro incontralo fallibile intoppo bui 
de'faflì fporti in fuori . Di là li fece- froi 

10 buttate pietre gruffìffìme cinque ftl * 
volte ; ed 'incanto dalla i ipa oppofla quii 

11 mifurava il tempo che correva WTi 
dall'eflòr la pietra gettata dalla ma- fidi 
no , lino che giungerti a toccare il . rue< 
fondo : ed in lune le cinque volte lì quidem 
coniarono 40 battute di pollo , collo 

. fvai io folo di due o tre battute . Or 
furfanto ciafeuna battuta di pollò per 
un minuto fecondo ; e fùpponcndo 
1 moto dulia pietra fofTe (iato 



Tamia ut quali! quali! ejus rei :e,n- 
jcBura eaptntur ; bxc ratio initn 
eft . In fcptemtrionali Intere , qua- 
nimiram parte tropi ai perpendìeu- 
lam fi vorago da/.ittie , laptut iji 
loeui , ex quo dejel/ii manti tepidi- 
Ullum ieri otfendiculum t* 
entiuJfaxorln inearfu pof- 
Mxinde faxa pragrandiaqum- 
rojlci : atqut ii/ieriia ex ad- 
■ifii tempui notarì, qiiùd a la- 



nifi* fintar! 



fkfaà 



,;.-,//.- „.i l: u!>> fremuti, -pliant ; Jì 
quideni felini lapida rumili niotum 

bilem atqae MÌforntm ( t:ai>- 

fcilint il/iut detideneh accele- 



. e quel poco di fona o impe- 
ra imprcHò alla pietra in volerla gel- ratiantm , atout imfftm 
tate ai ballò , con qualche leggiero mimi a projiiimti aceeplum icnipcii- 
imoppo che la pietra incontrava , in '"— - - ' 
cadendo non già per Un piano verti' 

calmcnte tagliato , e fgombro d' ogn' .. ( 

impaccio j ma ver un luogo in qual- perpendìtulum i-efe&um ùmniqui ila- 

che modo inclinato e ftabro ) farebbe pedimento libirum deferretar ; ftd 

l'altezza della voragine da cima in pir kcum noanibil dcyexum ae fia- 

fondo canne 84 ( j ) . Egli è vero brum ) ìllud enimvtro eoi.Jicieiur , 

che voragine™ illam a fummo ad imam 
tifqut parila tannai 84 aliam exflitiffi (1). Profctlo h, ad tujut artiriam 
numerati font ittui , majortm in modula , ut ad Vcfuxiii •ocrtitem evade- 



ret, 
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che colui , nel cui polfo li contarono r it , conni/ai erat ; anni tempejla't 

la battute -, ave» durato moltiflìma ca/idior: vaporibufque ìpjhfulpbara- 

ràlìca a montar fuU'uItima punta del th , qui iotam iilum piane comp/tve- 

Vcfuvio : era di Ilare ; e i moiri va- raat, non vttdiaerlttr tirtumambims 

pori fulfurei , di cui il luogo era pie- air incaluerat . Qax ftilicet omnia 

no , ribaldavano notabilmente l'aria in iaajfa effe poterant, tur in io io- 

ambiente ; circofianze tutte da far mini arteria .malto , quam oporteret 

concepire , che dovevano le battute vi nature , attriti! àtri tur : ne 

dell'arterie in collui eflèr molto pili proinde, tempus id , quod inter pu/fa- 

celeri dell'ordinario ; ni da campii- ti enti illat effaxent , minime prò 

urli per un minuto fecondo quel ftngalii minuti: fecondi: hshiri de- 

tempo , che paflàv» tra una ed un' beat . Attamen quod pofuerimui fa- 

altra battuta . Pure l'aver noi fup- xumisgem impila dtorjum projeBuiTi 

pollo collantemente equabile il moto ( qaem fané imùetum /od tonditio ac 

di una graffa pietra tirata giù con natura pojlulaiat , ne faxum ante 

qualche fpima ( che fu ncccflàrio jaeientis pedes inox reciderei ; atqnc 

nella circoflanza del luogo , per non ut ab rupium incurf/i , qaibus fi- 

farfela cadere a* piedi ; e per volerla pttmtrionalis etiam baratbri parici 

allontanare quanto li poteva dall' hi- magvam partita interruptus erat, 

contro delle rupi , onde era in parte remoturetitr ) eonjìanti tqaabUita- 

inierrotta anche elTa la parete létten- te dilatam effe , atqutnuUam intl- 

trionale della voragine 3 e niente a- gnis actete>atìonii,quam inter labett- 

■ver avuto in confici trazione la nota- dam fubire iliud oportebat, rationem 

bilìfflma accelerazione , che dovea httbuer 'mm ; ite inauam omnia iffi- 

tìudla patire in cadendo , potrebbe eient , Ut tolerabit'u il fafputaiia 

lar pafiàrc quello calcolo da noi prò- nojlra ; atqae ad geometrie* iqai- 

pollo per tollerabile , e fatto fecondo tatù rationem txa£Ì4 wdtri pof- 

le leggi di una equità geometrica . c ' 

Tale era lo flato della nominai 
voragine in tutte le fue parti in quel 

tempo the fe ne fece 1' ofJèrvazìo- . £cd vtro minime rcticebimui,qaai in 

ne (i). Ma non vogliamo in tal prò- nojìrii aaimìt togitatioaes txcitarit 

polì- " pia- 

; < I ) Qiiìfts olTervaliDrir fu tini del inefr di Settembre ijjj.Ed.-illon nel fondosi quelli 

À "'<> i i »j «? il i t o. Vi ■ 'e "i v ' ij 11 b ' lì™ j 'l 1 [ [ a P ììl l J i ; Si '< > l : ìi : ■ ci™™) l m j n ri il 

l'->i. lenirei. tir. KcJCcrc oll.i vi:;( t - E ij[..,rj i„ Porsi.i , : r l.cLI ni idm nep V^.mr 

D.l_i infere de lìai k .le 1 Mariheli di Ctrttlla ili unione Spagnuola. Geni il uomo della Cimerà 
•jet Rr, ) Tiins(-j.. i .:'.-j-izM 1 i 1 -ll J RrEÌii:i,.:rjv i i|jcii:.k.l , OrJi:Jc Ke.k.li SGenmro , tea:* 
in-.-iL'kihci::!;; n;:l:i-;:n:l; t li.ioniilj , :im:[j d.i :v/:[n [-er liifpwiti , e Ja tutti 

rerliAtioWilVeildcreiicllOndo^UaliidJ^t.v^.iiii:!..-, a v,J;,c £c ' piopj o.-.hi tio ihc 
ir\ l,'\,i, , !^r,i' d: ollbv^ioi::, t .uriclo:;:o me t U nulii Itcnr.Jj il Lio jrJi:o ;t ' f .n,ini;:i!n 
Trovi ogli eiikonoWlccofe u!i per r«iipqqio,qiuli fono itaredanoide^rtiu.fj udii .hi ili 
iirtvl [.i-jfc-.u liipri mentovato <an vi ermo ih: ! t j ^ .■ : J H L i : hd vl-iìì.{I nel l.uiJu >enenifo tutu- 

IV. !,. il-,, i ...( r3 E: ; i M i Li.i(.!il.:ri"c j^.-. ha ,li:.':i i.'.li' i;^'-' ìU'VJÌi ,ti.<:r .:lt,1.!1- .jiicll' 

liiitiioElit'jilw l'i i'.-> :<il(.' ii:> ir i.jl.-. -I JUftUie deli' «9111 oiov.Jia utile vitett dtl munte. 
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oolite, licere quc'penfieri , che forfè- plavìalh URtn aqa* in 'fiBWMOf- ■ 
ro nell'animo nodro a eontemplazio- Itti* ( fax feiUta nanfe Seprembrii' 
ne di quello flagno di acqua piova- paft effafoi imbrei tanica , funai QUI 
ra.che dei mete di Setlcrnbre f ben- prope dimìdiam otcapabat)eontempla-^ 
che dopo Piogge confiderabili ) fi tio.Profìtio ttm fan aperte -Adire 
trovò ingombrare poco meno della mi aqharum adVefwti radiai mul- 
metà del fondo di elfi . Ci parve al- /fi in htii tmanantiam ariti"™ W> 
lora d'intender chiaramente I' origine fornai: qaamque oh rem ili* mimra- 
dell' acque , che (ergono in diverli libui fialeant ; at potantibus pte-, 
luoshi alle radici del noftro Vefuvio: ranque condacibiki fin , tu pine prò, 
«.perchè fieno quelle Jènfibilmcnic medicamento . Cam enim- 01 tontbA- 
imbrattare di minerali ; onde mece- ifìimjrvt voragini! panai Ncapsiita-. 
de che a berle riefeano generalmente noipalmoi 6' 1 60000. ( qua viduictr 
affai falubri , e quali medicinali. Poi- Camma ejì ex [apra pojìtn melarli 
ehè flendundofi tutta l'ampiezza del- utcanqac confitta) camqai aqaa,. qa* 
b bocca di quefla conca , o voragine per annua in Neapohtanum terrtto- 
per É'Jfioooo. palmi Napoletani in T iamc*kdemittitarplera-iqaetribas 
quadro ( fumma raccolta io groffo paulo minai palmiKl)alt* ffft esniuc- 
dal computo delle mifure fopia ac- veritfit initflt in Vtfuvianam bone, 
rennate ) ed eflendo l'altezza media conebam juotanniaaifx paimi cubici 
dell' acqua che fuol cadere-in un sn- fere (a) \t'4tooot>.dclsbaaturiia)iit 
nonel oifìretto di Napoli poco mcn elfi magna pan avviai , tvepiratqae 
di tre palmi ( I ) retta inteio , che pr* loci calore otque *}tu$ati\ tamtn 
nella conca del Vefuvio vengano faperaae rejìabìt , ut plcrifqae paleo- 
a cadere ogni anno foco meno di ram nvorumqae ad Vefuvn raduti 
ig' 4 8oooo. palmi cubici cFacquafiJ; txinde qffalìm fappediteta, ■ : pr.Atcr. 
di cui quantunque multo lì perdi i ti ttiam equaram , qued per teiera»* 
fciolto in vapori per lo calore del omnem ,, 

luoco : pure ne rellerà copia l'uffici entifiìma a forami ni Ararne perpe- 
tuamente a buona parte di que' pozzi e di que' rivoli , che fono intorno 
alle radici del monte : lenza computarvi quel molto di più , che 1 VeiUr 



lì isiirci j ìli 
Incori, ed 



di quegli 



.£;■/], le,.;:,,:! |'0ljct!-.tiì:tu::iu-. q:^ ■■ '■— J-;.oiill~iia- 

dclfliì >,c i!i(ii 1 :j:u.VtFC:-iiÌnM!lKl q LI i lyyiM.! i : - i!rfc;.lii :k. Vi UJ.IJM v; ...t, 

™ «iella PPWf- 

l *f?}'.*MÌfiira cavati dilli compirsiionc tifile or— — ^ w h ditei anni futeeffivi 
dil lu Licitile SÌE". Ciri-o - 

{ ; ) Si e detto f ars meno anche per li difiéreiili 
io un dito fpaiio filila cima di un monte, ei'iDcOb, 
perii cotrt«genu d'Ile l™ m > V" ™ s'intende I'» 



fitte per dieci 



«Td™ 



i"rucc=ri»i 

. evccuntcpiift tri]- «quitlie cd= 
ilo, l= :,::.!,- t jrojltiveUo del mire : pattai 
a acne ira» > ree lui . .n^m t .'Icn-: . :: , c (M.i. ;,i 1,11 Jjta.lfli- 
1 ,iim di uu mouts caderl meno aqvi., ci: r.c .: > (kiu i^iu i"' 1 " -M"»'- 



li diflerrnli che deverò 
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Via in tutla la rollante fui fuperficie 
potrà bevcre di per Te , e tramanda- 
re nc'fuoi cicchi meati (i). Ni li di- 
ca in contrario , the la cenere, di cui 
certamente tutta la faccia dei Velii- 
vio è piena , fòglia rigettar l'acqua t 
ciò che è flato detto ed inculcata in 
divedi luoghi di quella Moria . Poi- 
ché primieramente quello debbeii 
" ridere della cenere di frefeo pio- 



omnem foperfieiem Vefaviift tx/agt- 
re ipfi , tttf&t ebibere pojfìt , tuia in 
iacintei menti/] , feerelaque diverti- 
c::h a\r;z-jre(l ). X:w SW." e-.mra 
**t rtfaxHur , dmrm qm ytfvzii 
faperficiei obduUa efi , iairem lx<u- 
fere algae abjictre ; quei {apra mal' 
tii in Mi docuiram . ìian prima 
ijlbtc illiat tantum t'inerii eondi- 
-in eli , qui reeens tx incendio ali- 



La dopo qualche incendio, quando quo d lappa Jit: e:nn vU.fi:-'t « /"'■'•'- 



a inzuppata di quell' 
minuló più volte mentovato : r. 
capo di tempo venendo qucli' ur 
lità a confiimarfi , iiccome la ra 
vuole , e l'efpcricnza diinolira , 
Canio far coma , die rcili qucli: 
nere , o arena , dilla natura ordina- liqut 
ria dell'altre terre ; ficchi niente . o l'urei 
molto poco puflì contribuire 



tutdiae Hit , i 



art feri , expcricntiaqae admonee , 

terrarum ixdaiem ai sue 
isdaij/t : adacqui vel uihìl 
piane , usi arte parlivi ni nth,t>i- 



ìmpedirte il pqfì.ip^u nulle parti ime- interni! partibui ugnai 



noli. Sono oltre a ciò frcquentiriim< 
Ali Vefuvin le fumarole , cioè que 
meati che danno ferito all' clàl.izkin 
fulfuree : per If quali meati chi nor 
vede che polla francamente I" atout 
pafQrc , per indi poi 
occulte 



Vefavio mon- 
te flint jpiracala ; mentili , inqnamì 
UH , per anoi ertitus futpbureìt bali- 
libai apcritur ; qaidni ergo per eof- 
d.m ai.-iìcrii -1 p-f- <'a-i^ ìi:f"- 'i '' > ut 
inde obfcaroi aliai tramila naSla , 



he la condii ci no alle ad remethra mentis penetrali» SS 

- 'el monte f E s-niceptacala d.feratar ? Q>ix caia 

. .tende affai be- itafwt , probe ìhiellìgimui , quarl 

:i inc quelle tali acque dct-hino /'..' >r;/»j uqn.t ;,::i.i>i:l.p:u , i,„ixì- 

j-ravide di minerali , Iiccome v-'d-i: [ni;n:i, j'x.-.t fv;t : qviqj/: fìat, 

r -.!... r.. ... ., ..' facile trajìciaritur , 



/ potala 



veramente iòni) ; e dcTalini fpccial 
mente ; perchè avviene , che a ber- 
le fieno aliai facili a paffire, ed op- affcUiombui projint: 
portune in molte affezioni del corpo qac ; " ; " 
fulendo ordinariamente per ttti 



11 prir, 



ulterinpae rei grafia fi re- 
primis ipjìi dicbui ven- 
ere felci . Horui/i attidem 



iislmiHiirids! nati 
[.crliiìZJ ili qucli 1 il! 
t mij ihcJ-jiicuui 



.■iiiirctht ■i'-.n.: ,;.!.; 
. Lli'-i.i.-... . y, i,ìil- iL,i.v.,i, r : 
■ Macinili) , !.: . i. !■ Il 
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quelle vicinanze per blibgno di loro imbriam misfratibai imbatoram ., 
lalute, o per altro . Di quelle ncque eorundmqac per brivei cseyqat 
piovane infette di minerali , e che daSui -'- 
per hrievi condotti efeono poi a fog- 
gia di ordinarie fontane , abbiamo un . - 

altro legnatelo efempio nella Solfata- tratta Puteehxa . Leocogai w~ 

ra di Pozzuoli ; poiché la famofo ac- fonte! fai II celeireì ( vulgo acqaa di 

qua di Pifciarelli , che (lilla alle Pifciarelli ) qui ai m»th UBm air- 

fpallc di quel monte brodaio , poco " ' n ' " 

difcalto dal lago di Apiano, è certa- 

mente quell'acqua ftcìlà , che racco- viielket aqaa funi , qua « pluvia, 

glieli perpioggia e per neve nel gran rùvibufque in valli"» il!"» mterio- 

piano interiore t la qual acqua non rem pìanitìem dchpjìi, tcWgltariqa* 

svendo altra ufeita , poiché è quel puf aqua cum gullum al""» exitam 

luogo ballò nel mezzo , e tutto all' bobeat ; quìppe Cam locai llll , mi- 

intorno chiufo da rupi ( qual fi era Hai qttt&m iumlUiJìt fS iiprejfui; 

eziandio atempi di Stratone , da cui tircim veri rupibui objìtui alane 

vien chiamato Campus clrcumquaquc claufus ( qaa/ii itent Strabonit me- 

ìnclufuc fupcrciliii (Se. ) e portando maria fuit , a quo dicitar Campii» 

fteo gran copia di zolfo , e di allu- cìrcumquaque inclufiis fupercilirs&e.) 

me , che in quel luogo abbondano , cumque magnam edam vm fal- 

ftaturifee poi caldiflìma a piò d' una pèarìi atque alaminit, qaibus ta Ij- 

ru ne , dì quelle appunto , che fanno eafeatent , fccum first ; eruntplt 

corona alla Solfatara . eaìidijpma ad rapii cujufdam ptiem. 

Del rimanente egli i anche da earum fcillcet rupiuiit , qax Vulcani 

notarli in propalilo delle mutazioni Forum tingunt . 

fopravvenute rei tcnitorio del Vcfu- Ceterum Inter mvtationet, que 

vio dopo quello incendio , I' ingoiti- Vefuvlano traBui er noni/fimo bic 

bramente della pubblica flrada verfo incendio ae:idcrait,Tcecnfenda etism 

l'efirema parte orientale della Torri vtnit publicx vix , ad orlentaltm 

del Greto ; cagionato dal vado Cor- extremam Hcrcilanii partem, occa- 

tenie della nota materia Vefuviana j patio ab immuni Vefuvianx materia 

che , come al fuo luogo diflu&menre torrente profitta ; qai fi , ut tji 

è listo (piegalo , venne a gettarli in pluribut verbi! ante cxpqfitiim , ta 

quella . Degli altri torrenti vertati effuicrat tilqtie immiferat . Rtliqrt> 

qua e la per li campi e per le vi^ne, rum amnlum bue lllacqae in ca>it- 

non fé ne potrebbe tener cesi minuto poi ac vineai diffzfiram baud Ut 

conto , che fé ne doveflè qui dire exatta ratio ineunda efls v':.h::jr , 

alcuna colà, oltre a ciò che n'i fiato ut fupcr bit, tu* Capile primi rem- 

accennato nel Capo ] . di quella Ilio- limai , quìdquam de Ut hoc loco ad- 

tia . dendumjìt . 

Ma per tornare alP ingombra- Scd ut ad inttreeptam Igniti 

mento della via pubblica nel luogo fuvio viam, qaod dicere inliituimus, 

disiato , vedcli quivi una Ichicna , revertsv.ar ; exjìat qaidem i/rie 

o fia terne 
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„-: am nmtm . «ni» nul i ** * * * * WÌW B 

della ftrada , die non farebbe valica- «fase «a» ''«"fiM"*! 10 "?!? ' 

bile , Te non ne fofle fiata in qualche ,aWvr. «A «WWW 

modo fpl.nat., e raddolcii, lina e P Mmk fMlJ «">'« '"/"/"' f"J 

ultra frondai e foITc dato «atto quel t,<« f »c Jrtji , ?'"'"<"' 

tratto del torrente fgombrodelle pio. /ni ì: Irdn ft«" 

JrofTe e feomode pietre , fra quelle ,»« <™ mj» *aj™»' ' «J*"* 

che corali tortemi menano fero fciol- carr/rr; /?«/•» aV/"* . pur^w . t>r 

io: pure a monta,.! sa f. dr.,. Uh <«>«» •*•>» .■"•»* SZL 
qualche Stic. : fi'" ""fi" " '"**' 

E qui dovrebbe avere il fuo ul- muht itti futtrBtur . ' 
tòno termine qlrefla nollri fcrittura: afcnr/r rSir f lr 'f^ a '"f^' 

fenoù che l'aver dovuto parlare del frWf <j7« -, » ™" 

orreoie , che fi jettò nS eutema W™, * "TiS.i » "» 

patte dell. Km , dove non arrecò > ,„ « '• 

Solchile danno , e che avrebbe poto- s „ </« Jg 
„ andare ad in'veflire dirutamente il f" "Zgg, 

meaao della Torre medefim. , dove araWanr , uh W a %" 

fono più (pelle le cafe e i palaej. con rfowwrr , «rrc/ear IP"™'?"" 'A' 

intera loro diluzione ; ci ha recato pian ptmtft , a "['' ia 1''' f™" 

a mente una confiderà.» ne fatta g& atqut fw/toretM mUn in ™"7 a ~ 

da noi in contemplando la natura di mMIW ' cofftatiancia f™™ ' 

quelle lave , e '1 medo come cfTc fi jana «fh ^TT^J.Zr^if- 

inunvono: per la qua! conlidcrazione tur* , HMuftue ""^T",^^ 

■ " poi in qualche modo cercare fc.m- J!„ m-,rv .ma 

no ad no podere, ad un. vili. , n .d to ) affi , ( r, ,mf:.w, •-•"«■«*- 

.Ittoqualllvoalla ed»» tMlm.z». /«•»< ■* ZSZJSÌ 

iSXnSfnZriuirJ. S a^V- 

4Mb Slamiti ■ Uno è quello • =1 *. (*., " ZT,TJ :t £',Zl 

in S'oBl t «.bili ripago *»mj ^tj» ,.v./ì«™ 

%L 3.1 3»< "Si ™ ■ """"" 
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tura di dare tal inclinazione al terre- f aretar , ut torneili turfam , Jl 
na , che abbia a fraflornare la lava , forte to deferri eont'tngat , pfffit li- 
die per avventura s' incammina/le vertere ; atqae boe puffo loco UH "t 
v'erfo quella tal pane: e quello fa- orniti bajut mali peritalo cautua 
Kbbe mezzo opportuno per ovviare fortaffì in perpetuata faerìt . Alter» 
a qualunque dilailro, che patene mal effapì rotto prxfentìor atqae expli- 
(bpraflare ad un luogo in tutto il eatior eji ( tam feilicet qaiffiam i» 
tempo avvenire. L'aìtro più precifo re profetiti locane aliqaem ab irta- 
c prefentaneo fcampo ( che può prò- tate ffumìne igneo ineolumem veiit > 
cacciarli fui Étto in un calò , quando ut tot prtejhjìi.t pitrie , quot intcr- 



quella tal parte , che fi vuol prefer- greditar, fatti effe prffint ijìoe eapa- 

vata ; e quello , di aver al bifogno tìbus frffìi ante yìeia ipfam faciendh , 

, tanti operai , quanti ballano a rem- fiue patini demolitnda , traendaqaa 

■' pere, e tagliare la Itrada verfo di cui terra tali loco , otque eatcnus , ut 

il torrente «incammina ; o con aprir- torrem /poste faa in mvum al- 

gli innanzi delle foflè proporzionate ; veam dedicai or i itaqut ab incapto 

0 più tolto con abbattere in tal patte, turfu evocetur , longiufqae aberret. 
ed a tal Spio il terreno , ilcehè ven- Pojlremi i/io tonfflìo afos fuiffe atte- 
ga naturalmente quel fiume infocato pìmui tablka aub7or'ttatc oc jajfu 
a farli nuovo letto , per cui li dilun- Ncapolitanor h tonfliigratìont anni 
ghi dal fepno , verfò di cui li temea it^adhibitìs in tamrem tum e tri- 
ita correflè. Di quello fecondo mez- remibui mantipih , tam plurima alia 
3/0 troviamo ferino che li foflero fcr- moltitudini ad torrenti/, vajiitatem 
viti per pubblica autorhi e comando multii pagìi aìnìtaneit earfum di- 

1 Napoletani nell' incendio del 1694. torqaenaamxidque ipfam unica Caea- 
eflèndo allora flati adoperati gli fthia- nenjìbas quìbafdam In mintela vesif- 
Vi 1 ed altra moltifiìma gente per de- fi inJEinaa tncenjhne anni 1660. ut 
Viare il torrente di fuoco , che mi- loca nonnulla imminenti dadi fubda- 
cacciava la rovina di alcuni villaggi i eerent , tradii Borelliut : additque , 
« di quello mezzo altresì fi avvalsero èoe iltit band difficile exjlìtiffe , net 
alcuni Catandi nell'incendio del mori- perforato externn torrtnlii craj/n 
te Etna del 1669. per Jbttrarrc certi laterl ,cx qao interior materia mol- 
luoghi alla difliuzione che veniva lo- Ih adhuc & Jiaxa iffunierctur , 
ro lopra: ciò che il Borelli fi) riferi- etque a prifilno itinere detrraret ; 



li vedefle muovere il -torrente verfo 
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iì: tuttavia molle vcnifTe a. vcrfai 
per quella p.irce laterale , e cosi v 
jiillì; divertita dal filò primiero cai 
mino : o pure opponendo argini , 
ripari di tcrra.di pietre, ed altro; e) 
pure erano fhfBcienti a rintuzzare 
e fluido infocai 



ignito agnini objttt"n;tiai profitto vini 
Miai retunitre , & ìmpuuin retar-. 

•■ Mah™ tane* JSÙerimai conf,. 
liàsi hoc a nobìs prolatmn tum fio- 
lum lotosi hahitarum , tum lorrest 
fanektjm ptaniticm Nigerie : fei- 
licet cwn in eurs locar» additila! Jìt, 
atept dtorfum i 



Man 

qucfto artificio da noi propello paflà 
aver folamente luogo allora , quando 
il torrente /ìa giunto quali al piano , 
ciuè In parte in cui non abbia molta 
opportunità a' precìp italamente 



mfét 



.Km 



gaxcanaae fatis prof atara infelligì' 
mar , (3 prqfittniar : cam a Borelliu 
quoque proditam ttncamai,JEtnicam 

. , . . . torrestesi' magno ìmpeto ac prope 

bucare in tìiù . Poirilù i:i mi ^1 h r li fnrr-rs Jj/i: 7 cììhuik quindi»:, 



iiircoflanza di luogi* N"i credi 
the nè quelli , nè altri argomenti 
pofiàno mai badare per lo nolìro in- 
tendimento : leggendo noi in Borelli 
nicdefimO, che il torrente d'Etna fu- 
riofamentc tnoflò , giurile a penetra- 
re , e proptiamento a forare una col- tali. 
lina intera , contro dKeui venne ad poft. 
urtare; for/b perchè era quella cota! tfm 
collina fatta di pietre etcrra mal coro- 
ni elTe,co me produzione eflemporahea 
i!;';;'.'iiiL-tTKÌj, e del vomito del -monte 
Etna mcdulìmoiehe pure non è poco. 
Di quello avverti mento j 



, fortajfìi incurrirat , t. 

verfum penetrajfc , jtlanegtì! perfo^ 

tcrraaae mal: compaBìs > utpùtt in- 
compójìtst & txttmporasea incendio- 

•"'•-'•"jSSfSSSr 

Porro àwmai'jtrjbntni base *o~ 
firam , eosfiiionqnt artbitcUosicam 
non anni forte y.ddr.; ; n:i:d /.cune 
idjìt bajafmodi , at vel rise perfid 
■ cirìtri rv-;wi 



figlio architettonico potrebbe eflère fatile in ttststùm incìdere , modo il. 



io n ti I1.030 dettq Mjlp4fi cor.iiH-rrJibilcii 

,.c j.: l .\^:..[c , pj.-; ■x.-.-.o .-.1 

): ,iir:i nr..>iTl , = ioli uniinldl ftlTO fclKn) 
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' I 1 1 r' I 

.i.Uf , Cini, i-i 1',' : ■■■■ 1 i ; ' '■■ V ■ 



.li ■.«;{■• .1.: L -irrr.Ii: ini;..:.!", jivlli -iti '■; 



difuffi ; i quali argin 
■ ■.(:! ' il :v.'i.- ■ ::-! clliilCi'li.lJ 

.■ri.i J»i," jiii; ii-iiaui ! "■ 



rr,i 3 lb,a villa della Cittì, 
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che alai ni fi facelìèro beffi: , riputan- facultatem ejut perfieicndi habeat : 
dolo o imponibile, ad efegulre, o aflài propterca minime illud quidem di- 
facile a venire in mente ad ognuno , gnum > cujm in bit commini ano 
quando abbia il potere di metterlo in mentio ratìoque èaberetur . fem'it 
opera , c perciù non degno di cui cttm no: reputartntat animo & So- 
fofle convenuto parlare iti quello relliam aadax bec quorandam Cata- 
luogo . Ma confiderando noi che il nenfium cogitatosi vulgajfc futi: 
B relli con ricercati modj ha voluro Jiadìofe acque de indajiria , candela- 
pubblicare quello ardito pentimento gas protro: tjai audacia exitat 
di alcuni Catane!! , e la buona riu/ci- tradidijìc; & Jìmìle queq.-i; confili :i'ii 
ta di cflò; c conlìderando altresì che injìmili «scemiate Keapolitamt non- 
fìmìglianrc indurtira fu parimente ufa- nulli: fui fiaem fapcriorh fteutt 
ta in Napoli nella fine del paffato Te- foiffi fofctplum ì nifi tfl nobh Ulluì 
colo in un Umile bifogno , ci è paru- ■ bn Ino recordatio non opportuna 
to ragionevole farne qui onninamen- modi . [ed elioni iieceffiria : quippc 
te menzione; potendo per avventura quitcum extcri: facile bnninibui non 
agli ltranicri riufeir gradevole quella tniucanda , tura nójìratibni etimn. 
notizia , e ad alcuno de' nolìri utile fortaffe aliqaaiji falalari: effe pof- 
quella qualfifia irruzione; ora malli- jìf.idqae jam aline libentìu; jeeinw:, 
inamente , che il Re noli ro Signore , quei dicHur ccl/ÌJjìtnat Rex nojla- ,. 
prefo dall'amenità e dalla fàlubrità di ad cxicdìfitaidam in PortìcH'im tra- 
quella llanza, diceli, che abbia volto Sia Regioni Villani, capta: ìllia.: do- 
l'animo a coltruirc nel territorio di miciliifalabrilatc alqu: aiwiitats 
portici una Villa Reale per ornamen- animarti adjccijje ; Jutaram fcilkct 
to di quella famolà fpiaggia.e per fuo illam tam Mobili: illia: aminxqa: 
trattenimento : il oual riguardo pari- or* decut 0 ornamentar* , tam fi- 
mente ha fatto , che in parfandofi da gio lavando animo -joluptariam dì- 
noi delle Mofete.che fono forte dopo wrtìeulum . Caia: ctiam rei contem- 
queflo incendio in divertì." parti luiL pinti fccìt , ut cai» de Mepbitibur 
falde del Vefuvio con notabile infe- pof! h~e mnnxllit in foci: 
zionedi molti pozzi.-ci fiamoarrifcliia- fina t'efìtvif rgàitcs s mttgnr> aqusrum 
ti di preporre un artificio , con cui malo , abortì: fcribertien i Buftjl 
polla riufcirc di prelevare per l'av- ma: moium quendam proferre trade- 
venire facilmente I' acque da qtiello reqae , quo facile pojfint aqtix in re 
grave inconvenLr:tc ; cioi murando liq-iuni tti<;pm i/tjufmadl luti pcrì- 
diligcn temente , e fluccando l'interna calo probiberi ; nimirum interiore 
fàccia delle pareli di quellijpcr la qual pàrìetma jack ( per quant feilìcet , 
parte , ficcomc dalle nolìrc olìèrva- ni e-bfirm'nHÌhts iiitellcximiu , Di- 
zioni abbiamo rilevato , pare che dentar pcftiknl:i>>i: epifundì i-j'-ir.- 
f odano in eflì aver l'entrata quegli bui in putto: ipfoi aditat pace/ieri > 
aliti malefici delle mofete Vrfìiviane; incrujìata àilirtnter, arane indu'ìla: 
come nei Cipo vt. di quella Iftoria qus cunia v i ".bujut Rifiorì* Capile 
più accertata mente può vedetfi . plcuias tramata repcrìcntur . 

-I. l fine. 
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\' r;irm à/f ìcil'irn. 
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Apertovi operi.? adorae munimentum.. 
lO.Turrej rnoìariae, . 
Q,j.Seherh( astia ponte munita. 

E^crrem um Orientate -m burbium, . 
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